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PREFAZIONE 



Mrecipuo scopo di questo mio Dizionario si fu quello 
di agevolare a miei concittadini il modo di trasportare 
i loro concetti dal dialetto genovese nella lingua comune 
d Italia, In tal modo associandomi all'opera benemerita 
di coloro che pubblicarono , o intendono a pubblicare 
vocabolari dei varii dialetti che si parlano nella nostra 
penisola, confidai di concorrere al santo fine di strin- 
gere con vincolo ognor più concorde tutti i popoli di 
questa terra gloriosa; i quali, benché si sentano nel 
cuore fratelli, pur si veggono da tante dolorose cagioni 
fra loro disgiunti. Fu mia cura speciale, oltre a ciò, 
di additare il modo di significare nella lingua della 
nazione quanto più strettamente si attiene alle cose fa- 
migliari e domestiche. E a questo fine per comporre il 
mio Dizionario di vocaboli propri, e di sincera italiana 
lignificazione, mi sono giovato delle opere più accurate 
:he si dettarono dai più accreditati filologi del nostro 
tempo, come altresì del consiglio di alcuni miei dotti 
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amici. E qui mi corre obbligo di tributare un partico- 
lare attestato di riconoscenza alla cortesia del Conte 
Carlo di Persano, capitano di vascello della nostra Ma- 
rina, il quale mi offeriva agio di consultare la sua rac- 
colta di voci appartenenti alle cose di mare. Se neW at- 
tendere ad un lavoro, che era assai malagevole il dar 
compiuto, mi mancarono spesso le forze e l'ingegno, ad 
impetrare indulgenza presso i discreti lettori mi xmrrà 
il buon volere e l' ardente desiderio di far cosa che in 
parte almeno torni utile alla mia patria. 

Credo che non riuscirà discaro il trovar qui, come 
preambolo ed introduzione dell'opera, alcuni saggi sta- 
rid del dialetto genovese esposto cronologicamente. 
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PREFAZIONE 



DELLA PRIMA EDIZIONE (1). 
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gli è buon tempo che ad agevolare T apprendi mento 
della lingua italiana furono, per consiglio e sotto la scorta 
d'uomini dottissimi, compilali Dizionari ove generali, 
ove domestici de'varii dialetti che nelle varie parti della 
nostra penisola si vanno parlando. I Napoletani, i Vene- 
ziani, i Bergamaschi, i Milanesi, i Torinesi ed altri prov- 
videro opportunamente a questo bisogno, e vantaggio non 
piccolo ne ritrasse la lingua comune. Anche in Genova 
si nutriva da lunga stagione cotal desiderio, e ben molti 
mostraronsi pronti ad accingersi all'opera, e fecero a que- 
sto line lunghi studi sul patrio dialetto, i quali speria- 
mo verranno quando che sia fatti di pubblica ragione, k) 
pure e per vaghezza di cosiffatti studi, e per cooperare 
per quanto potessi al bene della gioventù, andai tratto 
tratto facendo note e cataloghi delle voci più necessarie 
a sapersi, ordinando cosi un Dizionarietto domestico; e 
me ne valsi ad istruzione dei giovani che vado ogni anno 
iniziando nello studio della lingua italiana. Di qui nacque 
il desiderio in molti che io pubblicassi il mio lavoro, po- 
tendo riuscire anche più utile alla stessa mia scuola. Ed 
ecco chiarita in tal modo l'intenzione con che Tintra- 

(1) Genova, tipografia Pontheoier, 18'il. 
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presi, e il fine cui deve servire. Nulladimeno, essendo 
esso rivolto quasi unicamente alla istruzione dei giova- 
netti che attendono allo studio della lingua italiana, ra- 
gion vuole che io renda palese perchè fra i tanti metodi 
che si potevan tenere più ad uno che ad un altro mi 
sia appigliato. Considerando adunque che in una scuola 
quale è la mia, ove s'incammina la gioventù, previe le 
cognizioni grammaticali, alla intelligenza dei nostri scrit- 
tori e al retto comporre, molti sono gli aiuti per ciò 
che appartiene in genere alla lingua medesima, e solo 
si trovano ostacoli e difficoltà per ciò che spetta a nomi 
di cose domestiche e d'uso comune, i quali sono per lo 
più dalla maggior parte ignorati. À questi solamente volli 
limitata la mia fatica, e credetti di far cosa che mi tor- 
nasse di non lieve utilità neir insegnamento, siccome Te- 
sperienza di alcuni anni mi ha già dimostrato, dettando 
loro di giorno in giorno tuttociò che ora potranno leg- 
gere a talento in istampa. Infatti, che un solo Diziona- 
rio domestico bastar potesse al mio intendimento, è cosa 
agevole assai a comprendersi. A chiunque anche mezza- 
namente istruito non riesce difficile V esprimere i suoi 
sentimenti in modo da essere rettamente inteso, dappoi- 
ché il nostro dialetto dalle desinenze delle parole, e da 
qualche loro accorpamento in fuori è tutto italiano, se 
pur se ne tolgano alcune d'antichissima origine, o usate 
da' popoli co' quali si aveva anticamente più traffico (1). 
. La difficoltà adunque solamente si trova nella corri- 
spondenza dei vocaboli d'arti e mestieri, d'uffici pub- 
blici e privati, e va discorrendo. Questa inceppa lo scrit- 
tore, e lo fa.di frequente ricorrere a lunghi giri di parole, 
che, oltre all'essere viziosi, talvolta non adeguano neppure 
la cosa che volevasi significare. À sopperire a questo bi- 
sogno, unico per avventura nell'apprendimento e nell'uso 

• 

(4) March. Girolamo Serra , discorso I dopo la Storia dell* antica Li- 
foria e di Genova. 
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della lingua italiana per un Genovese, ho consacrato la 
mia tenue fatica. Per renderla intanto più profittevole 
alla Gioventù» e a chi per ragione d'impiego è astretto a 
scrivere nominando domestiche cose, non ho voluto no- 
tare la sola corrispondenza di vocabolo a vocabolo; ma 
vi aggiunsi le opportune definizioni: alcuna volta i modi 
famigliari del nostro dialetto, e le differenze tra quelle 
voci che paiono e prendonsi per sinonime; e in questo 
mi giovai de' migliori vocabolari e del consiglio d'uo- 
mini assai intendenti deir italiana favella, tra' quali mi 
è dolce il mentovare il nome dell'abate D. Luigi Grassi 
compilatore d'un Vocabolario italiano che va stampan- 
dosi tra noi con applauso dei dotti. E qui aggiungo, in 
modo di annotazione, che quando nella lingua scritta 
non trovai la parola corrispondente ad alcuna nostra, io 
la tolsi dalla lingua parlati) in Toscana; il che vuoisi av- 
vertito per chi ricorrendo a' Vocabolari generali o dome- 
stici stampati altrove, vedesse nel mio qualche varietà. 
Per quanto però ponessi in quest'opera tutta la dili- 
genza che per me si poteva maggiore, non crederò il 
mio Dizionario scevro di mende. Sebbene, e chi aggiunse 
mai alla perfezione in così fatto genere di lavori? Quelli 
pertanto che diranno quest'opera mancare di moltissime 
voci sappiano che per ora intesi di dare siccome un espe- 
rimento di Dizionario da compiersi e perfezionarsi, non 
già un Dizionario compiuto e perfetto. Potrà dunque chi 
vorrà notare le mende, in che fossi incorso e le ommis- 
sioni avvenute di parole necessarie ed io sarò pronto a 
giovarmi delle avvertenze. Ragion voleva che io dessi 
un'idea del nostro dialetto, ma a ciò non potrei meglio 
soddisfare che col servirmi delle saggie riflessioni intorno 
alio stesso del chiarissimo autore della Storia della Ligure 
Letteratura il cav. Spolorno in un suo recente lavoro (I). 

(1) Il dialetto Genovese comiocia a Monaco e fiaisce sulle sponde 
^lù Magra. Esso è T anello o piuUoslo la catena che unisce gli idiomi 
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iUmafie ora a notare alcun che sopra V ortografia da 
me adottata , nella cui ordinazione ho creduto bene intro- 
^arre ukune leggiere variazioni per le ragioni seguenti: 

l.^JIo introdotto un uso più frequente delFtì, imi- 
tando in ciò i Siciliani e i Sardi, che ne fanno uso fre- 
•^entissimo; giacché mi parve, specialmente netle sillabe 
finali, esser meglio e di più facii lettura per esempio Ama 
(Amore) che Amò, per un italiano assuefatto ad attar- 
fare la o in simili casi. 

2.^ Perchè la u italiana non resti con ciò confusa per 

itomaoKì delta Provenza e della Toscana; perciocché verso la Magra 
mollo ha del toscano , e nelle parti di Tenlimiglia prende già la tinta 
capa de' provenzali. In aìconi luoghi come in Chiavari , Vollri e Va- 
razze Ta pronunzia ha nn accento cosi sensibile, e come a dire canoro 
elle \ {grammatici potrebbero cavarne la vera notizia degli accenti del- 
l'antica favella dei greci. Abbiamo scritture in dialeuo genovese fino 
dall'anno 1290. Il carattere generale di questo idioma si può ridurre 
alle regole seguenti: — 1.® Tronca il re de' verbi come la plebe ro- 
mana: mangia, oantdy scrive per mangiare ec. — 2.® Muta come i 
saiiesi il primo e dei verbi in ere breve, in t: corri pèt correre. — 
3.* Ha il dittongo eu de' francesi; e similmente l'ii stretto, siccome 
l' ebbero i greci. — 4t,^ Nelle vicinanze di Genova , rigetta ali' uso greco , 
la V iniziale; dicendo in, acca, per vino e vacca. — 5.' Imitando i 
^reci del basso impero é copioso di z, ove si pronunzi dolcemente; 
«a detesta l'aspro z de' fiorentini , segoHMdo gU antichi romani od 
ì ioccbesi moderni. — 6.® Nelle provincie d' Albenga e S. RenM> dà 
un suono nasale alla desinenza in ente; difetto proprio de' provenzali. 
— 7.<> Alcune voci che in ogni parte d' Italia sono maschili , il volgo 
genovese, seguitando i catalani, le fi femmfnili; come mare, saie; 
più stranamente la plebe di Genova dà il femminile alla voce altare: 
ma le riviere non l' inMtaao. — S.® A somiglianza de' portoghesi dice 
0, a, da, per il, lo, la, dalla: o porlo, da gloria: ec. — 9.® La- 
scia cadere in consonante^ giusto l'uso lombardo molti vocaboli; ma le 
più volle mantiene la fb'rma Toscana delle desinenze eziandio ; dicendo 
«IMI, fan-, in luogo 41 mano, pane, ec. In Genova e nel territorio 
si ommettono le coosonalili intermedie^ paolaper parola, oa per ora. 
Afa i palrizii e gli scrittori le .pronunziavano e scrivevano almeno sino 
all'anno 1798; anzi dileltavUnsi di mutare la / inr dicendo ro stato, 
ra terra in luogo di lo stato, la terra. 

V, Dizionario Oeofirrafieo Storico Statistico Commerciale degli Stati di 
6. M. il Re di Sardegna een«pilato dal ))rof<!ssore Gasalit, A^lCbrova. 
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la retta pronuncia collo u schiacciata» detta francese, ho 
sovrapposto due punì ini p. e. Cuxi^ Cucire. 

3.^ Per notare il dittongo eu proprio del nostro dia- 
letto come della lingua francese, mi sono giovato della 
francese ortografia. 

4.^ Ho creduto cosa ben fatta di dover togliere dalla 
nostra ortografia Fuso non antico di disgiungere alcune 
sillabe per mezzo d'una lineetta d'unione, adoperata da 
alcuni per servire alla pronuncia, i quali scrissero a ca- 
gfen d'esempio, Murscin-na^ o Marscin-a, e S-celto, che 
fu scritto ancora ScceUo; il qual modo è contrario all'in- 
dole della lingua italiana; mi parve invece più acconcio 
Puso della A, la quale rappresenti ora l'aspirazione, ed 
ora, per cosi dire, lo strascico della pronuncia genovese. 

5.^ In ogni parola in cui la e italiana ha la pronun- 
cia della s, io ho posta questa consonante piuttosto che 
Ja e caudata, perciò ho scritto Bassi (Bacino), Serin 
(Cerino). 

Con queste poche variazioni intorno alla ortografia non 
ho già inteso di riprovare il metodo tenuto finora dalla 
più parte dei nostri scrittori, ma si bene di sottoporre il 
mio all'esame degli intelligenti per seguirlo in appresso 
se verrà confortato dal loro favorevole giudicio. 



ALCUNI SAGGI DEL DIALETTO GENOVESE 

DAL SECOLO Xlll AL SECOLO XIX. 



Dalle rime istoriche di un anonimo genovese vissuto nei se- 
coli XIII e XIV trailo da un codice del Ch, Avv, Matteo 
Molfino, pubblicale neW archivio storico italiano per cura 
del Prof, Francesco Bonaini, con note del Ch, Avv, Ce- 
sare Leopoldo Bixio, 

SECOLO XIII. — i 295-96. 

Quando pretiaverunt XXXX dies in Janna 
inter Guerfos et Gibelinos (1). 

Un re (2) rento eoo arsura 
A menao gram remorio (5) 
Entra Guerfi e Gibcllin, 
Chi faito a greve ponlura: 
Gbe per mantener aolura (4) 
E per inpir lo cofin (5) , 
De comun failo an morin 
Per strepar l'aotra mo(ura(6), 
Ensachando ogni mestura^ 
Per sobranzar (7) soi vcxin. 
Per zo crian li meschin 
E de luti se raoguram (8) 
Ma de (anta desmesura , 
Peusser o (9) a la per fin , 
De chi ve li cor volpin, 
No ne fera con spaa dora. 

(1) Trovili a carte 49 del MS. 
h) Reo. 

y^S) ReinuIiaOy turbine o groppo di venti. 
(4^ Altura, preminenza. 
fj) Per empire il cofano, per orricchire. 

m6) MulenJa, il pretto che si paga delU macinatura al mugnaio in farina (C. G.O.). 
\J) Axantare, soverchiare. 

\Jè) Si querelano di tutti, o contr' a tutti tengono rancore. 
^9) Cioè: ho pensiero, timore, che alla fine, Dio che vede i cuori volpigoi, 
■«■ ne ferisca con dura spada. 
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Traduzione letterale del Ch» Avv, Cesare Leopoldo Bixio, pubblicata 
nella dispensa 29 dell'archivio Storico Italiano, Firenze , Viesseux 
18-Ì8. 

Uq reo veoto con arsura 

Ha prodoUo gran remolÌDO 

lolra Goelli e Ghibellini, 

Che ha fallo grave ferita (1): 

Giacché onde sostenere la maggioranza 

£ per empire il cofano 

Hau fallo molino delle cose comuni 

Onde rapire P altrui macinatura (2) 

Insaccando ogni meslura, 

Per soverchiare i loro vicini. 

Perciò gridano i meschini 

E di lutti si lagnano: • 

Ma di tanto eccesso 

Ilo pensiero che alla perfìne, 

Dio che vede i cuori volpini, 

Non ci* ferisca con dura spada. 

SECOLO XIV. 

Como la Vergen Maria si andava cerchando Jesu Christe, 
e corno quando lo ave visto siilo incomenza a parlar fZ), 

Stagando Christe in lo tormento che e' v' o cointao in la caxa de 
Caifos, la Vergem Maria si andava per la terra cerchando, spiando 
e demandando nuovella de lo so figio, e comò ella se aprosimava alio 
paraxo de Cayfas, ella si se acosta, e si odi lo remor et lo criar delle 
gente, e le voxe delli zuè. £l lantora la dona^ zoè la Vergen Maria, 
ù ihama la Madareiua e sì gè disse, o dolce sorella andemo presto, 
ebe e creo che to maisiro sea in questo luogo, e lantora la Madareina 
li se acosla onde elle odivan comò li zuè lo biaslemavan e lo mare- 
livan. £i lantora ella si incomenza a criar in alla voxe davanti alia 
porta de Cayfas perchè gi fosse averta, ma la soa voxe era falla per 
lo pianto rocha che no se poiva odir^ eie. 

Laudes Beale Virginis Marie (i). 

O stella matutina doce Vergene Maria 
Altissima regina, meline in santa via 



.^ 



Si deve sotlointeodere alla Patria. 
, , Motura , che i ooslri cooladiai dicono ora MootUa ^ vale mulenda, il presto 
^li pa^a della maciaalura al mugnaio in farina. (C . G. O.}. 

U) Trailo da un Codice MS. cartaceo del secolo XIV, pusaeduto dal eompiht- 
^*A questo Disionario (a carie 445 del MS.). 

.^ A carte 72 del sopradelto MS. 
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stella matuUiia pina de gran splemlore 
O roxa senza spiaa chi dai si doee odore 
Altissima regina pregai Io creatore 
Che elio ne perdoDe, e ne meta io santa via. 

Pregai Io creatore regina se a voi piaxe 
Che elio ne perdone . e nande iofler noi paxe 

. De lo so doee amore ti nostri cor abraxe 
QaelA segnor veraxe chi n' a tolti in bairia. 

Pregai lo fijor vostro maire de piet» 
Chi in crox« fo morto per le nostre pechs 
Che elio mando paxe tosto itt lo Cristian Its 
In la nostra cita in Toscana e in Lombardia eie. 

Lettera del Luogo-Tenente e Capitano del Verme 
• del 21 muTfO i3lH{(i). 

AlPaolo, e magnifico et possente segnor honoreyve frs nostro, e 
de lo lìooorao comun de Zona messer Orcham grande armirajo de 
Turchia , lo qusB lo Segnor le lo mantenga in grande honor et pos- 
sanza , siccome voi dexirai. Noi si ricevemo le vostre lettere faite in 
Nichia a dì vintidoi de lo meise passao de settembre , per le qo» lei; 
tene noi vimo et conoscemo la vostra sanine e lo ben stao , de la qo» 
cossa noi avemo grande alegreza , sicome de' nostri frai e chi estao 
Peyre de li nostri de Peyra , e speremo che cossi serei da chi avanti. 
£ sì pregemo lo Signor De chi ha (aito io ce e li terra, che elio ve 
guarde e ve deienda, e etiam de vimo lo boa amor de la nostra paxe 
de che noi ve referemo gratiam, e si aemo aparecìai a tatto lo vo* 
stro piaxer e honor, lo qn» è lo nostro proprio. Ancor sì intetsimo 
in quella vostra lettera, de lo servixo de Filipo Demerode, e Boni- 
facio Da Sori per nostri e amixi vostri, e però ancor che sea con 
tanto honor e ben de lo nostro comon, e dano grande zo che essi 
voean, noi si corno qoelli cbi semo a tatti II vostri piaxer, et ser- 
vixi aparciai si mandemo cottaadando li nostri tie Peyra chi fazan la 
dita fraochexa a qaelli Fitipo et Boaifecio corno voi comandai , si chi 
la dita fraucheza sera faita por lo vostro amor, e per lo vostro honor, 
noi ve pregemo che noi ne mandai de le vostre lettere e de lo vostro 
bon stao. Et si ve recomandemo li nostri de Peyra chi sono vostri 
figi , e frai veraxf. Lo Signor De si ve gnarde aora, e sempre per 
parte de noi Luchin de lo Verme Capitan e Luogo* Tenente in la cita 
de Zeooa per li grandi, e magnifici segnori et anciani de Zenoa e 
de tuta la Lombardia , e lo consejo 4e li doze antiani de la deta 
€tt« de Zenoa. 

Data io Zenoa 21 marzo 1356. 

(t) V. Lobero Antonio, memorie storiche (Mia Banca di S. Giorgio («g. 22. 
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SECOLO XV. — liii. 

Nel Mii chiamati tutti li consiglieri de* protettori e procuratori 
delle compere e de* banchi di S, Giorgio, nella camera di solita 
residenza fu letta in Itngua volgare la proposizione seguente (1) : 

Venerabili Cilain proseguìendo noi con questi spettabili Segooi Azoinli 
per la execation de la deliberalion fa ila lo ano presente die un seplen>- 
bre de lo leva de li Banchi, Sam faile quelle execaiioo, o provìsian 
le qae à elli, e a noi son parsue olili e necessarie, e se sum possae 
far, e ancora se procede fassendo. £ perchè insta lo tempo de far elee- 
sìOD de novo ofiQcio, e eziandio he necessario per utilitse de le Com- 
pere, parea a essi, e a noi, de elese novi protecloi de le compere 
per an ano tanto, snb forma asa de ventiquattro successive, sub io- 
frascripla forma de cetero observaodo. Lo que novo officio haberà ar- 
bitrio de le cosse nove tanto, e de quelle che appartegnivao à le Com- 
pere per Io ano suo, ma non habrao arbitrio, ni possan aver cura 
arcbana de tegneir, ni far tegoeir banco^ ni adherentia con le cose 
Teghe; e persochè se farà segregation de le nove a le veghe, bè ne- 
cessario de elese un altro officio , lo que habia cura de far fin a le 
eosse veghe (eh' è l'uffizio del ìii^), donec satisfacto sia integre à 
li creoi de li banchi, e asestà ogni causa dependente de li diti banchi; 
per queste caxoin sei couvocsb per consegliar e deliberar quello chi 
oe parrà lo meglio in questa materia. Se paresse à archun de art- 
ferdar altro, ha libero arbitrio de aregorda, persochè quello che sarà 
eonseigliao e deliberao se exeguirà, arregordando che parea elesendo 
BOVO ofiicio, comò e propozo se obrigasse che no durasse salvo un 
•no. Ila che debia fini meter a quello che spelerà al ano suo, cete- 
mm asochè la deliberalion de lo leva de li banchi habia quella per- 
feelion desidera per utilitffi de la citx, e specialiier de queste compere, 
e hoDò de questa Repubblica, bisogno pare a questi Signoi , e a noi, 
ebe dorante lo nostro tempo sea doeto a noi , con questi Segnoi Azoinli , 
arbitrio in la materia de la saiisfacion de li creditori de li banchi de 
vedeir per lotte quelle forme necessarie , e le que coosegieremo de 
sr ben che pensiamo cum la gralia de Deo forse mollo ne sarà ne- 
cessario: e finio lo nostro tempo quello arbitrio sea a lo officio, lo 
fie per lo vogho serò eleclo, e dure questa bailia finché seram finte 
W eosse de li banchi , e quelle che dependan de li diti banchi. 

SECOLO XVL 

Sonetto di Paolo Foglietta (2). 

Quando de scoeoggio in scceoggio va Maitinna, 
Accoeuggiando patelle, grillo, e zin, 
L' segua deveo crestallo puro e fin, 
E de sarà ven do^e ra marinna: 

'}) Y. Lobcro p. 70. 2) Paolo Foglietta fratello d'Obcrlo fiori oel 4520. 
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E Parega, e l'areoDa, e Perbettiooa, 

Deven d'oro, smerado, e de rublo; 

E ri pesci d'arinto brillarin; 

E Netlan seD^a in lesta se ghe inchiona. 
E ro so per no coeuxera, s'asconde; 

Ma ne fa lumme in cangio ro so vizo 

Ro vento treppa in tre so trecce bionde. 
Ma 00 treppo za mi, perchè m'avizo, 

Che se a se ve si bella dentro re onde^ 

Che a no amme sarvo le, comme Nar9Ìzo. 

SECOLO XVII. — 1635. 

Sonetto di Gian-Giacomo Cavalli in lode della lingua genovese {{). 

Cento poserà de baooe tulli azzovsB 

Nò duggieran ra leogoa à un foreste, 

Chi digge in bon zeneize Berlomé, 

Amo, nne cuoe, biou, parole ts. 
Questa è particola felicilse 

A ri Zeneixi daela da ro Ce, 

D' havei parolle in bocca con l' amé , 

De proferire tutte insuccarse. 
Ma ri Toscben, meschin, clii son marolti , 

£ che ro ce da bucca han bell'amaro 

N' iian Duoi per mezelengue, e per barboni. 
Vorrffi che me dixessan se un, frse caro, 

Senla slaghe à meschià tenti chiarbotli. 

Va per cento Fratelli, e sia dro paro. 

1656. 

Sonetto di Giurian Bossi (2). 

L'Autore essendo a Gavi scriTC rou presente (3^: 

SONETTO. 

Fra becchi, crave, e Bifforchi spussorenti 
Ri què m'appeslan tutta on santo* giorno. 
Fra serte donne, che han bocche da forno 
E de gìaoco n'han solo che ri denti. 

fi) V. Cittara ZcDctce , prima ediiione, pubblicata nel 1635. 

(2) Giuliano Rossi di Sosiri di Ponente mori u£>so da mal coolagioso nel 1657. 
Ebbe molto famigliari le muse, e tra coloro a* quali riuscì di ben poetare nella gè- 
novese favella, fu egli senza dubbio il più grasioso, il più fàcile, il più gradito. V. 
Soprani Raffaele, Scrittori della Liguria. 

{3) Tratto da un Codice MS. posseduto dal compilatore di questo Dixiooario. 
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Fra boschi, e monti tribolè da i Tenti, 
Che a stou paeise sciasscia d' ogn' intorno, 
Kive chi amigo donde V è on soggiorno 
D'este quallr'osse misere e dolenti 

Lontan da voui, e da ra me Signora 
Che voui aocoa tanto a favorisce 
Imagioève comme siaggo chie. 

Onde in bestia montou ciù che re bisce 
Che per de«grazia gh' han sciaccoa ra cua 
Reniego Gavi , e chi ghe credde asscie. 

SECOLOXVIII. — 1746. 

Sonetto de Steva De-Franchi. 

De trs soea mi son staslo innamorao 

Sciu ri primmi anni dra me fresca etae 

£ troppo h fave intende ghe vorree 

Ro piaxcì che con quelle m'ho piggiao. 
Ra pittura è ra prìmma che ho tratlao: 

Ra Poexìa m'ha dsBlo gusto ass»: 

Pc ra Musica ho fseto cose ta) 

Che dre votte per matto m' han 9Ìttao. 
Un poco ro pennello ò ra cannella, 

Aora un libro de versi aveivo in man 

Aera ro chittarin ò ra spinetta. 
Ma doi pé in unna scarpa no ghe stan. 

Chi ciù levorc caccia , ogni donnetta 

Sa di che i' unna e l' atra fuzziran. 

SECOLO XIX. 

Parabula du Figgiu Prodigu, 

Unna volta gh'ea iin puse che u l'aveiva dui figgi, e u ciii zuvenii 
ga ditu: pus, dacme a parte dell'eredita che me Iucca: e le u l'ha 
ciu a iijtti dui a so parte; e doppu pochi giurni u fuggiu ciii zu- 
!un , fxlu fangotti , u le partìu pe iin paize luntan Innlan^ e là u l'ha 
e(u fundn a quantu u l'aveiva, vivendu da libertin. Quandu u l'ha 
'uu discipòu tiitlu, le vegniiu iinna gran famme in te quellu paìzc , 
Q l'ha cumcnsòu a senti u beseugnu. U le andsetu^ e u se accur- 
m con iin ommu de quelle parti , u quse u l' ha mandòu in ta so 
illa a guarda i porchi, e u dexideava d' impise a pansa de quelle 
le che i mocxìmi porchi mangiavan; ma niìsciun ghe ne dava. 
»i(oroòu io le u l'ha ditu: quanti servimi in caza de mse pu» han 
^B pan abbretiu, e chi mi menu de famme! Me leviò de chi, e me 
^'iftdiò da rote puse, e ghe dio: pus ho peccòa contra a a Scgnù e 
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v'ho offeisu, Da sud ciii degna d'ése ciammòa vosira figgiu, assel* 
tsine fra i vostri servìlai. E |>arléndo de là a le aodeeta da so pus , 
e esseodu aocun da Inotaa, a pne u l'ha vista, e ghe ne fseln m&, 
e corrindu a se glie buttòn an colla, e a Pba baxòa. E a figgia a 
ga diiu: puae ho peccòu cantra aa Segoù e v' ho offeisa, ou son eia 
degna d' ése ciammòa vostra figgia. Allàa a pa» a Tba dita ai ser- 
vita! : presta ti» feaa a megia roba e vestilo , metteigbe iia anelln 
in dia e dffighe da càsàse, e pnrtSB chi u vitella tegniia a ingrascià, 
ammassala , mangemmosseln e femma allegrìa , perchè questa mae fig- 
gia u Pea morta e u le resciiiscitòa, a s' ea psersu e a se truvòa; 
e han cumeosòu a fa sciampradda. U figgia eia grande a l' ea à cam- 
pagna , e mentre a ne vegniva , avvixinandase a caza .a P ha sentìa 
canta e siinà: a P ha ciammòa un di servita] , e u ga dimandòn cós'ea 
qaelP invexenda , e le a ga risposta : le vegn&a vostra frs e vostm 
paae a I' ha fseta ammassa a vitella tegniia a ingrascià^ pe avei acqai- 
stòa so figgia san e sarva. Allùa a se arraggiòa e o na vaeiva in- 
tra, ma sciartia de feaa a pas a se misso a pregàia ca P intrasse, 
ma le u ga dita vouli, le tanti anni che ve serva, disabidf na v'ho 
mai disabidìa, e na m'eì mai d»ta iin cravetta pe fa iìn pò d'al- 
legrìa ca i ms amixi, e aaa che questa vostra figgio u le vegnua, 
doppa avei cansiimmòa tiittu a so can donne de manda, gh'ei fsto 
ammassa a vitella iugrasciòa. Àllaa a poe o ga risposta, figgiea caa, 
ti tié sempre cun mi, e tutta quella che ho, u le tò: aua cunve- 
gniva fa pasta e allegrìa^ perchè questa to fra u lea morta e u le 
resciiiscitòa, u lea psrsu e u s'è truvòu. 

S. Luca cap. 15.— Tradoiiont del compilatore di questo Disioaario. 
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GENOVESE-ITALIANO 



iV« Prima lettera dell* alfabeto, prima delle cinque vocali, 
segna il terzo caso, articolo del caso retlo femminile; 
a patria^ la patria; a guasta^ la guerra. Assume nume- 
rosi significati come nella lingua italiana. La particella 
a serve a formare molte locuzioni proverbiali o propo- 
si li ve, come a tempu^ a viltà ecc. 

Aa. Ala , membro col quale volano gli uccelli, ed altri animali. 

Aagna. Pastinaca, pesce simile alla razza, cosi detto per la 
similitudine che ha la sua coda colla radice della pastinaca. 

AbaagiA. V. Baagià. ' 

A BAGNI). V. Bagnu. 

Abbacchin. Librettine: sostantivo plurale; piccolo libric- 
ciuolo sul quale s* imparano i primi elementi dell' a- 
riimelica. 

Abbxcciuccòu. Abbattuto, infiacchito, acquacchialo. 

Abbain. Lamina di ardesia, altrimenti lavagna, così detta 
dal luogo d' onde si cava ; si usa da noi per coprire 
i tetti. 

AbbajllottuA. Appallottolare, ridurre in pallottola. Significa 
anche avvoltolare^ mescere alla rinfusa. Ballottare , man- 
dare a partito. 
•^bbarègòu. Barricalo, ridotto alle strette. 
^tBARLtlGÀ. Abbarbagliare, abbagliare, abbacinare, offendere 
la vista, sbalordire. 

1 
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ABB.\RLtJGùu. Abbarbagliato, sbalordito, stordito, balordo. 

AbbastardÌ. ( V. neutro) Imbastardire, degenerare, trali- 
gnare; dicesi specialmente delle piante che degenerano 
dal suo proprio essere. In senso attivo è anche appli- 
cato a que' padri che usano parzialità contro alcuno 
de' figli. 

AbberrA. Afferrare, arrestare alcuno, tenerlo stretto. 

Abberrase. Accapigliarsi, tenersi stretti pei capelli. 

ABBERtlFFÀ. Scompigliare, disordinare, confondere e per- 
turbar r ordine proprio delle matasse. 

ABBERtlFFASE. Abbaruffarsi, azzuffarsi. 

Abbessìu. Aggranchiato, intirizzito, intormentito, asside- 
rato, intirizzito per freddo. 

Abbestentà. Aspettare, voce del contado. Questa voce de- 
riva dai verbi bistentare o stentare, che vagliono anche 
aspettare; part. abbestentòu. 

Abbifurcòu. Infurfantito, imbricconito^ divenoio furfante. 
Euggi abbifurchce , occhi furbi. 

AbbimA. Avvilire, render vile, abbietto, sp!*egevole. 

Abbindulòu. Traviato, guasto, imbricconito, divenuto bindolo. 

AbbinellA. Binare, partorire dtie figliuoli ad un corpo. 

AbbiscA. V. Avviscà. 

Abbocca. V. Abbuccà. 

Abbona. Abbonare^ voce dell'uso, approvare, riconoscere 
come legittimo un conto, una partita o simile. Bonifare, 
menar buono. 

Abbonase. Associarsi, sottoscriversi per l'acquisto di opere 
letterarie, di belle arti ecc. Appaltarsi se si parla di 
teatri e simili. 

Abbonassase. Abbonacciarsi , tornare in calma e dicesi pro- 
priamente del mare. 

AbbossA. Abbozzare, dare la prima forma cosi alla grossa 
alle opere di pittura , scultura o cesello. Ritenere qual- 
che manovra in una data posizione; term. di mar. 

Abbossu. Bozza, prima forma non ripulita, né condotta a 
perfezione, propriamente di scultura, pittura e simili. 
Bozza parlandosi di scrittura, è quella che accenna alle 
parti principali, per servir poi di norma a noi o ad 
lìltrui per altra scrittura più compiuta e ripulita. Bozza 
di lettera^ di trattato, bozza di scritto ecc. Minuta, 



bozza scriitura di primo getto, che talor si emenda 
per metterla poi in pulito. 
Adbòu. Abate, nome di dignità popolare nella cessata re- 
pubblica dì Genova, corrispondente sottosopra al tri- 
buno della plebe de' romani. 
Abbrascòu. Affamato, che ha gran fame, detto per disprezzo. 
AbbrassiA. Bracciare, è manovrare i bracci, e muovere con 
queste corde i pennoni in senso orizzontale secondo che 
richiede la direzione del vento. 
Abbìusso. Abbracciamento, amplesso. 
Abbrensu^u. Intirizzito. Dicesi anche d' uomo pigro o so- 
praffatto dal sonno. 
Abbrettiu. Modo avverbiale, che ha varii significati, e vale 
a caso, a casaccio, al bacchio, a capriccio, a bizzeffe, 
a ribocco, ad arbitrio^ alla scapestrata, alla rinfasa, a 
catafascio, inconsideratamente, indifferentemente, alla 
sciammanata, a vanvera, a pazzombroglio. Scrive ab- 
bretliuy vale scrivere a caprìccio, senza determinata re- 
gola. Fa e cose abbrettiu, è farle a caso^ sen2ft pen- 
sarvi , senza riflessione. Parla abln-ettiu , favellare a 
casaccio, a caso, a fata, al bacchio; è non pensare a 
quello che si favella. Five abbrettiu ^ vale vivere di suo 
arbitrio o volontà. Cammina abbrettiu, correre alla sca- 
pestrata. Da mangia ghe n'ea abbrettiu ^ da mangiare 
ce n' era a josa , a bizzeffe , a ribocco. 
Abbriguelasb. Avvilupparsi, ritorcersi in sé medesimo. 
ABBRtlHMòu. Verrinalo, traforato, bucheralo dalla bruma, 

verme o tarlo che rode le tavole delle navL 
AbbuccA. Abboccare, fermare, trattenere qualcuno per ragion 
di colloquio. Gustare, saggiar colla bocca , onde di chi non 
può ingoiare una medicina o vivanda ingrata suol dirsi, 
u nu a peu abbuccà. Far cappello, prendere il vento 
contro voglia, il che accade per errore del timoniere, 
o perchè il vento salta tutto ad un tratto e si mette 
davanti, o anclie per forza deile correnti. Vale anche 
rovesciare, traboccare. Marin. 
Abbuccase. Abboccarsi, lo scontrarsi e '1 fermarsi, unirsi 

con una o più persone a parlamento. 
Abbuccheive. Abboccato, gustoso, gradevole, facile ad es- 
sere abboccato, dicesi per lo più di vino soave e dolce 
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Abbuggin da stringa. Puntale dell' aghetto. É un finimento 
appuntato d'ottone, o di latta all'un de' capi dell'a- 
ghetto, per farlo agevolmente passare ne' due ordini dei 
bucolini della fascetta, o del vestito, o d'altro. 

Abessiu. Trementinei, terebentina, succo resinoso, che na- 
turalmente, per Incisione esce da molte piante tere- 
hintinacee e conifere, altrimenti teberinto. 

A BiscocHiNHA. Malamente a schimbescio. 

Abitu. Scapolare, abitino, segno di divozione verso la santa 
Vergine, che consiste in due pezzetti di panno attaccati 
a due nastri e portasi al collo. 

Abootìu. Abbattuto, spossato, grullo mogio rifinito di forze. 

A BOTTU. V. Bottu, 

Abrensìu. y. Àbbrensuìu, 

Abroccu. Blocco, assedio; storpiamento volgare della pa- 
rola bioccu^ che più .comunemente si adopera dalle per- 
sone educate. 

A BUN .pATTU. A buon mercato. 

A GAAQ(»LLU. A chiocciola, a lumaca, v. Caagollu. 

Acacia. Robinia, pseudoacacia, albero de' piselli, è l'acacia 
d^Jla, nostra Acquasolft, portata a Parigi la prima volta 
dal botanico Robin nel secolo xvn. 

A CAVALLIN. ,A cavalluccio. Portare a cavalluccio, vale por- 
tare attigui sulle spalle con una gamba di qua e una 
di là dal collo. Portare a pentolino. A cavallua^ a ca- 
valcione^ a cavalcioni, porre, o stare sopra qoabivo* 
glia cosa con una gamba da una banda e una dall' altra. 

AccABANASB. Ranuugolarsi, offuscarsi, rannuvolarsi > annu- 
volarsi,. rabbruscarsi, si dice propriamente del turbarsi 
il tempo. 

AccADELLU. A dovere, in cervello, usato co' verbi, fare, 
far stare, tenere. 

AccAi. Voce che si unisce collii parola tempo, dicendosi, 
ai tempi d'accai^ e vale dalla più remota antichità. 

AccajA. Afiastellare, far fascio; voce del contado. 

AcCANDACASE. Dimesticarsi, affratellarsi, usare famigliar- 
mente con persone di non buona fama, far lega con 
gente di vii condizione. 

AccANiSE. Stizzirsi, montare in collera. 

AccaparA. Incaparrare , comprare dando caparra. Conci- 
liarsi r animo di chicchessia. 
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AccapitA. Giugnere, venire, accadere. Trattabclosi di per- 
soBa vale giugoere^ sopraggiungere; trattandosi di cosa , 
corrisponde all'avvenire, accadere. 

ACGAPUIHÀ. Castrare, e si dice specialmente de^ polli, che 
poi diciamo capponi. Capponare, afferrar l'ancora col 
gancio del cappone per la cicala^ issarla sino presso alla 
grua, ed ivi fermarla, quando si abbia salpato. Marin. 

Accatta. Comprare. Accatta d'incetta, comprare a balzello, 
comprare con molto profitto per occasione straordinaria 
che si offra. 

ACCAXÙ. Anacardo, altrimenti acagiù, albero originario 
dell'Asia minore. m 

Accetta. Arroccellare, increspare, far crespe, ridurre m 
crespe, e dicesi di pannQ, gala o simili, altrimenti, 
pieghettare part. accettòu. 

A CHEITA. All'impensata, all'improvviso. 

ACCHEUGGE. Raccogliere^ pigliare alcuna cosa di terra. Co- 
gliere, spiccare erbe o fiori, o frutti, o fronde dalle 
loro piante. Raggranellare, raunare insieme le granella 
sparse. Far la ricolta. 

Accia. Raschìatojo^ strumento su cui si raschiano le pelli da 
cuojai, guantai e simili Strumento che serve a raschiare. 

AcGiAifTÀ. Conficcare, affiggerà con chiodi , cacciar con forza 
una cosa aguzza entro un'altra cosa. Piantare, porre 
iM^iante dentro la (erra acciocché abbarbichino. Pian- 
tsm, abbandonar chicchessia all' improvviso e contro il 
dovere: U l'ha aeeianiòu ii, u tha aeciantòu li tUttii, 

AcciAPPÀ. Chiappare, acchiappare, raggiungere, afferrare 
chi fugge. 

AcciùN. Manfanile il maggior bastone del con*eggiato. 

AccoegA. Coricar, porre giù a giacere,' e vale anche sot- 
terrare le viti altre piante per propagginarle, usasi 
ancora per abbattere 1' erba e simili. 

Agcoegasb. Corarsi, porsi giù a giacere. 

AccomjoA. Acconciare, rassettare. 

AccoMODATtlA. Conciatura, dicesi specialmente delle vivande. 
AccoMUDEtlA. Raccomodamento, rassettatura, conciatura, ri- 

mendo. 
Accorda. Allogare, acconciare alcuno al servizio altrui. Ac- 
cordare, tendere le corde di un istrumento. Concedere , 
convenire. 
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AcGORDASE. Acconciarsi al servizio. Mettersi d'accordo. , 
ACCRICCÒU. Monachetto, quel ferro nel quale entra il sali- 

scendo e V accavalcia per serrar l' uscio. 
AccuattA u LiETE. Rappigliare il latte, farlo sodo, strin- 
gerlo, rassodarlo per farne cacio. 
AccuBBiA. Accoppiare, appajare. 
ACGUCCIASE. Accoccolarsi, porsi coccoloni, accosciarsi. 
Acct!6EiTA. Raccolta, il raccogliere, raccoglimento, aduna- 

mento. 
AccuiNòu. Annebbiato, guasto dal melume, affato, e di- 
cesi delle frutta. 
iji^MANDEtlA. Bandolo, il ^apo della matassa che sì lega 
. per ritrovarlo. 

AccumpA. Compitare, l'accoppiar delle lettere e delle sil- 
labe che fanno i fanciulli quando incominciano ad im- 
parar a leggere. 
AccuNsA. Conciare, rassettare, ravviare, pettinare, u ^ha 

accunsàu pee feste ^ l'ha conciato pel di delle feste. 
AccuNSA. Concia, la materia con cai si conciano le pelli, 

acconciamento. 
AccupA. Strammazzare, ammazzare, uccidere. 
AcctJRTt. Accorciare, far più corto. 
Adamasgòu. Damascato, tessuto a opera come il damasco. 
Addemuelòu. Bacchilone, chi adulto baloccasi qual fan- 
ciullo, batoccatore^ attoso, faneiallo troppo indMMlo a 
trastullarsi. ^ . 

Addenta* Morsicare, mordere, stringere co' denti. 
Addenterà. Morsicatura, morso. 
Addicciòu. Fortunato, avventurato. 
Addormiggiòu: Fra il sonno , sonnacchioni. 
ADDCMOtttu. Addormentato, e figuratamente, lento, agiato, 

mogio, balordo. 
A DERtlu. A scroscio, ed usasi per lo più col verbo pio- 
vere^ per indicare io strepito della piojggia che cade 
rovinosamente. Dicesi ancora onda a deriiu^ andare a 
precipizio. 
AdesciA. Destare /svegliare , guastar il sonno. Eccitare, ge- 
nerar brama ; participio adesciòu, desto; ommu adesdàuy 
uomo di svegliato ingegno. 
Adbsciase. Destarsi y svegliarsi. 
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A DESEUYÉu. Inopportunamente, senza prò. 

A DESTEISA. Alla distesa, a dilungo, siinà a desteisa, so- 
nare a dilungo, contrario di sonare a tocclii o a mar- 
tello, e si dice delle campane. 

A Dossu E BORDOSsu. 'Sottosopra , in confusione^ in iscom- 
piglio, alia peggio. 

A DREiTtJA. A dirittura, direttamente. 

Adubba. Conciare, mettere in concia. 

Adubbu. Concia; accomodamento che si fa con infondervi 
checchessia, fragranza, odore. 

AduggiA. Adugliare. Adugliare una gomena, un cavo,; è 
disporlo in giri, raccoglierlo in duglie. -^ 

A DUGGiu. A doppio, suono di due o più campane, cqb 
suonino insieme: Sunà a duggiUy sonare il doppio. 

^Ea. Aja, spazio di terra spianato, e accomodato per bat- 
tervi il grano e le biade. Ajuola o parelajo, quel luogo 
ove si distendono le reti per uccellare. 

A E ct^TE. Al distretto, in somma, in conclusione. 

^£ga. Alga, aliga, pianta marina di steli mancanti, con 
foglie integerrime, ottuse, lineari, alla cui estremità 
v' ha uno spadice lineare. 

JEgva. Acqua. jEgua cuà^ acqua morta, contrario di acqua 
viva, e si dice dell'acqua stagnante in un luogo, cioè 
che da sé non corre, e non è da altri né attinia né agi- 
t^. Acqua cheta, uomo finto, o traditore e che fa le 

4 ^lÉMMi non curarsi di nulla, ^gua de raxa^ acqua di 
ragia, ^guavitta^ .acquavite, ^gua de sciù de ueUrùn^ 
acqua nanfa, quella che si distilla dal fior d'arancio, al- 
trimenti lanfa. ^Eguetta^ acqueruggiola. Specie di veleno. 

^£guòu. Annacquato, inacquato, innacquato, misto coq acqua, 
acquidoso, che ha in sé dell'acqua. 

ìEngu. Aringa , specie di pesce spinoso che si pesca nelP 0* 
ceano germanico, britannico, d'Iberia, di Norvegia, e 
viene a noi secco, insalato e afl'umato. 

ìEnha. Arena, sabbia del mare, e de' fiumi. 

'K\iN. Arena minutissima. 

ì€hba. V. Erba. 

'£rbu. Albero. Fé l* cerbu^ far querciuola, o querciolo. 
Dicesi lo star ritto col capo in terra e cou le gambe al- 
zate, quasi mostrando di essere una quercia. 
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.^Z£. Ciglione, •fiel lerreno obesofMtsta al ctm]K); dgiioiUH 
re, <;estrQÌre e fare cìglicmi, questi a fanno' di fiato ^ •ossia 
piallacci ; zcerbi ; piallacci è Titoe 4eU' oso ìb alcani 
iaogbi ddia Toscana. JErzc^ rialto^ tarmine dei «cakolai. 

Xxtùk. Sc^aununio, colpo d«da atta |ttila calla nutto al- 
zata più su della spalla. 

JBtte di PEsa. Pinne, ali de'pescL 

Affalla. Mollare, alieotare. Mahm. 

At^imoTTl Aiaréeliare. f^rre insieme cheodiesBia «ila 
rinfusa. Brancicare. 

AiVAJiCKiTf^c. Affardellato^ ridMe a fardelèiu Soianwumto, 

A' sciatto, e dicesi 4i ciii «sa BCf^ abili spirefolMa negli* 

^' ^enca, « ^este senza %vtb%. 

ÀFFkùc. Afato, awan^iato, aUroazato. 

Affau. Aia, nausea, stomaco, sdsàitL U mteUB àfim^ qfii 
ribatta , fa i»eea, rìbrezBO, schifo. * 

Afferà. Afferrare, alNbarbicare, mettere le Imrbe. Appic- 
care, e 410681 de' mali oontagiasi, (^nando s' wfweotano 
da «no «d altro. 

AfinEcnAse. Appiccarsi, aUaccarw, e dioeai^' mali oaM^iosi. 

AfhÀ. AfiBlare, arrotare, fare il filo ai lem taglienti. Affià 
i hmr^ùd^ arriodfir le ènsette. Affià i dmti^ aguzzare 
i denti. Affià i wf^e, «tare «n «rncobi. Pro»i8im 'Uffià^ 
pTDrmta iiantBla. Lmfjium mffià^ iingna pnngmte. Cà&inha 
uffià^ ctfloina «penta. _^v 

Afticioòil ftimbaoMo, allosa, che fi atti ÌHinÉMPQbi*« 

AfKFKiiiòi]. Detto di gmnne, vide èellimlwwta, cìt^ é iello 
il forme , ma ìnmmw a «tfiUi. 

Antri. CoDcéar le pelli, • le ennja, ndnrle ad nso di ve- 
«ti , o ii «abEnri. 

AffÌtaja. Luogo dove « concinno le peMiT C«MÙa, éa ma- 
teria con cui sì oendano le pelli. 

AFFitm. Broncio; jMf^id Vmfiàn^ figlinre il broncio, cor- 
rucciarsi , sdegnarsi. Detm «di savi waèe pigliare il tencio, 
r abbrivo. ¥noe bassa ; mffmmòu^ dittalo; mmààmf^mum., 
vegnt afiunòu^ andare, venire difilato. 

AFF(ttSÀ. Afforcare. Dar fondo ad una seemuk àncora di 
posta , cioè gettare nna sectada ànciyrB dopo hi prima , 
in maniera die venga a fm con questa quasi nna forca, 
talché 4'ona «oemì hi fora 4eil*allra oel sostenere il 



liasceikL Si àkot jnobe ermeggiarsi « due, « a àumba 
di i^atio. 
Affraìgòu. idBBàoÌBato^ fiSeltaiaat^ leMkm, Mìo&b. 

di reuma ^ di reumatisino, fen»« 4i malaHiia «ém; ohih 
wte ia no doUu^ £Qiuii»o oe' «WiMtii, fièi^faftarmfiaAe 
dtìlie joentbrjL 

Afpbtnzà £ &t)caa:. Strisciar k crespe. 

AfVUfiÀ. iiiCficu'e^ arroJKflvtaiv ^ fweiilare. 

i^ii^in&èi]. Ittfocato^ FO¥eEiih&, telkaite. DfìttD di peracia^ wsAt 
'molto afiaonaifiL 

àh^jvéL A&imape, dar lamio a «aa eofia^ affiuuicare. , 

àffOiiòI]. À&nnaie^ «fftrmicftio, atacchialB ùeto dal Ihhl 

Afpund£. Kasoondere , «ettran^e iiAioodtt»sia Ma vista idtniL 

^NUfiiL Afiufifiato^ nascfiBla. 

Aggaibà. Assettare^ jBGOMfcQÙire , mettere m aasetto, ingaiiiiare. 

AGUAfluMC Aidomarn^ «ooonciaraL 

AfiGALi£t}4. Gictftrififiéa^ fiksalrioetta^ fùcoola laaechia^ e wt- 
«cichelta àdanciiiccia ^ sella laembrana del tuorlo éi 
un uovo , m cui m scorgono le prime tracce della lor- 
mamiime del iMiktDfi. Éiimic ^iiamaai ub iierch'ìtxy) kiam- 
daàeéiemmìsiQijpkmù^^Kmùw^ cicatricola neiroovo 

feoondato^ alla fuale dà (fuasi V apparenza di un «echio. 

éJàOMSBÉL. Agitata^ ^>eGk; di salsa i) condliDesito jatesevl 
ddoolro dt*ir aclio «e delP acelo. 

i<«u. Bacalo, in tarlato^ guasto dai bachile dkvsi 
«pecialmeiUe delle frulla. 

AitOftASiùll. Aggra£Ìaio^ graeioso; vesti apfpammi^ làite di- 
fimlo^ ^^esiiio hmì fatte ^ ciie sia i^ene io dos^^ eqres- 
aioue iraslala^ |mr dire clie un vesùto è beu latto, e 
beas proporzioiiuio a chi Lo porta ^ clie gli toinia ^ese, 
elle gli sta liene in dosso. Questo vestito va sta dipinto. 

AficaiiM^À. Allacciare, k>gai*e: aggruppa « noarpe, allaooksv 

le «carpe. 
Afittiasori.. «Guastare, far cnfpolino^ afPacciarai ^BtrameBle % 
ancke uaturafanente \\tfc vedere aTlrai^ e tanto poco^ ciie 
difficilmeiite si possa esstsr veduto. 
AOffiL. Argentino, specie di pesce del genere argenlÌBa. 
A<àuxi2. Aj^iaccio^ manovella ùeì timuiie , dioesi ancora 
fliiaceÌD, iiarra del timone. 

2 




delle feste. Voce bassa. 

Agibbu. Arnese , dìcesi anche in senso di rimprovero. Ti e 
un beltagibbn, tu sei un cattifo arnese, un soggettac- 
elo; modo del volgo. 

Agna. Aragna, nome volgare d'ana specie di pesce ossoso, 
molto stimato, detto anche trota di mare, e più comu- 
nemente ragna. 

Agnu. Aragno, insetto senz'ali, che ha al suo corpo un 
filo a cui si sospende, e forma una rete per pigliare 
altri insetti. 

Agrassiu. Agresto, uva acerba. Liquore che si cava dal- 
l' agresto premuto. 

AcK^fiCCU. Audacia, arbitrio, baldanza. 

Agretta. Ossalida, genere di piante della decandria pen- 
taginia e della famiglia de' geranii. La più comune è 
l' ossalida minore, detta anche allelnja, acetosella. 

Agrezza. Pigiare, calcare, mettere alle strette. 

AGRiPPtu. Attrappito, divenuto attratto. Rannicchiato, ag- 
granchiato. 

Agrittase. Aggrovigliarsi, avvilupparsi, ritorcersi in se me- 
desimo, proprio specialmente del filo quando sia troppo 
torto. 

Agrittòu. Aggrovigliato, grinze, grinzuto, che ha grinze. 

Agru. Agro. Agru e duse^ nobile povero e scaduto. £ an- 
che una specie di vivanda. ' ' v- 

Agrufeuggiu. Agrifoglio, genere di piante della classe te- 
tandria tetraginia della famiglia delle ramnoidi , è legno 
di elasticità e durezza tale che non ha pari in Europa. 

AGRt)A. Aria fredda. Avei agriia cun qualchediin^ aver rug- 
gine con alcuno, mal animo, odio. 

AGtlK. Chiodajuolo, colui che fa e vende chiodi. 

AgubitA. V. Aggueità, 

Aglgge da casette. Ferri da calzette. 

Agugetta. Infiiacappio, laminetta piana, ovvero filo metal- 
lico a mòdo di grosso ago, ma con punta ottusa, ed 
ampia cruna. Serve a passare cordelline o altro nelle 
guaine. 

Agogetta di cavelli. Fusellino, addrizzatojo , ago, discrì- 

tiiirial/s 
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Aguggia. Ago, sonile -vergliella di ferro o d'altro metallo, 
acuta dall' un de* capi, ottusa dall' altro ove è la cnroa, 
in cui s' infila il refe, e la seta per cucire. 

AGvtSGiA. Aguglia, guglia, piramide, ofbelisco. 

Aguggia di prepose. Ago, ferro lungo e sottile, di cui si 
servono gli stradieri per forar sacchi, panieri e simili 
nel tentare se vi sia nulla da gabella. 

Aguggia da ittMEA. fuscetiino. 

Aguggia du timùn, o agugiottu. Agugtra, qud ganghero 
di ferro attaccato alla moia di poppa, fi qnal ganf^ero 
congiunge e regge W timone per farlo «Ito a piegarsi 
ed alzarsi, atarrmenti AgugUotto. 

Aguggia da stoai^iinta , o da sagcu. Quadrèllo, grosso ago 
a tre canti, agone. 

Aguggia. Subbia, specie di scarpello appuntato che ser>'e 
per lavorar le pietre. , 

Aguggia. Ago, specie di pesce marino detto ancora aguglia. 

Aguggia de vi. Agugliata per cucire, agiata per far reti. 

Aguggin. Grunello, v. abhuggin. 

AgugginA. Mettere il puntale agli aghetti. 

AgugginA. Innescare, mettere la polvere, o lo ^stoppino nel 
focone del pezzo per dar fuoco alla carica. 

Aguggiòu maggiòu. Cane marino. Spinax acanihias, 

Agugiaieu. Agoraio, agucchiamolo, il boccruolo nel tpiale 
si tengono gli aghi. 

Agugia. Falco terzo d' aquila. 

Agugia neigra. Poiana, falco buteo, Talco cappone. 

Agùn. Aguglia, spezie di pesce di colore pendente al x-erde, 
col becco simile all' aghirone. Agone, pesce che ha qual- 
che somiglianza coir;«^inga, si trova in abbondanza nel 
lago di Ck)mo. 
AgOu. Aguto, Chiodo, chiovo. 
Aotlssu. Aguzzo, acuto, appuntato. 
Aguzzin e AGUZzi. Aguzzino, custode degli schiavi^ de' ga- 
leotti , 
KìK. Aria; nel nostro dialetto, vale anche superbia, bal- 
danze, somiglianza, aspetto, presenza. U V iia dell aja, 
egli ha molla superbia. Aja, aja, spianata fatta per bat- 
tervi le biade. 
Aiòu. Ariete^ montone, maschio della pecora. 
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Alabarda. Colpo dalo coir alabarda, vale anche manrovescio. 

Alabarde, e labardè. Alabardiere, Scaccino voce dell'uso 
in Toscana. 

Albhbeju. Rifinito di forze, dilenquito, grullo, debole, voce 
del volgo. 

AllamA. Iq allo mare. 

Altjindrunòu. Sciatto, sciammanato. 

Allantù. Allora , voce del contado. Nel secolo xiv i geno- 
vesi dicevano allantor, e cUlantora. 

Allardunòu. Brutto, sciatto, unto, sucido, e dicesi di persona. 

All' averta de porte. All' aprire delle porle. 

Alleansa. Fede, anello che invece di pietra ha due mani 
impalmate, ed è simbolo di unione coniugale^ o anche 
segno di amicizia. Francesismo. 

AlleccA. Allettare, adescare. 

Allegru da u vin. Cisùchero, allo dal vino, alletto, al- 
ticcio, cotto, cotticelo, mezzo cotto, albiccio, brillo; ap- 

, pellazioni indicanti in vario grado io slato di colui che 
è più meno alterato pel soverchio bere, che è poco 
meno che ubriaco. 

AlleitA. Mugnere, spremere le poppe agli animali per trarne 
il latte. In senso astratto signifìca allettare, indurre al- 
cuno con lusinghe o moine a far checchessia. Voce bassa. 

AujEiTtJGA. Ammencire, far divenir mencio, floscio. Figu- 
ratamente, vale infastidire, molestare; voce bassa. Part. 
alleilugòu. 

All'euju. V. Allegru da u vin. 

ALLEVEtJA. Cresciuto, sost. V aumento del numero delle ma- 
glie nel crescere delia calza. Anche la parte stessa che 
cosi risulta allargata. 

Alletu. Allievo, sost. quegli che è nutrito. Nulrilura, il 
nutrire, onde si suol dire; guestu pggieu u V e de bun 
allevu, questo bimbo è facile a nutrirsi ed allevarsi. 

AlliamA. Letamare, concimare. 

Allighi. Allegare, è produrre queir effetto che fanno le 
cose aspre ai denti , le quali quasi gli legano. Allappare 
la bocca, dicesi dell'effetto che fanno le fruite afre nella 
bocca, quasi asciugandola, e costringendone la lingua e 
le altre parti. Aliight e beh, far ribrezzo. V. Bela. Al- 
lighi vale anche allegare, far lega: dicesi delle piante 
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che alligoano e fan frutto in un terreno y o anche delle 
persone che s' accordano, e vivono in buona compagnia. 

AllìmunA. Infastidire, molestare. Voce bassa. 

All' ingrossu. Indigrosso , usasi col verbo vendere o com- 
prare, contrario di vendere o comprare, a minuto. 

Allivella. Allivellare, livellare. Colpire dritto con sassi od 
altro al suo segno. 

Allò. Prima, avanti; voce del contado. 

Allocchettu. Assiuolo, uccello notturno, rapace, del ge- 
nere delle strigi. 

All'orbettu. Al bujo, a tentone V. Ziigà all' orbettu. 

AllCgA. Riporre, serbare, mettere in serbo alcuna cosa 
per usarne quando che sia. Altrimenti rimettere, ser- 
bare. Friili da allùgà, frutte serbevoli. Allùgà, nei 
modi popolari vale anche imprigionare. Pasci tu ^se 
alliigòuj che tu possa esser tolto di mezzo. 

ALLtGGiòù. Uggioso, stucco. Uggioso da uggia, che oltre ad 
ombra non sana gettata dagli alberi^ è una specie di 
tedio congiunto a un principio di tristezza; voce bassa 
del volgo. 

AllVmA. Appostare, allucciare, attentamente e fissamente 
guardare. 

Allunghi. Allungare, far lungo. Se parlasi di liquidi, a 
cui si aggiunga acqua o altro liquido meno forte dicesi 
tagliare. 

ALLUÒtJ. Balordo, sbalordito, rintronato. 

Alzata. Alzata d*in^gno, furberia, artifizio. 

AvaccA. Ammaccare, acciaccare, pestare*o comprimere un 
corpo in modo da lasciarne l' impronta , percuotere. 
Amaccòuj Ammaccalo^ percosso. 

ÀHACCATtJA. Fitta, ammaccatura in un vaso metallico, ca- 
gionata da caduta o da urto. 

AhacciA. Macchiare, bruttar con macchia. 

Amacciase. Macchiarsi, imbrodolarsi. 

A MACCHETTU. Stretto, premuto, stipato. Gente a maeehettu, 
gente stipata. 

Amaetta. Centaurea maggiore. Matricaria, matricale; specie 
di pianta. 

Amagunasb. Accorarsi, contristarsi, rammaricarsi; parti- 
celhi amagunòu. Voce bassa. 



A iTALèEDK Appena appena. Voee del contado.: 
AiiANSUiK. Mandorla,, frutto del mandorlo. 
Amanduetta. Fiore, mandorla , fregio laterale delb ealza, 
a ^uisa di ricamo, stretto e luego^e piglia dalla poma 
superiore del qjuaderletto e arriva a messa gamba. 

Amanmjinv Liuto» > strumento musicale ^ ohe era mollo colir- 
\ato ne' secoli passati. 

Amanduottu. Catterà, eatterkta , Toce delFuso a Firenze, 
eli è U fniUo del mandorlo non beft maturo. 

Amanaman. Voce or di timore, ed ora éi interrogazione, 
che nel prinèo aignificato eorrispoède al temo ehe^ nei 
seeoado al forse che. Amanaman u m' oieeiappa, temo 
eh' ei mi raggHinsa. Amanaman «i» no» e bello? Ama- 
naman cu nu f ammm? Forse cb' ei non è liellOy o che 
ei non t' ama? Usasi anche in certo senso é' ironìa e di 
.t^erno eome, mnanamat^ che ti nu potei, guarda che 
tu noft possa. AirTevbiale che accenna ad un pericolo 
che potrebbe incontrarsi Va aéaxu che amamlman ii 
éeriiij. Ta piano , $e no potresti ruinave. 

Amanòu. Manovale, chi serve al muratore. 

Amantbxxllu. AmanticeHo, fune più sotlUe delle colonne, 
la quale passa nel bozzello di queste due, e da un 
capo è fermata ad una éeUe rizzo delie murate, e dat- 
l' aUra porta un bozzello a due pulegse in cui passa 
una rizza. 

Amantigoi. Manticcbi, o mantiglie, ttmo due corde che so- 
stengono i due corpi di ciascun pennone, e servono a 
tenerlo orizzontale o in bilancia, quando egli è ndh 
sua siuiazione ordinaria, o purea tenerlo più alto da 
una parte che da un'ahra. 

AmantiggiA. Ammanftigliare , ammantigliare i pemumr, (rtn* 
care i pennoni , è sospendere per mezzo delle mantiglie 
i pennoni e bilanciarli* 

Amantigia Dy boome. Manliglia di randa. 

AMAùTiflB. Ammalarsi, diventare infernH^ 

Amarena. Amarina, specie di ciriegia di sapor aere, me- 
scolatovi ak|uanto d'amaro. 

Amaretti. Confortini, bericuocoli. 

AmàtA. Alberare, alzare all'aria antenna e aimili. 

Ambu. Tombola, sorta di ginoed ebe si fa eon cartelle di 
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quindici numeri presi daiP uno «I novanta , e nel quale 
silice quegli cui all'eslrarsi i numeri, vengono prima i 
«uoi quiiulict. Dieesi anche della vincila di due numeri 
al giuoco del lodo, e per ischerzo di un pajò di per- 
sone. 

ME. Mele, miele, liquore dolcissimo prodotto dalle api. 

. MEiTJE. A mezzeria. V. Meitce, 

MEN£STRÀ« Minestrare, scodellare. V. Menestrà. 

MBRifA. Menomare, scemare, diminuire, voce dei volgo. 
MitZASTA. A mezzo > per metà. Lasctó unha coia a me- ' 
zasia^ lasciarla imperfetta^ non finita. 

MEZZA. Dimezzare, tramezzare, e dieesi per to più del 
dividere una stanza ^ un appartamento con nuove pareti. 

BiiA. Guardare, affisare, o affissare. Amia contro liixe, spe- 
rare, opporre al lume una cosa per vedere s'ella traspare. 
Amia storlu^ guardare di mal occhio, con occhio bieco. 
Amia 8ult*euggiOy guardare sottocebi, e vale guardare 
di nascosto alia sfug^iasca. 

MiADÙ. Vedetta, specola, luogo eminente doncle si fa la 
guardia per iscoprir chi viene, 

MMACCA. V. A$nacca. 

mmainA. Ammainare, calare; si dice delle vele quando si 
fanno scendere insieme col pennone lungo il loro albero 
sopra coperta, ed anche di un pollaecone che non è le- 
gato all'antenna quando si cala in barca perchè non 
prenda vento. Amunainà a bandea, ammainare, calare 
la bandiera. Ammainare, vale abbassare o far discen- 
dere on oggetto parlando di manovre. 

HHALLOCCA. AbbatufioUare, confusamente e scòm pigliata- 
mente avvolgere insieme alcuna cosa, fare un batuffolo. 
Matocctu 

^iMANòu. V. Amanòu. 

^MORBIDI. Ammollare, far molle, bagnare, lenificare: far 
lubrico, mollificare. 

MMU. Amo, piccolo strumento di acciajo da pigliar pesci, 
uncinato con punta. 

vpiJLLA. Gallozza, sonaglio, campanello, quel globetto che 
fa l'aria in passando per quakhe liquido, e quel sona- . 
glio che fa nell'acqua la piova^ 

iMPi'LLETTA. Orìuolo a polvere: murin. 
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Amù CORNtlo. Fior capuccio, rigaligo, specie di pianta del 
genere Detphinium. 

Amua. Boccale, vaso di terra cotta; misura di vino, e di 
altri liquori. 

AmuA. Arrotare, passare alla ruota, assottigliare il taglio 
de' ferri alla ruota. 

AmUa e Amù. Amore, cavo che serve a murare le vele, 
cioè a tirare e fermare dalla parte della prua, o del 
davanti della nave la bugna, o angolo del sopravvento 
per diaria in modo che la sua superficie interiore sia 
colpita dal vento quando è obliquo alla rotta. 

AmuccA. Tacere, ammutolire, voce bassa. 

AmuccA u LtlMME. Smoccolare, levar via la smoccolatura. 

AmgezzA. Accarezzare, far carezze, amore voieggiare, amo- 
reggiare. 

AmUggìA. Ammucchiare, far mucchio. 

Ahuletta. Arrotino, colui chjs arrota gli strumenti da taglio. 

AmurtA, Spegnere, estinguere il fuoco ^ o il lume, part. 
Amurtòu. 

AhustA. Ammostare, pigiar l' uva nel tino per cavarne mo- 
sto. Intridere le mani o la faccia di mosto. Imbrattare 
di sangue la faccia per data percossa sui viso. 

Amustòu. Intriso di mosto, appiccicato, impiastricciato, im- 
brattato; è r effetto che fanno le cose viscose alle mani. 
Insanguinato per percosse ricevute, o per caduta. 

AmuttA. Ammezzare, ammozzolaré, abbatuffolare. 

AnastA. Fiutare, odorare, cercare fiutando. 

Anastu. Fiuto, sentimento dell'odorato, atto del fiutare, odo- 
rato. Detto più propriamente degli animali ed in ispeeie 
del cane. Con de hon anastu. 

AnastùssA. Fiutare, attrarre Todor delle cose col naso, e 
figuratamente spiare le azioni altrui. 

Ancheu. Oggi. Non credo che per terra vada aneoi Umn9 
sì duro. Dante ^ Purg. 15, 52. Coeiui fu tal che eerto 
(U dà (tancoi,., Dittamondo i, 23. 

Anchin. Anchino, aggiunto di tela di color giallastro che 
ci veniva dalle Indie. 

ApfCBizzB. Ancudine ed incudine, strumento di ferro sopra 
il quale i fabbri ed ogni artefice di metallo battono il 
ferro o altro metallo per lavorarlo. 
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Anciua. Aecioga , specie di pesce di mare. 

Ancua. Ancóra, slrumento di ferro con raffi uncinati, col 
quale gittato ne' fondi delle acque si fermano i navigli. 

Ancunha. Ancona, tavola o quadro grande di altare. 

AndA. Andare, muoversi, condursi da luogo a luogo. 

AndA a banda. Andare alla banda , dicesi delle navi quando 
pendono sur una delle parli. Andare da banda, andare 
dall'una delle parti. Dicesi anche delle persone e spe- 
cialmente degli ubbriachi, andà a bulli v. Bulli, 

AndA a catallu a scaenha nVa. Andare a bardosso. 

AndA a cantA sciu un'atra carassa. Abbandonare un'im- 
presa, appigliarsi ad altro partito, fare nuovi tentativi, 
non riusciti gli antecedenti. 

AndA a giardini. Andare a sollazzo. 

AndA a gigin, o a babà. Andare a mimmi, dicono i bam- 
bini per andare o essere portali attorno o a diporto. 

AndA a dormì gomme e gallinhe. Andare a letto come i 
polli, all'ora de' polli. 

AndA a rubattun. Andar rotoloni, o rotolone. 

AndA a satetti. Andar saltelloni. 

AndA a tastùn. Aàdar tastone, o tastoni, andar branoo- 
Ione, tentone. 

AndA a vuti. Andare a partito. 

AndA all'orbettu. Andare alla cieca. 

AndA all'orsa. Andare all'orza, andare barcolloni, o bar- 
celione. 

AndA cu a testa cheutta. Andare a capo chino. 

AndA cu e scarpe in patetta. Andare colle scarpe in cia- 
batta, a cianta, a calcagnino, a cacajuola. 

AndA cu I PÈ DE ciUNGiu. Andar coi calzari di piombo, 
cioè operare con maturità di consiglio. 

AndA cu E STRASSE ALL' AJA. Andare in rovina. 

AndA de picca. Andare a gara, gareggiare. 
AnbA de boenha. Andar di bulina; marin. 
AudA de casu in pressu. Codiare, andar dietro altrui senza 
eh' e' se ne accorga, spiando ove e' va o quel che fa. 
Pedicare^ o piedicare alcuno^ andargli dietro spiandone 
le pedate: voce dell'uso. 
AkdA db surva. Traboccare ed anche dar fuori ; è il ver- 
' sarsi fuori del liquido per la bocca del vaso, od forte 
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bollire, o perchè va io schiuma» o perchè «N stato so- 
yerchianiente empiuto. 

Ami FEUA DU MMENòu. Uscir del seminato, e yale^ non 
istare in proposito. 

A5DÀ IN BARLtlGÙN. Andar barcolloni. 

AndA in bbodmj db tagiaen. Andar in brodo di succiole. 

AhoA in caeeghetta d'òu. Andare a predelucce, o pre- 
delline* Due si pigliano per i polsi d' amendue le mani 
l'uno con l'altro in croce, e formano come una seggiola, 
e un altro \i siede sopra, e questo si dice andare a 
predelucce. 

Andà in consCmèn. Andare in dileguo. 

AndA in deseuveu. Andare in perdizione, in rovina* 

AnixA in emmads. Andar io fumo. Dileguarsi, svanire. Di- 
venir estatico. Andar fuori di sé per soverchia gioja. 

AndA in fieguggb. Andare in briccioli. 

AndA ln «alìsoppo. Andare a pie zoppo, o Care il pie 
zoppo. 

AndA in gatt^jn. Andar carpone. 

AndA in giandùn. Andare a zonzo, andar vac^iodo, andar 
a gironi o girone. 

AndA in giornA. Andare a opera da alcuno. 

AndA in scappin de casetta. Andare in peduli, senza 
scarpe, colle sole calze. 

AimA IN. STBAìiBAEixtN. Traballare, l'ondeggiare che fa 
chi non può sostenersi in piedi per debolezza. Awlare 
barcollone o barcolloni. 

AndA in stuunbzzu. Andare in stregheria. 

AndA in scuribanda. Vagabondare. 

AndA in semensa. Tallire, fare il tallo, e dicesi dell' erbe 
quando vogliono semenzire. 

AndA in senèta. Andar in dileguo, dileguarsi, divenir as- 
sai macilente. 

AndA in strDxa. Andare alla birba, viver di birba, baronare. 

AndA per lì. Andare a giostroni, a gironi. 

AndA racou racciu. Andar quatto quatto. 

AndA scuncòu. Andare sciancato^ andar ancaione. 

Andase a fA leze. Andar in malora, partire, morire. 

Andannia. Andana, spazio in lunghezza tra due fila, eoma 
di navi, di alberi e simili. 
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in)ATA. Andata, andatura^ il nvodo deil'Midaro, andasoenio, 
portamento. 

[IDHJ. Pralica, cogniaione, uso, avviamento. 

NELETTE. Campanelle, sorta di cerchietti, o orecebkii che 
tengono le donne a§li orecchi. 

NELLI DE TENDiNHE. Campanelle, campaaelline» anelli di 
metallo infilati in una orizzontai bacchetta. 

RSiLiN DA Bttou. Campa«elliiìe, anelli, magKette delia fa- 
scetta, denominazioni elie promiscuamente si danno a 
certi tubetti leggermente conici di sottil lamina metaliea 
UiAghi quanto è grossa la fascetta, i quali si. intro- 
ducono nei bucolini di essa^ e vi si ribadiscono dalle 

. due bande: cosi P agiato vi passa più agevolmente e 
senza logorarsi, e i bucolini non si sfilacciaoo pel lungo 
oso. 

NELLU DA CAMPAfOIA CHE TEN U BATAG6IU. GrUCCia. 

NELLI] DA PORTA. Campanella dell' uscio^ ed anche assolu- 
tamente campanella. 

NELLUiN. Orecchini, cerchietti d* oro che portano le con- 
tadine agli orecchi. , 

KELLUN. Bandellooe, grossa spranga di ferro con maglia, 
dov'entra il cignone^ che s'invita o s'ifieliioda sotto la 
pienfia delle carrozze e altri legni. 

5EXL Anice, anace, piccola pianta annuale della famiglia 
delle ombrellifere, e della pentandria digitna. 

RGEU. Angelo. Squadro; specie di pesce di mare. 

NGHILLA. Anguilla. Anghilla mamày anguilla marinata. 

NGioù. Pergola, pergolato: anco una vite fa pergola. Il 
pergolato è più largo. La pergola può aver forma di 
tetioja; il pergolato l'ha di volta per lo più, ed è suf- 
ficientemente lungo. Quella da stare, questo da passeg- 
giare all'ombra. 

^!CGusciLSO. Angoscioso, nauseante, nauseoso, molesto, bef- 
Cardo. 

^RIMETTA. Anima del bottone. 

l^T^iMETTA DU CALisE. Pala , ammetta, palla, quadrello di 
finissima tela ben insaldata, ad uso di coprir il calice. 

A^A. Anatra, uccello d'acqua. Anitra. 

A^iN. Anitrocolo, pulcino dell'anitra. 

ÀKKUNsiE. Pubblicazione de' matrimonii, il dire in chiesa. 
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Anscia. Asma^ diiiicoltà di respirare. 

AnsciA. Ansare , respirare con affanno. 

AifsciET^. Ansietà, travaglio d'animo, tormento, tribola- 
zione. 

AifsULLA. Goccittola, pìccolissima enfiatura cagionata per lo 
più da morsicatura di zanzare. 

Ante. L' innanzi^ fila, \oce del contado. 

AnticheuA. Verbo usato solamente iìi questa voce, e tale, 
nausea , che reca nausea , ammorba , infetta. 

Attimaggiu. Spina, è un corto chiodo ottuso che serve a 
cacciare più addentro le teste de' chiodi ne' legni luoghi: 
Marin. 

AimpoRTA. Usciale, paravento, bussola, quella specie d'u- 
scio d'ordinario guarnito di vetri, che si pone, o a 
capo delle scale , od anche all' entrata delle stanze. Il 
paravento è d'ordinario agli usci delle stanze, ed è 
senza vetri, e posto non ad ornamento, ma, coqie il 
vocabolo suona ^ a difesa dall'aria esterna. La bussola fi- 
nalmente è un usciale senza vetri che s'usa tanto alle 
porte delle chiese , quanto all' entrata delle stanze. 

AirroiNHA. Satino, specie di fiore della famiglia delle or- 
chidee, satirione. 

Aò. Aratro, strumento campestre col quale si ara la terra^ 
ed è composto di molti pazzi, cioè il coltellaccio, il vo- 
mere, il coltro, le orecchie, la stiva, il ceppo, il nervo, 
il dentale , il timone, il giogo, la ralla , e talvolta anche 
le ruote. 

ApajA. Aver tempo, agio, comodità. Part. appaiu, voce del 
contado, dal piemontese apair. 

A PETTÙN. A tradimento. Mangia u pan a peltùn, mangiare 
il pane a tradimento, mangiare a ufo. 

A PRIMMA. Subito, immediatamente. 

A PÈ ZTNTi. A pie giunti, a pie pari. 

AppAdù. Festajuolo, colui che imprende e dirige gli appa- 
rati dell^ feste. Quel che adobba le chiese dicesi paratore. 

AppaegiA. Apparecchiare, ammanire. 

Appannòu. Appannato, oscurato, ofl*uscato, dicesi di tutte 
le cose lucide che s'oscurano, o per alitarvi dentro, o 
\)cv sucidume. 
AppArtasb. Cansarsi tirarsi da parte, allonianarsi. 
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Appattase. Pattare, pareggiare, far pace al giuoco. 

AppaxentA. Acquietare, rache(are, mansuefare, pacificare. 

Appelli). Appello, domanda di nuovo giudizio a giudice 
superiore. Neil' uso vale anche chiamata, raccolta, mo- 
stra, rassegna. Quello che fa il professore alla scuola 
in Toscana dicesi : chiama. 

Appende Appendere, sospendere, appiccare in a1(o> impiccare. 

AppennellÌ. Impennellare, appenuellare un'ancora, è dar 
fondo ad un'ancora piccola davanti ad una maggiore, 
a cui questa è unita per dividere il suo sforzo e rit«- 
nerla nel caso che fosse per arare. La minore àncora 
dicesi àncora di pennello. 

Appesta. Appieslare, appiccare la peste, mettere fetore in 
una cosa, ammorbare. Putire fortemente; part. appeslòu. 

Appicca. Impiccare, sospendere per la gola part. appiccòu, 

AppillA. Abbicare, ammucchiare* se parlasi di biade, ac- 
catastare se di legna. 

AppiLLOTASE. Dimesticarsi, affratellarsi con alcuno, per 
trarne profitto. 

Appisstlu. Acuto, appuntato^ che ha punta. 

AppittuA. Allettare, avvezzare a beccare il cibo agli uc- 
celli in gabbia. 

AppòTRUisì. Poltrire, annighi^irc, impigrire, annighitirsi, 
divenir lento, negligente, pigro, infingardo. i4j9po/roniu , 
impigrito. 

Apprensciun. Apprensione, timore, ansietà, turbamento. 

Appretta. Pressare^ far pressa^ affrettare, costrìngere, 
sforzare, sollecitare. 

ApprexA. Apprezzare, far prezzo ad una cosa. Slimare. 

AppREUVU. A pruovo, dietro, appresso. Pregherò Nesso 
che ci venga a pruovo. Dante Inferno 12, 95. 

AppruanA. Provanare, propaginare, coricare sotterra i rami 

delle piante e i tralci delle viti, senza tagliarli dal loro 

tronco, acciocché faccian pianta e germoglino per sé 

stessi. 

AppcllA. Ammollare, bagnare, infradiciare: part. appuUùu^ 

molle, fràdicio. 
AppuvellA. Abbottonare, fermar co' bottoni. 
ArpUMMòu. Non isbucciato, e dicesi de' fiori. 
A^UMDE. Affondare, ficcare, intromettere, introdurre, 
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cacciare una cosa in uh' altra cori qualche poco dì vio- 
lenza per farla penetrare quanto si vuoie. Piautare; par- 
ticipio appuso. 

Appunta. Appuntare, fermarre, attaccare con cosa poiitata, 
con ispilletto, e simili. 

Appunta. Atàbbìsive. Appunta icurcettiy aggangherare, s'ag- 
ganghera un vestito infilando negli occhielli , o ganghe- 
relle; ì corrispondenti gaogheri di metallo .ebe vi sono 
attaccati. 

Appunta i pumelli. Abbottonare, affibbiare. 

APPUNTA u BUSTif. Allacciare ia fascetta. 

Appunta unha parolla. Soffrir mele un dette, restarne 
offeso. 

Appunta. Sospendere i pagamenti ^ e dicesi de' mercadanti 
che per mancanza di danari non possono pie pagare i 
loro debiti. Sequestrare , fermare un oggetto prezioso per- 
duto, ricorrendo agli orafi perchè ne sieno avvertiti, e 
trattengano la cosa di malo acquisto. 

Appuntamento. Appuntamento, accordo, convegBo, con- 
venzione, fra due o pia persone éi trovarsi in luogo 
stabilito, ora determinata. 

Appuntase in tu leze. Dicesi di colui che nel leggere s'ar- 
resta ed inciampa. 

AppussA. Immèrgere, profondar checchessia dentro un corpo 
liquido fluido, perchè ne sia circondato da ogni lato, 
attuifare. Participio oppussòu. 

Apputtiggiòu. Impiastricciato. 

ArmgL Sollecitare, obbligare, ridurre alle strette. 

ArìBGòu. Serrato, angustiato, stretto fra l'uscio e'I muro, 
che è alle strette. 

Araousta. Aliusta, locusta, ligusta^ specie di gambero gran- 
de, detto anche locusta di mare. 

AnAMÒU. V. Arramòu. 

Arbanjilla. Alberello, barattolo, vaso di terra, o di vetro 
per riporre, e tenervi conserve e simili. 

ArbaxU. Albagìa, boria, pomposa estimazìon di sé slesso. 
Venticello fresco, piacevole, che levasi più spesso allo 
spuntar dell'alba ed anche sulla sera; aura, auretta, 
brezza. 

Arbù. Albore, bianobezsa, candore, dicesi anche del crj- 
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jìuscolo matlntioo , cioè di quel bianco splendore che 
precede V aurora. 

Arbua. Pioppo, alberello, tremola, àibaro. 

ArbuatUa. Alberatura, nome colletlivo che esprime tutti 
gli alberi che sono in una nave, moltitudine di grosse 
piante, e figuratamente pel luogo che le contiene, al- 
bereto, albereta. 

Arbuttàn. Buttafuori^ ogni asta o pertica di abete che si 
fa S|K)rgere dal bordo per qualsivoglia oggetto. 

Arbutten. Buttafuori delle bunnette, buttafuori della vela 
maestra, buttafuori di trinchetto. 

ArchìbVxé. Archibugiere, chi fa archibugi. ' 

ArchibDxu. Archibugio, v. Shcieuppu, 

Archiottu. Cavalcavia, Archivolto, arco o altra simile co- 
struzione a foggia di ponte per lo più coperto sopra 
una via. 

Abcu in 8è. Arcobaleno, quel segno arcato di più colori 
che in tempo di pioggia apparisce nell'aria rincontro 
al sole. 

Ardìu. Sano, robusto, di perfetta salute; voce del contado. 

Ardiu. V. Àrgiu. 

Arecheugoe. V. Acheugge. 

AregordA. Ammonire, avvertire, esortare alcuno di chec- 
chessia. 

AuEGORDASE. Ricordarsi , rammentarsi, sovvenirsi. 

Aregordu. Ricordo^ ammonimento, esempio, lezione. U 
g' ha doBiu un bun aregordu^ gli ha data una buona 
lezione. 

Arenòu. Arenato, rasente. Passce arenòu à miiagfgia^ pas- 
sate rasente al muro. 

ArestA. Restare, arrestare, rimanere^ maravigliare, stupirsi. 
Àresiu che me dì queatu, stupisco che mi diciate questo. 
Indica anche giacitura, o situazione di una cosa, e cor- 
risponde, a giacere, essere posto, o slare. Firenze a 
resia a Levante de Zena^ Firenze è posta a Levante di 
Genova. 

AiBTiA. Ritirare, rimuovere. Aretiase^ ritirarsi. Rinunziare 
ad an ufficio, ad una carica ecc. Rifiutarsi ad una cosa. 
Nu m'areiiu, non mi rifiuto. 
^leu. Raggomitolare. Aréléu^ raggomitolato. 
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Arfé. Fiele, bil^; vescica che contrene il fiele. 

ARGENTI] ABCGGIN. Argento d' infima qualità. 

Argettd. Truogolo, \aso per tenervi entro il mangiare de' 
polli o de' porci. 

Argiù. Abbeveralojo, pila, vasca, gran vaso per lo più di 
pietra, collocato presso il pozzo, ovvero sotto la can- 
nella della tromba a uso di abbeverarvi i cavalli ed 
altri animali. 

Arèlase. Aggomitolarsi, rannicchiarsi. 

Arèlòu. Aggomitolato, rannicchiato. 

Arente. Vicino, presso. 

A RED. Affatto, del, tutto 9 intieramente. 

A REVERSA. Alla riversa, a rovescio, al contrario. 

Arhaiu. Armadio, armario, arnese di legno, fatto per ri- 
porvi cheechessia^ e che serrasi e apresi a guisa d'u- 
scio. Armadio in muro dicesi quello che consiste nei 
soli sportelli, i quali chiudono una cavità fatta nella 
grossezza del muro. 

Armaied. Armajuolo, colui che fabbrica Tarmi, e quei mae- 
stro fabbro che sulle navi ha cura delle armi, come fu- 
cili, pistole ecc. per tenerle in ordine e pulite. . 

Armella. Seme de' fruiti, se con osso dicesi nòcciolo. 

Armellette. Semini, nome di una minestra di pasta mi- 
nuta e ovale, di forma simile a' semi di popone, o di 
tale altro frutto. 

Arhellin de l' oga. Vinacciuolo , quel granello che sta den- 
tro all' àcino dell' uva. 

Armuassa. Ramolaccio, sorta di radice di pianta da orto, 
bianca, ora schiacciata come la rapa, ma più piccola, 
che dicesi propriamente ramolaccio; talora piccolissima, 
bianca, rossa, violetta o rosea, che dicesi più partico- 
larmente ramolaccino, ora allungata in coda che chia- 
masi ravanello. Tulle queste varietà del ramolaccio man- 
giansi crude, intinte nell'olio con alquanto sale, o an- 
che solamente con sale. Fa l'armuassa^ fare airamore, 
modo basso. 

Arhuin. Corbezzole, frutti del corbezzolo^ sono simili ad 
una grossa fragola; Armuriy corbezzolo, arbusto che non 
perde foglia. 

Arpagùn. Arpagone., voce greca. Avaro. Nello stile bmi- 
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gliare si adopera a significare un avaro, Qa uoido che 
acquista beni per vie ingiuste. 

iRPEZzÀ. Rubare di nascosto. 

^uiAGGiASE. Arrabbiarsi, adirarsi, montare in collera. 

itRAifòu. Ramato, che ha del verderame, voce dell'uso. 

RRAMPINASE. A rrampicarsi, inerpicarsi, anione propria de- 
gli animali che camminano colle zampe, e dell'uomo 
che cammini colle mani e co* piedi. Inerpicare, salire 
aggrappandosi colle mani e co' piedi sugli alberi. 

iRRANcA. Svellere, sradicare, stirpare. Arranca i denti ^ 
trarre, cavare i denti, è svellerli dagli alveoli. 

RRANGiA. Rassettare, accomodare, aggiustare. Francesismo. 

RRANQiASB. Aggiustarsi, rassettarsi, accomodarsi. France- 
sismo. 

jhuppA. Increspare^ avvizzire, se parlasi di frutti, di foglie 
d^lla pelle. 

RRAPFASE. Aggrinzarsi, incresparsi. 

RRAPFòu. Rugoso, grinzo, avvizzito. 

RRAPUAGiA. Diciamo dell'uva quando ha i grappoli con 
pochi acini e radi. 

RRAZzA. Radere; e si dice de' capegli , delle erbe, ecc. 
Cimare, scemare il pelo al panno lano, tagliandoglielo 
colle forbici. 

RRAxA. Camosciare, parola usata da coloro che sanno fi- 
gurare di cesello, ed è percuotere la figura che voglion 
finire nel suo panneggiamento, con un martello che pesi 
per lo più due scudi , sopra un ferro sottilissimo a tutta 
tempera, dopo averlo spezzato in mezzo, perchè cosi 
impronta una grana sottile. 

RRAXòu. Ferro da camosciare, granitojo, specie di cesello 
che serve per granire, velare, ecc., e si distingue in 
tondo, quadro, triangolato, ovato, granitojoapolle forte, 
a pelle fina, di pelle sopraffina. 

[IRECIIEUG6E. Vedi acheugge. 

[ire€LveA. Confortare, rincorare, ricreare, rifocilare. Par- 
ticipio arrecuveàu. 

RBEi. Diradare, allargare, tor via la spessezza, o la den- 
sità; e parlandosi di frutta > vale coglierne o tome via 
qua e là, acciocché quelle che rimangono restino più 
rade. Ragnare, vestito ragnato, quello che per lunga 
portatura spera in più luoghi.' 
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ArreixA. Abbarbicare, allignare, metter le barbe, barbicare. 

Arremba. Arrembare, venire all'arrembaggio, appoggiare. 
Arremba 9 porta o finestra, vale socchiuderla , accostarla. 

Arrembadda. Maniglia, bracciuolo della scala, denomina- 
zione generica di ogni appoggiatojo, lango il maro delie 
scale, a uso di tenervisi colla mano, per ajato di salire» 
e per sicurezza dello scendere. Talora le maniglie sono 
due, una per parte, talora da una delle parti tien luogo 
di maniglia la stessa ringhiera. 

Arrembagou. V. Arrembadìa. 

Arrembase. Appoggiarsi, accostarsi come ad appoggio. 

Arrembu. Appoggio, sostegno. 

Arrensenìsb. Raggrinzarsi, ristringersi, ritirarsi, e dicesi 
per lo più de* nervi, e della pergamena e simili. 

Arrensenìi} da u freidu. Aggranchiato, intirizzito, raniiio- 
chiato. 

Arrevertugòu. Sbracciato, che4ia rimboccato le maniche 
fino al gomito, e nudato quella parte del braccio. Vedi 
Regàscue. 

ArresegAse^ Arrischiarsi , mettersi a rischio. Arrezegà, Ar- 
rischiare. 

Arrezise. Reggersi, sospendersi, appoggiarsi. 

ArriA. Ammainare, voce di marina. 

ArrigA. Rigare , tirar linee. 

Arrighezzòu. Rigato, lineato, coperto di linee. 

ArriguA. RotoUire, spignere una cosa per terra facendola 
girare. 

ArriguelA. V. Arriguà. 

ArriundA. Tondare, ritondare, tagliare in forma rotonda. 

ArrissA Arricciare, far ricci, ridurre a ricid. Cogliere, ar- 
restare, prendere, attrappare. ParL Arri$àu. 

Arrisa u pei ai panni. Accotonare. 

ArrissA a coa. Arroncigliar la coda, e si dice del porco, 
e della vipera quando si ritorce in sé stessa. 

Arrissase. Raggrinzarsi, attorcerti. 

ArrissuA. Acciottolare, lastricar di cioUoli. 

Arrissuso. Ricciato, inanellato, e dieesi de'capegll. 

Arròsase. Arretrarsi, tenersi dietro. Fé romi, far largo, 
concedere parte del luogo che si occupa. 

AirCbatA. Rotolare, cadere rotolando* Abborracciare, fare 



ART 27 

una cosa precipilosamente, arrocchiare» acciarpare» ac- 
ciabbaltare; questi verbi dimostrano incuria , precipt- 
tanza naturale, quella smania inquieta di levarsi pre- 
stamente il lavoro dalle mani. 

Arrqbatase. Ruzzolare, andar giù ruzzoloni. 

Arrubatùn. Rotoloni» rotolone» Fa e cose a rubaUun^ ab- 
borracciare. 

AreDfA u nasu. Arricciare il naso^ quando con un certo 
gesto, raggrinzando e spingendo il naso e la bocca allo 
'nsu si mostra di aver qualche cosa a sdegno e a sto- 
maco» e se ne stizzisce. 

ArrCgA. Aggrinzare^ raggrinzare, proprio della pelle. Ar- 
ruga i panni f far le crespe. Arriigà a fronte^ corru- 
gare la fronte. 

ARRtlGOU. Increspato, aggrinzato, corrugato. . 

Arrlmescellà. Aggomitolare, avvolgere il filo in gomitolo. 

ArrDspeiu. Acquacchiato, abbattuto, spossato. 

ArruxentA. Risciacquare, sciacquare, diguazzare, sciaquat- 
tare. Parlandosi di bicchieri, vale lavarli nell'acqua, 
fregandoli specialmente al di dentro colle dita, o anche 
ponendovi dentro un poco d* acqua , e diguazzare il bic- 
chiere, in cui altri poìM) prima abbia bevuto; vale an- 
che dare T ultima lavatura ai panni. 

ArruxenteOa. Risciacquatura, Tatto di risciacquare i panni 
per purgarli, risciacquata, leggiera lavatura. 

Arsella. Arsella, teHina» genere di nicchi bivalvi, marini» 
altrimenti gongola. 

Arsellinhe. Specie di susine. 

ArsUa. Arsura» seccore, mancanza di pioggia. Noi diciamo 
arma anche a quelle setole, ossia piccole scoppiature o 
fessure, che si producono per freddo nelle manie nelle 
labbra» e cagionano dolorosa sensazione. 

ArsuIu. Asciutto» secco» risecchito. 

ARstN. Arcione^ parte della sella e de' basti» fatta a guisa 
d* arco. 

ArtA. Altare» mensa su cui si offerisce a Dio il sacrifizio. 

Artea. >iltea» erba medicinale, di radice a fittone, steli 
diritti pelosi, di foglie alterne, verdi, biancastre, di fiori 
bianchi porporini, bismalva, malvavischio, ibisco, 
Arteia. Arteria, vena; del corpo animale che porta fi 8aa<» 
gae dal cuore alle estremità. 
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Amtexan. Artigiano, semplice esecutore di iavori meccanici. 

,ARTiaoCGA. Carciofo, carciofolo, specie di cardo cbe fa 
una boccia detta anco carciofo. 

A HUTTA DE COLLC. A rompi collo. 

Arva. Imposta, legname che serve a chiudere una parte 
d'uscio finestra, se con vetri^ invetriata. 

Arvì. Aprire. Aprile quarto mese dell'anno civile. 

Arzillu. Sapore ed odore assai grato al palato, ed è pro- 
prio de' pesci che si cibano presso gli scogli e delle 
ostriche. 

AsAPPO. Tanghero, persona grossolana e rustica. 

AsBRiA. Abbrivare, lanciare. 

AsBRiASE. Slanciarsi, lanciarsi con impeto, prendere l'ab- 
brivo. 

AsBRiòc. Abbrivato, lanciato, scagliato, vale anche destro, 
lesto, scaltro. 

AsBRic. Abbrivo, impeto, rincorsa. 

AsBURNU. V. Mazzu. 

A scABBCCic. Premuto, serrato a forza, alla rinfusa l'un 
sopra i' altro. Pem a scabeceiuy Pesci marinati. Mette 
a scabecciUj marinare. 

AsGÀDA. Scaldare, figuratamente accender l'animo, muo- 
vere, eccitare qualche passione. 

AscAdase. Scaldarsi, farsi caldo, accendersi l'animo. 

AsCADC. Paura, spavento, sgomento. 

AsCAissòu. Scapestrato, sfrenato, dissoluto, ucciso; voce bassa. 
Posci tu èse ascaiiiòu^ che tu possa esser morto. 

Ascella. Ditella, ditello, quel concavo che è sotto il braccio. 

Ascendente. Credito, superiorità, potere, autorità sopra di 
alcuno. ' 

ASCETTA, Ascu, ASCE. Strumento dì ferro col manico ^di 
legno per tagliare, fatto ia forma di zappa, ma più 
largo e più corto, proprio de' legnaiuoli. 

A SGHENSA Nt^A. A bardosso, e dicesi dell'andare a cavallo 
senza sella o simile. 

Ascia. Sala, parte de'carri e delle carrozze per cui si regge 
tutto il carico, e le cui estremità servono d'asse alle 
ruote. Le cime della sala sono attraversate da cavicchie 
di ferro che diconsi chiavi o acciarini, o pure sono 
gnamite di dadi invitati l' uno a destra e l'altro a si- 
nistra, per iippedire che i mozzi escano dal pernio. 
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Asci. Ancora, anco ^ anche, eppare. Aid sun slaelu aliiniUj 
Eppure fui bene adento. 

AsQA. Scure, utensile di ferro piatto e tagliente a foggia 
di mannaja, fermato in cima ad un manico di legno, 
adoprasi dal legnaiuolo, altrimenti accetta. 

AsciDiA. Importunare, molestare^ fastidire. 

AsciDiASE. Seccarsi, annojarsi. 

AsciDitJ. Fastidio, molestia, seccagine, noia. Uomo fasti- 
dioso e molesto. Ascidiu^ assedio, voce bassa. 

AsciDiòu. Languido, infastidito, annojato. Stufato, ristuccato, 
cui ogni cosa cagiona nausea e fastidio. 

AsciURTt. Fornire, provvedere cose di varia foggia o na- 
tura , di sorte diversa , e bene scelte. Part. asciurtiu, 

AsauNZA. Sugna, grasso che traesi dai porco. 

AscurmiSE. Ascondersi, nascondersi. 

AscRUCCUGNASE. Rannicchiarsi, accosciarsi; voce bassa. Par- 
ticipio ascruccugnòu. 

AscCiSE. Abbujarsi, farsi bujo, scuro. 

AsctTRTt. V. AccurtL 

AsGHEiA. Sciupare^ sprecare, disperdere; part. a5^Aetdt4, 
sprecato. 

ASGREIÀ« V. Aggheià. 

AsGREZzA. Stringere, serrare, riserrare. Part. aagrezzòu, 

A SGUASSU. A bizzeffe, a josa, a profusione. Dipinze a 
uguassu^ dipingere con colori stemperati con acqua e 
con gomma, e simili. 

AsHCiANTiA. Appianare, far piano. 

AsMORSÀ. V. Amurià. 

A 8HC1ATTAPANSA. A Crepapelle, a crepacorpo, a crepa 
pancia. 

AsMtlGGiA. Ammollare , dimojare , invicidire , infuserare , 
mettere in molle. Part. asmùggiòu. 

AsMUGGiASE. Ammorbidirsi, ammollarsi. 

Aspa. Aspo, naspo, strumento fatto d'un basU)ncello con 
due traverse in croce contrapposte e alquanto distanti 
tra loro, sopra le quali si forma la matassa. 

Asta du cuttellassu. Bastone, quella specie di antennelia 
alla quale s'inferiscono i coltellacci. Marin. 

AffERfioJu. Aspersorio, strumento per aspergere. Aspergolo, 
scombercllo. 
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AsPERTixE. Scaltrezza, accortezza, sagacità. 

AsPERTU. Scaltro, astuto, sagace, avvedato. 

AsPERUNSiu. Sparutello, spartitino, di poca apparenza e pre- 
senza. Infermiccio, malaticcio, e dicesi di persona e più 
specialmente di animali. 

Aspessì. Raffittire, addensare, render fitto, denso. 

AsPÈTÀ. Aspettare, aspetta a balla au 6ti(/ti, aspettar la 
palla al balzo, e figuratamente, aspettar l'occasione di 
far qualche cosa. 

Aspetta. Ago de' tessitori delle reti. ^ 

AsPEÙ SURDU. Aspide, serpentello assai velenoso. 

AsPRESCiA. Pressare, far pressa, far fretta, mettere alle 
strette, stringere, serrare, violentare alcuno a riaohrersi 
senza dargli tempo a pensare. Appressare^ accostare. 

AsPRESCiASE. Appressarsi, stringersi, accostarsi, farsi presso, 
vicino, ed indica l'atto che fa una o 4)iù persone per 
far dar luogo alle altre. 

AsQUACCiASE. Accosciarsi, rannicchiarsi, accoccolarsi. 

AssA. Matassa, certa quantità di fil di canape, di lino, di 
lana , di cotone , di seta ecc. , avvolta sull' aspo o sul 
guindolo, e poi annodala ne' due capi con un nodo par- 
ticolare che i tessitori chiamano bandolo. 

AssAÌ. Inacciajare, unir il ferro coU'acciajo, per renderlo 
tagliente o più saldo. 

AssAiN. Fucile, piccolo ordigno d'acciajo col quale si batte 
la pietra focaja, per trarne faville. Detto anche -batti- 
fuoco, acciarino, acciarolo, acciajnolo, quel ferro con 
cui i coltellinai, macellai ed altri danno il filo ai col- 
telli. Più- comunemente acciarino. 

AssAGCGGiÀ. Pungere, morsicare, e dicesi per lo più delle 
punture delle vespe e delle api. Part. assagugiàu. 

AssALDÀ Assaldare , saldare , riappiccare , ricongiungere 
aperture, fessure, e dicesi de' metalli. 

AssardA. V. Assaldà. 

AssARDEttA. Saldatura, il saldare, luogo saldato, materia con 
cui si salda. 

AssARDòu. Saldatoio, strumento per assaldare^ composto di 
una bacchetta di ferro, fissata da un capo in on ma- 
nico di legno, e dall'altro ha un pezzo di metallo as- 
sottigliato alla cima che serve propriamente a saldare. 



ì 
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AssAtA. Assaltare, assalire con violenza, assaltare alla .stra- 
da, assassinare. Assalire, adidare alla volta o sopra chic- 
chessia con animo risoluto d' offendere. 

AssascinA. Assassinare, assaltare i viandanti per ucciderli, 
e per similitudine si dice d' ogni fatto che tenda a ro- 
vinar chicchessia. 

AssayatinA. Acciabattare , far checchessia alla grossa , e 
senza diligenza. 

AssAXUNÒu. Stagionato, maturo, condotto a perfezione, ma- 
tarato. 

AssAZzA. Assaggiare, far sraggio gustando di checchessia. 
AsmzTòUy assaggiato. Saggiatore, chi fa il saggio dei 
metalli. 

AS6AZZD. Assaggio, saggio, l'assaggiare, assaggiamento. 

AssEGHÌ. Raggiungere, raggiugnerc, arrivar uno nel cammi- 
nargli, corrergli dietro. Pari, as^eghìu^ voce del contado. 

AssE6t!A. Assicurare^ render sicuro da checchessia , dar si- 
curezza. Assicurare una cosa che vacilla, appoggiarla a 
sostegno, a puntello, assodarla, fermarla. Confermare, 
asserire. 

AssEGtlAsiCN. Assicurazione > sicurtà, l'assicurare. 

AssEGtlòc. Assicuratore, che assicura, mallevadore, colui 
che assicura la nave, la mercanzia ecc. 

AssENTku. Ernioso, che ha ernia. 

Assesta. Assestare, aggiustare per l'appunto. Assettare, 
mettere in assetto. Ommu assestòu, uomo di proposito^ di 
senno. Casa assesta, casa di buon ordine. Cosa assesta, 
cosa pulita. Vesti assestòu, abito pulito, quasi nuovo. 

Assesto. Assetto, assettamento, accomodamento, ordine. U 
t e un bell'assestu, egli è un bei fusto, detto ironica- 
mente, e vale un soggettaccio. 

AfigETTA. Trafusola, piccola matassa di seta, che i setajuolt 
mettono alle caviglie, per nettarla e ravviarla, altri- 
menti faldella. 
Assettase. Sedere, riposarsi. 

Assia. Aizzare^ attizzare, istigare ad ira, irritare, stimo- 
lare, incitare. 
Assidente. Accidente, morte repentina, apoplesia. 
AaiDENTòu. Apopletico, còlto da apoplesia. * 

AUMENTA. Cimentare, mettere a repentaglio, porre al ci- 
mento, irritare. 
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AssiMBirrusi}. Cimentoso, che La del cimento, che facìl* 
mente s'irrita, che ageVolinente o per natura si pone 
al cimento. 

Assoni. V. AssaidéL 

AssonEDA. V. Asaardeua. 

AssoDOU. V. Assardòu. 

AssUffì. Acciuffare, ciuffare, prender pel ciuffo, afferrare, 
accapigliarsi. Part. assuffou, 

AssuiGGiÀ. Soleggiare, porre alcuna cosa al sole per asciugarla. 

AssuiGGiASE. Assonnarsi, stare ai sole. Essere in luogo il- 
luminato dal sole, per sentirne il calore. 

AsstlNMASB. Sognare, far sogni. 

AsstNENTòu. losonnìto, che ha ancor sonno, voce dell' oso. 

AssUppà. Inzuppare, bagnare, ammollare parL asn^ppéuj 
fracido, molle > ammollato. 

Assl^PASE. Bagnarsi, ammolarsi. 

AssuSTASE. Sostarsi, fermarsi^ ripararsi. Da noi viene usato 
questo verbo nel significato di porsi al coperto,' al ri* 
|)aro della pioggia. 

Asta da bAnsa. Ago, fusto della stadera, su cui sono se- 
gnate le libbre, e le once. 

AstagnA. Staguare, coprir di stagno la superficie de' me- 
talli, fermare, rasciugare. 

AsTAGNASE, Cessar di gettare, o di gemere de' liquidi. 

AstallA. Contenere, raffrenare, reprimere, domare, ridurre 
alla ragione, tranquillare. Astailàuj raffrenato. 

AsTAzzòu. Stazatore, colui che calcola e misura la capacità 
di un bastimento, e quindi determina quante botti , o 
tonnellate possa contenere nelU sua stiva, ognuna deUe 
quali equivale a quattro barili. Noi intendiamo ancora 
di colui che misura il vino nelle botti, colla staza, che 
è uno strumento che serve a trovar la tenuta d' un fusto 
simile, che anche dicesi Staglio. 

Aste. Aste, righe oblique e parallele, le une accanto } 
altre, come tante gambe di m o di n. Fa e asle^ i gr 
giare, primo esercizio di chi impara a scrivere i- 
graficamente. Asteggiare preso sostantivamente, oi' 
anche asteggio. 

AsTKLLE. Copponi, schegge, toppe, che gli strumenti da taglio 
fuuno cadere dal legno che si atterra , o si mette in open. 
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snMòu. V. jEstimòu. 

ST18SASE. Stizzirsi, adirarsi, incollorirsi. Incollerirsi, mon- 
tare in collera. 

8TRAMESCI. Malamente, senz'ordine. Parla a slramesci, 
vaneggiare^ parlare a sproposito. 

STRASSUNòu. Cencioso, mai in arnese. 

STREGA. Lastricare, coprire il piano della strada con la- 
stre commesse insieme e pareggiate. Part. aslregòu. 

STRBGU. Lastricato, lastrico, copertura della strada con 
lastre di pietra accozzate insieme. Astregu de mutria 
suolo a mattoni. Resta in sce C cutregu , rimanere sul 
lastrico e vale rimaner senza nulla. Acciottolato, ciot- 
tolato, selciato, quel pavimento delle strade, cortili, 
stalle, e simili^ che è fatto con ciottoli allogati, e pic- 
chiati sur un letto di rena , colla quale anche sono riem- 
piuti gli intervalli tra ciottolo e ciottolo. In questo la- 
voro il selciatore adopera primamente la martellina , poi 
la mazzeranga, mazzabeccu» 

^STRENZE. Stringere, ristringere, strettire, diminuire lo 
spazio l'ampiezza. Gli stampatori dicono strettire la 
spazieggiatura, per rimettere il lasciato. Strettire un 
vestito, è ricucirlo per renderlo meno largo. 

AsTREiTA. Stretto sost. Lo stringer la calza , o anche la parte 
dove essa è ristretta. 

A 8TREPPELLI. Alla sfilata, posto avverbialmente, vale sen- 
z' ordine, un dietro l'altro, a poco per volta. 

A STRECPPE. A stormo > in truppa. 

àsTRUFFUGGiA. Gualcire, brancicare malamente carta o panni. 

AMmuNòu. Fesso, propriamente dicesi de' vasi, e delle cam- 
pane più specialmente j che abbian perduto il suono na- 
turale e ne mandino uno disarmonico e falso per es- 
ser fesse. V r e un vago astrunòu, è una conca fessa, 
dicesi di chi abbia poca sanità. 

Airt (beli'). Bricconcello, bricconaccio, dicesi di persona 
maliziosa, accorta, dicesi anche per giuoco. 

Atiacoixa. a armacollo, portare o tenere ad armacollo, 
si dice di ciò che scendendo da una spalla all' opposto 
lanco, attraversa il petto. 
Atiiccalite. Beccatiti, accattabrighe, colui che cerca le 
K brighe. 
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Attaccase. Attaccarsi y unirsi, congiungersi , abbarbicarsi , 
appiccicarsi. Attaccase ai spegi^ attaccarsi agli specchi, 
attaccarsi ai rasoi, dicesi di colui, che senza ragione 
cerca appicchi. 

AttAmassòu. Malfatto, rozzo, zoltico. Ommu altàmasèòu^ 
tangoccione, uomo che per soperchia grossezza appa- 
risce goffo. Tanghero, persona grossolana e rustica. 
Vestì attàmassòUj cestitacelo, vestito mal fatto. 

AttastA. Tastare, attastare, palpare, sentire, assaggiare, 
assaporare, gustare. 

AttaxentA. Racchetare , tranquillare , paciare , pacificare. 
Part. attaxentòu. 

Attecchì. Attecchire, venire innanzi, contrario d'intristire, 
allignare, proprio delle piante. 

Attende. Tendere, stendere, distendere le reti per la cac- 
cia. Attende u gran^ inajare, distendere i covoni in 
suli'aja. Mettere in aja, aspirare, tendere col desiderio 
a una cosa, anelarvi. Concorrere e si dice de' candidali a 
qualche carica, e de' concorrenti a qualche premio. Ac- 
cudire, attendere a checchessia. 

AttezA. Stirare, tendere una corda, marin. 

Attizza. Aizzare, incitare. Attissà u /èu^u, aUizzare, rat- 
tizzare il fuoco. 

Attracca. Afferrare, pigliare, ritenere con forza. 

AttrassA. Attrezzare, corredar la nave di tutti gli attressi 
necessarii, e metterla in istato di poter navigare. 

AttortignA. Attorcere, avvolgere una cosa in ^ stessa o 
più cose insieme, od una ad altra. Attortigliare, attor- 
cigliare. 

AttruveVa. Mancia, Mercede, regalo |)er la cosa trovata. 

A Tixxu E NU Tuccu. A locca e non tocca. 

A TUMBCLUN. A capitombolo, col capo all' ingiù. CapiUMobo- 
lare, cadere col capo all' ingiù, fare i capitomboli 

Audaziusu. Sfacciato, sfrontato, temerario. 

A CFFU, A UFO. A spese altrui, senza propria spesa. 

AltìiB. Allume, solfato di allumina, di potassa e d'ammo- 
niaca. 

Ava. Ape, pecchia, insetto appartenente all'ordine degl'i- 
menotteri, che ha le mascelle dentate, quattro ifniie, 
e la lingua fessa, incurvata, e posta tra duo |Baine 
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foruilc di due valvole; le antenne sono tronche, e le 
ali piane. Le api fanno il mele e la cera. Ogni colonia 
d'api è composta di tre specie, cioè regine, fuchi o 
|)ecchion{ ed operaie, i fuchi souo i maschi delle api, 
ogni alveare ha una regina. 

AvAÀ. Varare, tirar di terra in acqua la nave. Chi non 
uiize non avàa^ chi non un unge non vara, e vale chi 
non fa regali non oltìenc grazie. Part. Avaùu. 

AvÀJA. Avaria, il danno sofferto nel viaggio da una nave, 
del carico posto In essa. 

xVvAJòu. Guasto, danneggiato dall'acqua del mare. 

AvansCggiu. Avauzaticcio, rimasuglio. 

AvANTEi, Avantieri. Jori l'altro, l'altro di. 

AVAU. Varamenlo, lanciamento, l'azione del varare, o lan- 
ciare all'acqua un bastimento. Piggià Vavau^ pigliar 
l'abbrivo, è cominciar a muoversi, camminar con tutta 
la velocità proporzionata al vento che spira. Per simi- 
litudine, la prima mossa con furia nel correre di chic- 
chessia liberalo dal ritegno che l'impediva dal correre. 

AvEl. Avere, possedere b^ni, danari ecc. Usasi quasi in 
tutti i significati che ha nella lingua italiana. Avei da 
fd, aver che fare. Àvet desdiccia^ aver disdetta. 

AvE.'VASE. incrinare, far pelo, incominciare a rompersi, è 
mcn di fendersi e dicesi di cose fragili. Part. Àvenùu. 

AveneOa. Incrinatura, l'incrinatura è un piccolo solco sulla 
superficie di materia fragile, senza che se ne separino 
le parti; come d'un vaso d'uno specchio ecc. AveneUa 
de muaggie, pelo, un edificio che in qualche parte si 
comincia ad aprire, dicesi che fa pelo. V. fissUa. 

AvENHA. Avena, genere di piante, famiglia delle graminacee. 

AvbrtCa. Apertura, calla, callaja delle siepi o chiudende, 

passo , valico , quella apertura che si fa nelle siepi per 

entrare nei campi. AvertUa da camixa, V. Spurtigieìta. 

AvuxA. Proporre, promuovere, favorire, mettere in campo. 

AwucÀ. Accendere, attizzare il fuoco, voce del contado. 

àTvmòu. Avvinato, dicesi di un vaso in cui sia stato del 

vino. Dicesi anche di persona che è usata a ber molto. 

Aniòu. Assuefatto, avvezzato,' accostumato. Avviato, che 

ka avviamento. 
Ansiòu. Avviziato y inviziato, divenuto vizioso, guasto, 
corrotto. 
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Axfil. Acetire» divenir aceto, inforlire. Part. Axèiu, 

AxiLLÀ. Ruzzare, far tripudio, e dicesi più comunemenle 
de* fanciulli che si bailocano schiamazzando. Ringaluz- 
zare, zurlare. 

AxiLLU. Ruzzo, zurlo. Te leviò l'axilluy ti caverò il ruzzo 
dal capo. Axillu deriva forse da assillo, animaletto 
alato, poco maggiore d'una mosca, che pugne così gli 
armenti da infuriarli. 

AxiHA. Ansima, asma, strettura di petto che impedisce il 
respirare. 

Axmòu. Affannato, trafelante. 

AxiiVELLA. Acino, il granello dell'uva, ed il seme che vi 
è dentro dicesi anche acino, ma più comunemente vi- 
nacciuolo. 

Axòu. Aceto, vino infortito, che serve per condimento. 

AxuÀ. Ossizzacchera, bevanda fatta d*- aceto, e zucchero, 
nella guisa che Tossimele, che oggi più comunemente 
si dice suzzacchera. 

Azfe. Asino , animale originario de* gran deserti delki Tar- 
taria meridionale, ove trovasi ancora nello stato selvag- 
gio a torme innumerevoli, e viaggiante dal settentrione 
al mezzogiorno, secondo le stagioni. La sua voce è do- 
vuta a due piccole cavità particolari della sua laringe. 

A ZBMtN. V. Zemin. 

AzENAJA. Asineria, atto villano, da ignorante, o malcreato. 

AzENAJBU. Asinajo, guidatqr d'asini, zanajuolo. 

AzBUii. Appratire , ridurre a prato un terreno. Lateiemu- 
ghe andà zerbuf non ne facciamo nulla. 

AzttooiÀ. Assìlare , infuriare, e smaniare per punture d'as- 
sillo. Ruzzare, voce del contado. 

AztlGGnj. Assillo, insetto alato che tormenta i bestiami e 
vive del loro sangue, voce del contado. 

AzzUNZB. Aggiungere, unire ^ unire una o più cose ad al- 
tre cose, accrescere. 

Azzuri. Aggiogare, mettere il giogo, si diee propriamenie 
de' buoi, che si dice anche giugnere, e il suo contrario 
disgiugnere. Part. azzuvòu. 
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JaagiA. Sbadigliare, aprire la bocca raccogliendo il fiato, 
poi mandarlo fuori. 

AAGiAJA. Sbadigliamento, lo sbadigliare frequente. 

AAGiu. Sbadiglio, atto di sbadigliare. 

AANSA. Bilancia, stadera, strun^ento di braccia uguali, che 
serve a far conoscere 1' uguaglianza o la differenza 
del peso de' corpi gra\i. Stadera, strumento col quale 
si pesano diverse cose, sostenendole, benché gravissime, 
col peso d* un piccolo contrappcso; è composto di un 
ago fusto su cui sono segnate le libbre e le once , di 
una perpendicolare che lo sostiene, del piatto o bacino 
da porvi ciò che si vuol pesare , e di cui può anche 
farsi di manco, e di un romano o piombino il quale 
scorre sul fusto sinché diventi il contrappeso delle libbre 
once poste sul bacino, o altrimenti attaccate al fusto. 

tAANSA. Bilancinjo, colui che fa o vende le bilance. 

ìAANS^LLE. Bilancelle, termine dei pescatori. Pesca che si 
fa con due barche, le quali s'accostano per buttar in- 
sieme una rete, la cui manica è meno fissa di quella 
della rezzuola. Pescare a bilancelle, pesca delle bilancelle. 

ìaansette. Bilancine, bilancctte, sagginolo^ quelle bilancettc 
con cui si pesano le monete dette anche saggio, saggiatore. 

lAANSUN. Bilancione, gran bilancia, stadera. 

Uascettu. Licnide, genere di piante della decandria pen- 
taginia, famiglia delle cariofilee. In Toscana si dice vio- 
lino. Fiorellino senz'odore, con doppii e stretti petali, 
sostenuti da un calice vergato di verde e bianco a vicenda. 

Baàsiga. Finocchio marino, crilamo. 

Haàsiga. Bazzica, specie di giuoco di carte. 

IWiGASK. Altalenare, fare all'altalena. 

^asigu. Altalena. È un giuoco che fanno i fanciulli i quali 
sedendo sopra una tavola, alcuna volta a modo di seg- 
giola sospesa tra due funi pendenti da alto, o in al- 
^ guisa, la fanno ondeggiare. Antonio Francesco Doni, 
Mila sua libreria face. 246 edizione del Giolito 1557, 
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dice che a Siena si chiania\a bisciaccole, a Firenze al- 
talena, a Roma la prcndifendola , a Pisa ancisoocolo, a 
Colle il pendojo, a Genova Io balsico, a Napoli la sa- 
limpendola, e a Milano iidoca. A nostri giorni in Pa- 
lermo chiamasi \ocavegna. 

Baata. Barattare, cambiar cosa a cosa. 

Baatc. Baratto, cambio. 

Babazzùn. Babbeo, gabbiano, baggeo, bietolone. 

Babilàn. Baccellone, bacchilone, semplicione. 

Babò. Babordo , la parte sinistra del bastimento guardando 
da poppa a prua. La parte destra si dice tribordo, o 
stribordo. 

Babollu. Verme, baco, bacherozzolo. Dicesi pure di per- 
sona incappucciata, imbavagliata o coperta il viso in modo 
da far paura a' bambini. 

Babuccia. Pianella, pantufola, questa è da camera, per lo 
più di cimosa (ximutsa), o foderata di pelo o no. Pia- 
nella è scarpa di casa usata una volta senza il quar- 
tiere dietro, con un piccolo tacchettino. La pantofola 
può esser bella e nuova, ma sempre da éamera. La 
pianella è gentile. 

Bacca. Bacchiata, colpo di bacchio, bastonata; u thapig- 
giòu unha gran baecà^ vale, egli ebbe una grave perdita. 

Baccalà. Baccalà, merluzzo, specie di pesce bianchiccio. 
Si pesca neir Oceano settentrionale donde ci si reca sec- 
cato al vento o salato. 

Baccalaja. Baccalari , sono legni conficcali sopra la coperta 
della galea che sporgono all' infuori sopra il mare. So- 
pra i zambecchi , questi baccalari o hracciuoli hanno 
un ramo inchiodalo sul ponte e l' altro contro il bordo : 
ve ne è uno per ogni intervallo tra i portelli. 

Baccan. Messere il vecchio ideila casa, pisdre, padrone, 
voce del volgo. 

Bacchetta. Bacchetto, mazasa, verga, vergella, scudiscio,, 
camato, gretola « asta. Mazza è un bastone non lungo 
di grossezza mediocre, ma varia, che si porta in mano 
per segno o altro. Verga d'ordinario significa strumento 
di punitiva percussione. Vergella è piccola verga atta a 
percuotere. Scudiscio è sottil bacchetta da percuotere 
per castigo esseri animati. Camato, bacchetta sottile non 
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lungo per lo più di corniolo da batter panni. Gretola, 
vimino di gabbia. 

Bacchetti, o bacchettin de gagge. Gretole, \imini coi 
quali sono fatte le gabbie. Saltatoi, posatoi, ballatoi, 
quelle vergelle o sottili bacchette di legno, che attra- 
versano a varie altezze il vano della gabbia e in di- 
versi piani verticali, e sulle quali saltano o si posano 
gli uccelli in essa rinchiusi. Bacchetti cu visiu^ pa- 
nìtizzi^ ruscelletti impaniati^ che s'adattano su vergelli. 
Bacchetti da carega^ piuoli ; quei dove si posano le 
braccia , bracciuoli. Bacchetti o bacchette da pcyiia , 
asticiuole, piccole stecche. 

Bacciarb. Bazzecole, cose da nulla ^ è anche esclamazione 
corrispondente a ^pperi! corbezzoli! 

Baccicula. Pacca, pacchettina, pacchina. Pacca esprime 
d* ordinario colpo alquanto sensibile dato colla mano. 
SI danno le pacche, una pacca, una pacchettina, una 
pacchina sul dosso, sul viso, sul capo, e quasi sempre 

Gr celia. In alcun luogo della Toscana dicono anche 
(a. 
Baccillu. Baccello, frutto coriaceo, bislungo, che dopo la 
maturazione si apre, o non si apre affatto, ed ha i 
semi attaccati ad una sola sutura, detto assolutamente 
s' intende solo del guscio pieno delle fave fresche. Pic- 
cola fava secca. 
Baccioccu. Zerbinotto, colui che è attilato, ed elegante- 
mente vestilo. In Toscana baccìocco vaie sempliciotto. 
BaCCU. Bacchio, mazza, bastone. Baccu da spaasuja^ ma- 
nico della granata. 
Bacógi. Sabbione, lavaceci, bamboccione. 
UiDALtlFFA. Baruffa, confuso azzuffamento d'uomini, di 

donne, o di animali. 
KeA. Belare, il mandar fuori della voce che fa la pecora 
e la capra, e anche il piangere de' bambini, vale an- 
che gracchiare, cicalare. 
Ibcb. Aaszecole, bazzicature, piccole masserizie, coserelle 

di poco pregio, ninnoli. 
^mn. Chicco, seme del carubbio. 
^^ DB CA\TLLi. Ciocca di Capelli, mucchietto di capelli. 
Bit. fielamentoy l'atto del belare. 
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B^xm. Acquerella, piccola pioggia , acquerugiola, pioggia 
oìinulissima. 

BiBxiNÀ. Piovigginare, pioviscolare, spruzzolare; il secondo 
è meno dei primo, e più del terzo. Spruzzola quando 
cade qualche goccia d* acqua ; pioviscola, quando le 
gocce son più frequenti; pioviggina, quando cade leg- 
gera pioggia più meno continuata. Spruzzolare usasi 
anco attivamente; ma in altro senso; spruzasolare un 
po' di sale sopra una vivanda. 

Bagaggiu. Bagaglio, bagaglio, arnesi che porta il soldato o 
chiunque viaggia. Bidente, strumento dì ferro con due 
denti a guisa di forca e con uu occhio o foro nella 
parte che unisce tali denti o punte, entro cui ò fermato 
un manico di legno per impugnarlo e adoprarlo come 
zappa. 

Bagarellu. Fanciullelto, ragazzetto, ragazzino, ragazzuolo, 
ragazzuccio. 

Bagarillu. V Bagarellu. 

Baggetta. Baglia, specie di tinozza, fatta d'una mezza botte. 

Baggian. Baggiano^ baggco, babbione, semplice sciocco. 

Baggieu. Girino, animaletto tondiccio^ con codetta stiac- 
ciata, di color alquanto nero, che si vede nuotare nelle 
acque palustri , il quale non è altro che l' embrione 
nato dall' uovo della rana o del rospo. 

Baggiu. Botta, rospo, specie di rettile che ha le zampe po- 
steriori lunghe quanto il suo corpo, il quale è assai 
corto e grosso, e spesso bitorzoluto, e bruttamente co- 
lorato. 

Bagna. Ammolare, bagnare, far molle, infradiciare, e per 
io più tenendo cosa solida in alcun liquido. Infradiciare 
esprime V effetto d' umore versato sopra un corpo. S' in- 
fradicia la terra d' acqua: uno è tutto fradicio dalla 
pioggia. Dicesi fradicio, bagnato, molle un corpo, un 
panno con questa gradazione. Molle, asparso per Io più 
esteriormente d'acqua, o d* altro liquido. Bagnato, quando 
sia come bagnato in acqua. Fradicio si dirà quel corpo 
che ne sia penetrato nella sua costanza, o tessitura. Am- 
mollato è assai meno. Part Bagìvòu» Bagm a cdniiAa, 
stemperare, spegnere la calcina. 
^ Bagna. Intinto, la parte umida dello vivande, salia condì* 
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mento di più maniere che si fa alle vivande per aggiu- 
gner loro stiporc. 

AGNU. Tinozza, vaso cupo di rame, di latta, di cotto, o 
di marmo, talora anche di legno in cui è contenuta 
l'acqua a uso di bagnarsi. Stanza del bagno, che an- 
che dicesi brevemente bagno, è una stanzuola dov'è la 
tinozza per fare i bagni in casa. Bagnolo è un bagno 
locale che si fa a una sola piccola parte del corpo, come 
braccio, mano, occhio o simile. In genovese fumento^ 
plurale fumenli se si fanno eoa acqua calda. A bagnu, 
in molle, v. melte a bagnu. 

AGNtlMME. Fradiciume, fracidume. 

lAGùif. Scarafaggio, scarabeo. Quello che si trova in certe 
case povere, sudicie, o assai vecchie, e che sta anco 
negli avelli ,.'ed altri luoghi sudici chiamasi blatta, in 
Toscana, piattola. Zugà au bagùn, fare alle bruschetle. 

Iaja. V. Baggeita. 

UjA. Àbbajare, latrare, il mandar fuori che fa il cane la 
sua voce con forza. Gridare con importuna veemenza, 
e invano, ciarlare a lungo per ciarlare. 

UiGHETTU. Polmonaria officinale, borrana salvatica. 

Uicu. Viola a ciocche , violacciocco, genere di piante erba- 
cee della classe tetradinamia, dell' ordine delle siliquosee 
della famiglia delle crocifero ; distinto dai calice di quattro 
foglie conniventi protuberanti alla base, la siliqua cilin- 
drica collo stimma bilobo o a capezzolo persistente, ed 
i semi schiacciati e marginati. Ve ne ha di diverse spe- 
cie e varietà con fiori gialli, rossi, screziati e bianchi 
che si coltivano per ornamento de' giardini. I botanici 
lo' appellano chiranio, cheiranlo. ^ 

ftuBTTA. Bajetta, sorta di panno non leggero con pelo ac- 
cotonato per uso di bruno: Bajettone se e bajetta di 
qualunque colore. 

Bavardu. Beffardo, che fa beffe, chi suole beffare. 

^. Abbajo, abbajamento, latrato. 

B^. Bajo, aggiunto di mantello di cavallo o di mulo il 

cai colore si avvicini a quello della castagna più o meno 

cirica. Secondo le sue differenze, si dice chiaro, scuro, 

CKiagno, fuocato, lavato, bruciato e dorato. 

^Ha. Bilancia , quella parte della carrozza ove sono at- 
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taccate le tirelle. Quel pezzo di legname fermato sopra 
il timone delle carrozze e simili, sostenuto da due pun- 
toncini di ferfo, ed a cui sono raccomandati i bilancini 
a* quali s' attaccano le tirelle. 

Balanselle. V. BanswUe. 

Balansìn. Bilancino, quella parte del calesso, a cui si al- 
laccano le tirelle del cavallo di fuor delle stanghe. Bi- 
lanciere, lungo legno fermato a traverso sul bordo delle 
piroghe per impedire di far cap]K)tto. Bilancieri della 
bussola, sono due cerchi d'ottone, concentrici e mobili 
i quali tengono le bussole in equilibrio. Marin. 

Balansinue. Balanzuole, mantiglie; sono due corde che so- 
stengono i due capi di ciascun pennone e servono a te- 
nerlo orizzontale o in bilancia quando egli è nella sua 
situazione ordinaria, o pure a tenerlo più alto da una 
parte che dall' altro. 

BalaI^strA. Balaustrata, ordine di balaustri, con un pro- 
porzionato vano ira l'uno e 1* altro, collegati insieme 
con alcuni pilafl|^tBÌ posti in conveniente distanza, o nel 
termine di esso ordine, il quale ha in fondo Usuo ba- 
samento, e sopra la cimosa, con che tanto i balaustri, 
quanto i pilastrini vengono collegati. 

Balenhe du DtJSTU. Stecchine, sono piccole stecche di ba^ 
lena cucite longitudinalmente nell' addoppiaCura della fa- 
scetta, di luogo in luogo, specialmente nei due margini 
verticali di essa, dove sono i bucolini. 

Balla. Ralla, quantità di roba messa insieme rinvolta io 
tela , simile materia , per trasportarla da luogo a luogo. 
Palla, corpo di figura rotonda. Sorta di giuoco. Aspetta 
a batta au buttu, aspettar la palla al balzo; e figura- 
tamente aspettar l'occasione, l'opportunità di fare ana 
cosa , di vendicarsi più' specialmente. 

Balla de sipressu. Strabilo, noce, galla, coccola del cipresso. 

Balla de neive. Pallottola di neve. Viburno specie di nM 
busto che si coltiva ne' giardini; i francesi lo chiamano* 
boul de nicge, 

Baixa neigra. Voto, suffragio contrario, fava nera. 

Ball/e. Babbioiic, baggeo, inetto, scipito, diccsi di per^ 
sona materiale più o meno sciocca. 

BallìEniia. Ikìllerina, specie d'uccello. BalUenha da 
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lunga, codiuziiizola , uccelIcUo che annida e soggiorna 

accosto de' nostri torrenti ; coditremola, fìallwnha da 

ies(a neigra^ capo nero. Balloinìia ««neen/fa, slrisciajuoia. 
ALLE. Bajc, corbellerie, ciancìafruscole , cose da nulla. 
ALLE »' ÀNGior. Angeli, palle di cannone divise in due 

emisferi attaccati con una spranga, si adoperano per 

rompere gli alberi, ed il sortiamo delle navi nemiche. 
ALLETTE i>E LELLUA. Corimbi, grappolo di coccole dell'edera. 
ALLETTI. Ballotte, succiole, castagne cotte nell'acqua colla 

loro scorza. 
ALLEZzA. Palleggiare, rimandarsi a vicenda la palla, o il 

pallone. Tenere a bada. 
ALLIN. Pallini, munizione piccola per uso di caccia. Mi- 

gliarola. Jìaltin de bocce^ lecco, grillo, pallino^ pallot;- 

lola pili piccola che serve di segno nel giuoco delle pal- 

lollole, a questa d(*bbono accostarsi. 
ìLLOTTI'a. Hnju, fanfaluca, bugia, cosa non vera. 
ILLOTTLÀ. V. AbballoUud, 
ULLÒii. Pioncroltolo, quel piano che ò tra branca e branca 

delie scale, degli edilizii altrimenti ripiano. 
iLLflCCU (a), a ril>occo9 abbondantemente, a bizzeffe. 
ILLUMINA. Telo più lungo della vela latina. 
ìllì'N. Pallone, specie di giuoco, se di merci, l>allone. 

tate anche minchione. 
uxtK DA PissETTi. Tombolo, strumento, o arnese corto 

e rotondo, sul quale si fan lavori di trine, merletti v 

simili. 
ULtcKÈ. Paliajo, colui chc'gonfìa i palloni. 
UiBAXÀ. Bambagiaro, venditore di bambagia. 
KftlUAXC. Bambagia, quella materia lanosa della quale v 

Testilo il seme del cotone, sebbene propriamente nel- 

V uso s' intenda per cotono filato. 
lUsiBOEDl. Tenere a bada, tranquillare. 
^OABTRA. Cestone, specie di cesta per someggiare. 
Wa. Banca, luogo ove siede persona di pubblico uUizio. 
Panca arnese di legno sul quale possono seder più per- 
«ne insieme. Banca quella cassa pubblica autorizzala 
U governo, nella quale i mercadanti od altri de|)ositano 
^^loro danaro e ne dispongono secondo le norme stabilite. 

^•Falegname, legnajuolo, artefice che lavora di Ic- 
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guanic; falegname differisce da legnajuolo. Legnajuolo è 
più comune nell' uso , faiegnama è più nobile. Maran- 
gone, garzone dei legnajuolo, che lavora cer opera. 
Ba!«cà. Forziere sorta di cassa cosi detta perchè Ita forma 

di cassa. Cassa. 
Bancaottu. Cambiatore^ mercadante che fa banco dove si 
conta e cambia moneta; a colui che fa le tratte e le 
sconta si dice oggi banchiere. 
Batccarutta. Fallimento, 11 fallire, mancamento di denari 
a' mercadanti per lo quale non possono pagare, banca- 
rotta. Bancarotto, quegli che ha fatto fallimento. 
Bancasgrenna. Clscranna, banca a spalliera. Cassa a foggia 

di panca. Voce del contado. 
Banchetta. Seggetta, sorta di sedia per uso di andar del 

corpo. Panchetta, diminutivo di Panca. 
Banchetti^. Panchettino, sgabelletto, sgabellino. 
JUnchettu du SAVATiif. Bischetto, quello de*caizolaj de- 
schetto. 
BA?(rx'. Pancone, panca grossa, sopra cui i legnajuoH lavo- 
rano il legname^ Banco quella tavola appresso alla quale 
i mercadanti stanno a contar denari e a scriver conti. 
lìancu du lollu^ prenditoria, voce dell* uso, ed in al- . 
culli luoghi della Toscana dicesi botteghino; ricevitorìa, ji 
la bottega ove si giuoca al lotto. r 

Banda. Balzana, che alcuni dicono, falpalà, è una guarnì- b 
zione della stessa o diversa roba^ che si pone este^io^i£ 
mente verso il lembo del vestito delle donne, cacita ] ■ 
lo più a crespe, a festoni, a sgonfiettì. Alcuni per ] 
intendono anche la fcermay rimbocco finto. V. f 
Banda una delle parti a destra o a sinistra , di ziu 
dietro. V. Andà a banda. Banda quella unione ai 
tori salariati che talvolta accompagnano o preced 
nando i drappelli dei soldati. 
Banoadda. Fiancata, lo sparo di tutta T artiglieria d! 

lianco della nave. 
Bakdàa. Bandiera, drappo legato ad asta, dipintovi e 
le imprese de' capitani o 1* armi de' principi e si i 
in battaglia e s'inalbera ne' navigli. Insegna, s 
vessillo. 
Ka^deà. Bandcrajo, chi fa le bandiere. 
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ANDEROLLA. Soffietto, Specie di rosta tonda o quadrango- 
lare di latta I di cartone con manico di legno, nel 
resto non guari dissimile a un parafuoco a mano, e 
serve a scuoter l'aria, e spingerla sui carboni, nel 
fornello, o nel braciere, per ravvivarne l' accendimonto. 
Ventola, specie di parafuoco a mano, ed è un pezzo 
di cartone lungo e largo circa un palmo, di llgura tonda, 
quadra o altra, coperto di carta tinta, o variamente or- 
nalo, munito di un sotlil manichetto. Tienlo in mano 
chi sta presso a un buon fuoco per pararsi la faccia. 
Ventosi paralume, arnese che serve per parare il lume 
di lucerna, o di candela, affinchè non dia negli occhi. 
La ventola para la luce da una banda solamente, il 
cappello da tutte: la campana o la gabbia non fanno 
che moderarla. Ventola litofana, chiamasi una ventola 
di porcellana bianca, non lustra, nella quale sono fatte 
impressioni figurate. Banderuola, arnese in alto che si 
volta a ogni venti) e dù a conoscere qual vento soffia. 

Bj^Ndéta. Ventaglio, arnese atto ad agitar l'aria a uso di 
rinfrescarsi la faccia nella stagione calda; è composto 
di foglio a parecchie ripiegature, e di altrettante stecche, 
di due bastoncelli o stecche maestre, di un pernietto, 
pezzo di filo metallico in cui sono imperniate e girano 
le estremità inferiori delle stecche e dei bastoncelli; il 
pernietto è ritenuto da due capocchie, ingrossate per 
ributtimcnto contro una ciambellina di metallo o d* altro. 

U?lDÈTÀ. Ventagliajo, vcntagliaro, colui che fa, e vend(> 
ventagli. 

Sasidìu. Bandito, esiliato, fuoruscito. 

BahdA. Cuffia da notte, ? più comunemente, berretta e 
berrettina , serratesto. 

hXDOLiERA. Bandoliera, banda a armacollo, propria dei 
solòati per appiccarvi gli arnesi contenenti la polvere. 

k»SA. V. Baansa. 

^SWTI. V. Baansun. 

^ttAcXif. Baf'acane, specie di tessuto, fatto 'di pelo di ca- 
pra, ed anche di altre materie. Pastrano, polandrono, 
tibbano, sorta di largo soprabito, ma senza ccntinatura 
<^ garbo della vita, con maniche talora lasciate vuole e 
{i^entì, e con affibbiamenti di varie maniere. 
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lUuACiiiK. Gamella, gavetta, specie di scodella di latta. \\\ 
cui mangiano la zuppa i soldati, e i marinai. 

IUrua. Zio, fratello del padre o della madre, correlativo 
di nipote. Anticamente barba, barbano. 

j'Urba. Lanugine, quella peluria di cui sono ricoperte le 
pesche ed altri frutti. Cincinni, que' ciondoli di pelo che 
sogliono avere i capretti ed i becchi sotto la gola. 

Harbabecciii. Barba di becco , Sassefrica , pianta che ha la 
radice fusiforme, lunga, tenera, lattiginosa; Io stelo 
voto, ramoso, le foglie alterne, intere, amplcssicanti , i 
fiori gialli, solilarii, terminati. Fiorisce dal maggio a! 
luglio , ed è comune ne' prati montuosi. Le sue barbe 
cotte sono buone in insalata. 

Harbacìu. Cinguettio, garrito. Tià u barbacìu^ vale il can- 
tare alla distesa del fringuello^ e di altri uccelli. 

HaruaCiIÀ. Barbugliare^ parlare in gola^ e parole interrotte. 
Ciarlare stucchevolmente. 

Barbagiìn. Cicalone, clcalatore,anfanatore colui che favella 
troppo, e senza fondamento o conclusione. 

Barbàn. Bau, voce usata per far paura abbambini, quasi 
significhi una cosa terribile, versiera, befana. 

Barbaoottu. Rondine maggiore, rondone. Noi lo diciann» 
anche sbim. 

Barbarussa. Barbarossa, varietà di vite, la quale produce 
grappoli di acini grossi, di' buccia sottile, e di mezzo 
colore tra Puva bianca e la nera, e quasi color dì rosj. 

liARBAScil'SCiA. Gozzi gozzi! \occ del volgo in Toscana, e 
vale, non mai, non sarà mai vero. 

Barbf.. Barbiere , chirurgo, voce del contado. 

Karbe.\(;a. Jiuccola, quella quantità di sostanza carnosa clic 
riesce sotto il mento. 

Barbe>'ga di beu. Giogaja, pelle che pende dal collo dei 
buoi. Caruncola, è quella pelle bitorzoluta, vescicosa, 
di colore ora turchiniccio, ora rosseggiante, ora V uno 
e r altro insieme, che cuopre la lesta e la parte supe- 
riore del collo del tacchino, e nella parte anteriore pro- 
lungasi più in basso verso il petto. Caruncoletta , pie-- 
cola caruncola conica sulla fronte, alla base del bei-ro-«> 
la quale talora si allunga notabilmente e pende air i 
desiati del becco del tacchino, specialmente quando i « 
la ruota. 
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llAUiiEOTTU. Flebotomp, ciii cava sangue nrgli spedali. 

Uaiidixi. Baffi, quella parte della barba por lo più lunga 
e arricciala che copre il labbro superiore. Basette. 

fiARDixi DI PULLASTRi E SIMILI. Bargigli, bargiglioni due 
escrescenze di natura simile alla cresta, ma più sottili, 
iloccide, nou dentellate, |)cndenti sotto la base del becco 
dei polli. 

BarbottA. Tartagliare, impuntarsi, intoppare, si dice di 
chi parla con qualche diilicoltà, con qualche dilazione. 
Affollarsi, favellar troppo e fraslalagliamente di chi nou 
iscolpisce le parole e non dice mezze le cose; si dice 
e* s' affolla, o e' fa unVaflbltata. Certo vizio nei recitare , 
' per cui alcuni, certe cose sapute troppo a memoria, 
non le sanno dire se non in modo precipitoso e sdru- 
ciolevole, mangiando mezze le parole. 

Barbottc. Balbo^ bleso, bisciolo. Bleso è propriamente colui 
che non può pronunziare schiette certe consonanti per 
esempio l' erre e l' esse. Balbo chi non può parlare 
s|)editaniente per impedimento di lingua. Bisciolo^ indica 
difleltuositù di pronunzia nel concorso di quelle conso- 
nanti specialmente che s' appoggiano ai denti inferiori. 

IUruUssà. Barbassale, catenella che va attaccata all'occhio 
diritto del morso della briglia, e si congiunge col ram- 
pino, che è all'occhio manco dietro alla barbozza del 
cavallo. 

Barca. Pagliajo, massa grande di paglia fatta per lo più 
a guisa di cupola, con uno stile nel mezzo che chia- 
masi stollo. Barca du fen, fienile, luogo dove si ripone 
il fieno. Barca, naviglio dì non molta grandezza. 

Barca CANNUNEA. Lancia cannoniera. 

B.\RCÀ. Barcata , quanto porla una barca. 

Barca furlanha. Uomo da nulla, che non tiene la sua 
parola. 

Barcajeu. Barcaiuolo, navicellajo. 

BiRCASSA. Barcaccia, barca vecchia, scassinata^ cattiva e 
guasta. 

hiCHRZzA. Barcheggiare^ condurre bene la barca ; ma non 
si dice nel sentimento proprio , e solamente da qualche 
scrittore italiano in senso figurato per destreggiare, ma- 
ueggiarsi con destrezza, come chi direbbe; condurre 
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bene la sua barca. Tenere a bada. Andare in barca 
per diporto. 

fiARCHEZzu. Barcheggio^ V andare e il tornare delle barche 
alla spiaggia per caricare o scaricare le mercanzie o altro. 

BarghI. Fontana. Intendiamo tutta 1* opera d' architettura 
con cui s'adornano lo fontane artificiali. 

Barcu. Bastimento, nave a vele, o a remi. 

Barcu. Narciso de' poeti, specie di fiore. 

Barcùn. Balcone, finestra. 

Bardacchin. Baldacchino, arnese che si porta o si tiene 
nflisso sopra le sacre cose, e sopra i seggi de' principi 
e gran personaggi in segno d' onore^ è per lo più di 
forma quadrata e di drappo, con drappelloni, o Trcgi 
pendenti intorno. Palchetto, asse fermata sopra porta 
finestra che sostiene le tende che si tirano, cioè si 
aprono e si chiudono tirando il cordono terminato in 
nappa. Talora le tende non si tirano, ma si rialzano 
sui bracciuoli uno per parte della finestra. 

Bardasciata. Ragazzata, ragazzeria, cosa, azione da ragazzo. 
Bambineria, bambocciata, bambinaggine. 

Bardellinha. Bardella, bardelletta , sella con piccolo arcione 
di cui si servono i contadini. 

Bardena. Bardana, lappola, genere di piante i cui frutti 
s' appiccano facilmente agli abiti. 

Bardoja. Baldoria, fiamma appresa in materia secca e rara 
onde presto s'apprendo, e tosto finisce. Festeggiamento, 
allegria. 

Bardu, o grixun. Sordone, specie d'uccello. 

Bardu. Tigrato, macchiato, picchiettato a varii colori, scre- 
' ziato. Galla bardu , gatto soriano. 

BardUssà. V. Barhusià. 

Barila. Bariiajo, colui che fa o vende barili. 

Barilotto. Barlette, barletta, bariglione, vaso di legno a 
doghe cerchiato, di forma lunga e ritonda per uso di 
tener salumi ed altre mercatanzie. 

Barixellu. Bargello, capitano de' birri, o primo birre. 

BarlUgIn. Capogiro, vertigine, malattia del cervello, nella 
quale pare gli oggetti circostanti girino. Andà in bar- 
lugùìiy andare barcollone, barcolloni. 

Barunda. Barounda, voce de!!' uso e vale moltitudine, stor- 
mo, frotta, torma. 



BAS 40 

ASGELLiEA. V. Voseellcea. 

ASCETTA. Bassetla, faraone, specie di giuoco di carte. 

AsiGA. V. Baasiga. 

AsiGASE. \. Baasigase, 

AsiGU. V. Baasfgu. 

ASOFFiÀ. Scorpacciata, corpacciata, mangiata eccedente di 
checchessia. Sbasofliata v. dell'uso. 

ASst. Catinella, vaso più piccolo del catino ad uso per lo 
più di lavarsi le mani. La catinella è di terra cotta , od 
anco di majolica, il catino è più ordinario, non solo di 
terra cotta ^ ma di legno, e di metallo, e serve per la- 
var le stoviglie^ pulire gli attressi di cucina, risciacquar 
r erbe e simili. Quel del barbiere è bacile , e bacino. 
Poi bacino ha un altro uso; quando, è meno fondo, e 
serve a contenere altri vasi, a ricevere il danaro, ba- 
cile non dicesi. 

ASSt. Bacino, luogo rinchiuso ed appartato in un posto^ di 
mare, dove i bastimenti sono al coperto dai cattivi tempi 
e dal mar grosso. É anche uno spazio scavato sotto il 
livello del mare, murato e guernito di porte per chiu- 
derlo ed aprirlo, quando si vuol dare il passaggio al- 
l' acqua del mare, o impedirlo, per costruire in esso, 
e particolarmente per raddobbare con maggior comodo 
le navi. Chiamasi più propriamente forma. 

iASSiGOiA. Critamo, finocchio marino. Erba S. Pietro, lo 
stesso che baasiga. 

lASSiNETTU. Scudetto, quello strumento che è posto sotto 
il focone della canna, per ricevere il polTcrino dell' in- 
ncscatura. 

)ass(1a. Bassura, contrario di altura. 

^TA. Sessitura, ritreppio, basta, bastolino, è una ripie- 
gatura orizzontale della sottana , che si cuce nel vestito , 
specialmente delle ragazze che sono in sul crescere, e 
così pure in' altre robe, come tende e simili, che si 
vogliano accorciare senza tagliarle, per allungarle |>oi 
eoi disfarne il cucito , quando ne occorra il bisogno. 

l&STARDi. Rimessiticci, succhioni, i rami rimessiiicci che 
nascono sulle piante^ e sono cosi detti perchè si nutri- 
scono a spese degli altri rami; altri li chiamano pop- 
pajoni, altri bastardoni, o bastardumi. 
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lUsTEA. Basto, quell' arnese che a guisa di sella porlano 
le bestie da soma. 

Bastee. Difese, cliiamansi così due pezzi di legno che hanno 
la figura del contorno del baslìmenlo, applicati al bordo 
esteriore di tratto in tratto tra le parasarchie dell* al- 
bero di maestra e sino all' incinta più bassa. 

Bastetta. V. Punlu a bastelta, 

Bastun da spAssuiA. Manico della scopa, della granata. Ba- 
stun di orbiy batocchio. Bastun di paslùi^ vincastro, 
bacchetta de' pastori. Baslun dii pappagallu, trespolo 
del pappagallo, arnese movibile di legno, su cui, Delle 
stanze, sui balconi, nei terrazzi, si ticn legato con 
lunga catenella il pappagallo, che non si voglia tenero 
in gabbia. Codesto trespolo è un' asta di legno attraver- 
sala a squadra in più luoghi da piuoli o paletti a foi^- 
già di grucce che fanno scala, e su di essi l'uccello 
sale e scende a suo piacere. L'asta sorge verticale dal 
centro di una larga base circolare, coperta di rena u 
di segatura su cui cadono le schizzate del pappagallo. 
Bastun du pwgua, asta, canna, è quella mazza di le- 
gno con cui si tiene 1' ombrello in mano. 

iiASTLNAGGE. Pastinache, genere di piante della pentandria 
diginia, e della famiglia delle ombellifere, a Pisa chia- 
mansi pastinaccini. 

BAtà. V. Baald, 

Battaggi. Ciondoli, ciondolini, cose che ciondolano. 

BattaggiA. Sonare a festa , a gloria , scampanare. 

BattagGia finta. Armeggiamento, armeggiata, armcggeria, 
giuochi d'armi , spettacolo, festa militare, da armeggiare, 
giuocar d'arme, far giostre, tornei, e simili spettacoli 
d* arme. 

BàttaggieDa. V. BuUandella. 

Battaggiu. Battaglio, battaccliio, battocchio, quel ferro at- 
taccato dentro nella campana, che quando è mossa o 
battendo in essa la fa sonare. 

Battagiùn (a), a bizzciTe, a ribocco, a josa. Specie di pomo 
assai grosso. 

Battakdella. Tabella, battola, crepitacolo, strumento di 
suono strepitoso , che si suona la settimana santa invece 
di campane. 
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BatTìEXIMO. Ballcsimo, primo de* selle sacramenli. 

Batte. Ballerò, dar percosse con checchessia. Au balle, alla 
baltitura^ al hallere delie biade, o la stagione nclb 
quale si battono. Abbacchiare, ballere con bacchio o 
pertica gli alberi , acciocché caschino i frutti. Scama- 
tare, percuotere o ballere con carnato, per trarre la 
polvere alla lana ed ai panni; ma per questi è in u^o, 
battere, percuotere. Balte stacchettej tremar di freddo. 
Balle a ritirala , sonare a raccolta. Balle a pelle di 
beuj de vacche^ di agnelli e simili, tamburare, vocc^ 
usata da* macellai , i quali quando hanno ammazzato 
un vitello, un bue ecc. lo gonfiano, ed acciocché il 
vento passando da per tutto faccia spiccare la pelle 
dalla carne, bastonano la bestia con alcune mazze; di- 
cesi anche tambussare. 

Batte lungu. Lanciare, gettare assai lungi la palla o il 
pallone con cui si giuoca, e figuratamente, far la spia, 
voce furbesca. 

ÌUttente. Battente, battitojo, quella parte degli stipiti, del- 
I* architrave^ e anche della soglia (se è intavolata), la 
quale è battuta dall* imposta quando si chiude. Chia- 
masi pure battente ciascuna delle corrispondenti parti 
dell* imposta d* uscio o finestra. 

Battestun. Baccellone, uomo semplice e sciocco. 

Battezza. Battezzare, dare il baltesimo. Viu hatlezzùu, 
vino tagliato, annacquato. 

Battezzagge. Confetti che si regalano dal compare e dalka co- 
mare nell' occasione del battesimo di un bambino. Con- 
fetti battesimali. 

Battezzu. Battesimo, baltezzamenlo, qprteo, 1* accompagna- 
tura del figliuolo nato al battesimo. 

Battidalle. Calcalore, asta lunga dì legno^ che ha da un 
capo una grossa capocchia, con cui si calcano la pol- 
vere ed il boccone nel cannone. Stivatore, ricalcatore, 
rigualcatojo. Quello del fucile dicesì battipalla, capoc- 
chia della bacchetta. 

IUttidirba. Gagliofib, galeone, uomo tristo, scioperato e 
poltrone, che studia di canZar fatica, e viver a spese 
altrui. 

HATTicHEr. Batticuore, palpitazione di cuore jper paura. 
Pigliasi anche per paura. 
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Batticl'ttun. Cardatore, colui che carda il coione. 

Batti d'euggiu. Diciamo in tùn batti d' euggiu, e vale in 
un balter d* occhio , in un altimo. 

Battimaje. Narciso, v. Barca, 

Battin, Truccino, giuoco fanciullesco, v. Ziiga au òattin. 

Battinetta. Nome che viene dato da' genovesi ad una donna 
che nata di civil condizione, caduta in povertà è co- 
stretta a mendicare, ma procura di andar vestita, per 
quanto può, secondo il suo primiero stato. Specie di 
pesce, V. Trcmoise. 

Battinollu. Accattone, fuggi fatica, chi non ha voglia di 
lavorare. 

Battosta. Batosta, perdita, rovina , battitura. 

BATTtlA. Battuta, il luogo dove si manda la palla all'av- 
versario. Battuta di musica. Rimprovero fatto in modo 
coperto. Battura, canale intagliato ad angolo, tutto a 
lungo delia chiglia delle ruote di poppa e di prora, per 
incassarvi i torelli, e le estremità de' mastri e delle in- 
cinte , onde s' uniscana meglio e sieno stabilite più fer- 
mamente. Vuol dir canale 9 in cui s'imbattono, o su 
cui battono i torelli, l'estremità de' majeri ecc. marin. 

Battuezzu. Mestola, strumento col quale le lavandaje bat- 
tono i panni, ed è un pezzo di legno quadro cui la- 
sciasi alla metà della sua lunghezza un manico rotondo, 
ed a piano inclinato da ambo i lati. Lingua de battuezzu , 
dicesi di donna del volgo di viva e smoderata lotjuacità. 

BATTtlGGiA. Pattuglia, se dì notte scolta, un corpo di pochi 
soldati, comandati per lo più da un sotto ufficiale, che 
scorre le vie di una città, le vicinanze di un cam|>o 
ecc. per mantenere il buon ordine, e prevenire e di- 
scoprire le insidie. 

BattUja. Intaccatura, si dice di alcuni tagli che si fanno 
nel legno o nella pietra per collegarvi per entro altri 
legni pietre. 

BAtTt'MME. Battuto, suolo pavimento di terrazzi, o di 
luogo scoperto, dicesi anche smalto, lastrico, getto. 

Battuso. Poltrone, piltocco, baroncio. 

BattUu. Sterrato, luogo o strada che non sia selciata, né 
lastricata, né ammattonata. 

BAtu. V. Baatu. 
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! BaOssA. Imbavare, imbrattar di bava. 
BAtlssuN. Bavoso , che s* imbratta di bava. 
Bava de lCmasse. Sbavatura, bava di lumaca. 
Bavajec. V. Bavareu. 

Bavareu. Bavaglio, pezzo di panno lino, adoperanlo i bam- 
bini a tavola per guardare i panni dalle brutture, e 
nettarsi la bocca e per guardarne le vesticciuole dalla 
bava che cola loro dalla bocca. 
Bayau. Bavero, collaretto che ò come rimboccato, cioè ar- 
rovesciato ripiegato su di so. Pistagna è quel bavero 
che negli abiti degli uomini sta ritto intorno al collo, 
a un di presso come il collare che usano le donne. 

BaxA. Baciare, dar bacio, o baci. Combaciare, esser unito 
ben insieme, ben congegnato. 

Baiadonne. Gladiolo, pancacciolo, monocucce, spadacciuola , 
sorta di fioro che nasce fra il grano e le biade. 

Baiaicò. Basilico, pianta erbacea, originaria dello Indie^ che 
esala un odore soave. Baxakù di capussiny basilico pino. 

BaxapRì£VE. Cardo, che nasce per lo più lungo le strade 
e ne' campi fra le biade, ed anco ne' prati ne' luoghi alti. 

Baxin. Bambagino, basino, tela fatta di file di bambagia. 
Baciuzzo. Piccolo confetto di farina e dì zucchero. 

Baxu. Bacio, appressamento delle labbra chiuse a cheches- 
sia, premendole sopra ed aprendole con qualche forza 
in segno d'amore o di riverenza. 

Bazajottu. Contrabbandiere, mercantuccio, merciajuolo. 

Bazamà. Baccellone, semplicione. 

B.VZANÀ. Pigliamosche , sorta d' uccello. 

Bazanha. Fava, bagiana, cosi chiamano gli aretini le fava 
fresche, sgranate, dal latino bajana, che trovasi in Api- 
ciò lib. Y, cap. VI. Bazzana^ pelle di castrato morbida, 
da legare e coprir libri. Allude^ cuojo sottile. 

Bazanottu. Bazzotto, poco cotto. Guascatto. Bazzotto si dice 
comunemente dell' uovo. 

Bazàra. Befana, spauracchio per intimorire i bambini, Orco, 
biliorsa, versiera. " 

BAzR. Bazza, termine di giuoco, quel numero di carte che 
si pigliano volta per volta agli avversaria, e che colui 
che le vince ripone in mucchietti davanti a. sé, fintanto 
che non sia terminato il giuoco delle carte che si hanno 
in mano. 
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Bazetta. Mingherlino, piccolo giovine, magnino, sodilino. 

Bazoffià. V. Basoffia, 

Bf/:cA. Beccare, dar di becco, per prender cibo. Bezzicare, 
darsi delle beccate l' un 1* allro, percuolersi col becco, 
ed è vezzo cornane dei polli, quando beccano molti 
insieme. 

Beccassa. Beccaccia, acceggia, uccello noto di becco lungo. 

Beccassa de ma. Pittima piccola, specie d'uccdlo. 

Beccassi^. Beccaccino, beccaccina, specie d'uccello. 

IteccirELLÀ. Buscare, rosicchiare, e dicesi di qualche piccolo 
guadagno, o dono ricevuto. 

I^cciiELLETTU. Sassolino, sassolinetto , piccolo sasso od al- 
tro lanciato ad alcun per trastullo. 

Becchellei-a. Imbeccala, imbeccatella. Pigliare l'imbeccata, 
lasciarsi corrompere con doni. 

Bfxciiellu. Sussi, sorla di giuoco. V. Ziigà au hecchellu. 
Addentellalo, risalto disuguale di muraglia che si lascia, 
per collegarvi nuovo muro. 

BECCnEllA. Gancio, uncino di melallo, che entrando nell'a- 
nello, eugetlu, inchiodato in qualche arnese lo chiude. 

Brcciiezzu. Beccheggio, tangheggio, e il bilanciamento al- 
ternativo del bastimento, quando le sue estremila di 
prua e di poppa a vicenda si sollevano quando le onde 
abbandonano le slesse estremità. 

Beccu ciattu. Mestolone, sorta d'uccello. 

Beccu fursellUu. Bricconaccio, persona di rei costumi. 

BeOcustortu. Crociere, sorta d' uccello. 

Beccutortu. V. Beecusloriu. 

BeccLU. V. Beccheiia, 

Beffe. Iteffe, atto di beffare. Fa beffe ^ beffare, far bocchi, 
aguzzre le labbra in verso uno in segno di dispregio; 
diccsi anche far le bocche. 

ììFjGfm. Beghino, pinzoccherOi bacchellone, torcicollo, graf- 
(lasanti, picchiapetto, baciapile , spigolistro. 

BRriODDA. Bagordo, crapola, gozzoviglia, stravizzo. 

Beg(!ddA. Gozzovigliare, star in gozzoviglia. 

Be). Badile, strumento di ferro, con manico di legno, si- 
mile alla zappa, per cavar fossati e simili. 

Bbiye. Bere; beive a aufsi a sursi^ cenlellare, bere a cen- 
tellini, bere interrottamente , e a sorsi, non bere di se- 
guilo, centellinare. 
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JiKLA. Budello, plur. budella. Allighi e bele, abbrivìdìre, 
quel strignimento delle viscere che produce Io stridio di 
un ferro o altro metallo stropicciato sopra marmo o si- 
mili, produce lo stesso cfTbtto un violino pessimamente 
sonnto. V. Allighi, 

liÈLiTi. Mela di culaccio, cosi dicesi n uno de' diversi tagli 
della coscia delle bestie che si macellano. 

Rèlu. Budello, intestino retto, tubo intestinale, intestino gras- 
so; diciamo bela driiu, a chi mangia molto, e facilmente 
digerisce. 

Belladonna. Oleandro, pianta che nella Toscana dicesi mazza 
dì S. Giuseppe. Belladonna^ altra pianta perenne della 
penlandria monoginia, delle solanacee. I suoi frutti, bac- 
che arrotondate, di color rosso nericcio, e della gros- 
sezza d'unn ciriegia, sono molto velenose. Erba bella- 
donna, tabacco selvatico, solaslro maggiore. 

Brll'astù. V. Ashì. 

fiELLOMMU. Begliuomini, indeclinabile, pianta erbacea che ha 
lo stelo grosso e sugoso, alto circa mezzo braccio, le fo- 
glie lanceolate, dentate, liscie, alterne superiormente, i 
fiori ascellari, solitariì, che variano tapto pel colore, 
quanto per la grandezza. Balsamino, sposa novella. 

liFXLrA. Donnola^ specie di onimale mammifero. 

Bell(^ja. Cosa bclln, e per lo più dicesi degli oruamtsnti da 
donne; modo basso e di scherno. 

BfiNA. Benna, treggia, civèo, arnese da contadini^ intessuto 
di vinchi, per uso di trainare, altrimenti civèa. 

IteNARfìA. Zafardata , colpo dato con cosa intrisa , o imbrat- 
tata di checchessia. 

Krnkitin. Pila dell'acqua santa. Piletta, acquasanlino, sec- 
chiolina , comunemente s' intende quella entro la quale 
si reca l* acqua santa nelle^ funzioni ecclesiastiche. 
I^.^IAMIN. Cucco, il figliuolo piu amato dal padre o dalla 

madre, qualsisia persona favorita e diletta. 
U&RBRXL\. Cingallegra, cinciallegra, piccolo uccello dell'or- 
dine de' passeri. Berbexin sii/fetiu, ciocia col ciuffo; ber- 
hexin ctia lunga y codibugnolo. Specie di foruncolo. Bo- 
trite, genere di funghi bissoidei, cosi detti perchè hanno 
le sportile riunite in grappoli. 
IIEIETTA DR l'ùga. Flocine, la buccia dell* uva. 
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Berettinà. Berrettaio, facitor di berrette. 

Bergamuttu. Bergamotto , bergamotta , limone odorosissiino 
da cui si tragge un profumo per i capelli , che pare si 
dice bergamotto. 

Berlendun. Manrovescio, colpo dato colla parte convessa 
della mano. 

BernissA. Imbrattarci imbrodolare, malmenare, braDcicare. 
Part. Bemissòu. 

Bernissu. Belletta, leggero strato di umidità motosa, che co- 
pre le lastre delle strade , e le vie sterrate, cioè quelle 
strade che non sono né selciate, né lastricate, né am- 
mattonate. Cattivo pasticcio cosa mal pasticciata. 

Berodu. Malegalo, sanguinaccio, vivanda fatta di sangue 
di maiale. 

Bersagliere. Bersagliere, feritore. 

Bersò. Pergola, graticolato di verzura, voce rimastaci dai 
francesi. 

Bertaelu. Bertovello, gabbia, nassa, strumento da pescare. 
È una cestella di vinchi lunga e ritonda a guisa di gab- 
bia a ritroso, coU'entramenlo stretto, e il di fuori ampio 
in guisa che al pesce, che v'è entrato vien impedito 
1* uscirne per via delle punte acutissime che gli si pre- 
sentano. Si usa ancora fatto a maglie. 

Berta furlanha. Baléstra furlana, presso gli stampatori, as- 
sicella incanalata nel vantaggio per poternela trarre a 
piacimento e trasportar la composizione sul marmo per 
impaginare, o per marginare. 

BerTìBLLE. Bertelle, cigne, stracche, due strisele, per lo 
più di passamano, ciascuna da potersi allungare e rac- 
corciare mediante una fibbia; e che si portano ad arma- 
collo, abbottonate alla parte anteriore e posteriore delle 
serre dei calzoni, per tenerli su quando non vanno stretti 
alla vita.* 

Bertuellu. Grumolino, cavól novellino, rimessiticcio dei 
cavolo. 

BBEtJFFòu. Scompigliato, scapigliate. V. Abberiiffà. 

BerUffu. Sciatto, sciammanato, scapigliato; voce bassa. 

Bescaesu. Rotto, dicesi di ciascuna delle parti aliquote o ali- 
quante di un numero. 

BeschecttA. Facitor di biscotti. 
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BescheuttA. Biscottare, cuocere checchessia a modo di bi- 
scotto. 

BeisCHEUTTU. Biscotto, pane due volte cotto. 

Besseniia. Pusigno, certo 'spilluzzicare che si fa talora dopo 
cena^ quando tra questa e il coricarsi è trascorso tanto 
tempo, che quasi si cenerebbe un'altra volta; seconda cena. 

BestentA. Bisteutarc, voce antica, indugiare, aspettare. 

Bestentu. Ritardo, indugio. Foa du be$tentu, favola dell'uc- 
cellino. 

Bestettu. Colui che ha preso il latte della madre, o delia 
balia dopo il parlo dì un secondo figlio. A costui il volgo 
attribuisce la proprietà di far andar a male certe cose, 
che si fanno mentre egli è presento. 

Bestin. Puzzo di bestino, il puzzo del pesce di questo nome. 
Noi intendiamo ogni puzzo di sudiciume che esala dalle 
persone cenciose e sudicie ; in Toscana dicesi lezzo. Di- 
ciamo anche bestin il puzzo degli animali salvatici. 

Betta. Barcaccia. V. Barcassa. 

Bettua. Bettola, bisca, taverna. 

Bettuante. Tavcrn^, biscaiuolo, biscazziere. Colui clic 

frequenta le bettole. 
BÉu. Gorello , fossicina dove corre 1' acqua. 
Beu. Bue, plur. buoi, toro castrato e da giogo. 
Beuga belgagna. Stacciaburatta. Fare a slacciaburalta , di- 
cesi di un giuoco fanciullesco, che si fa in tal molo: 
due seggono incontro l'uno all'altro, e si pigliano {)er 
le mani, e tirandosi innanzi e indietro, come si fa dello 
staccio abborrataudo la farina, vanno cantando una lor 
frottola che dice: 

Stacciabaralta 
Martin della gatta : 
La gatta andò al moliiia 
La fece aa chiocciolioo 
Coir olio e col tale 
Gol piscio di cane. 

E ricominciando da capo questa lor cantilena la fanno 
durare quanto vogliono. E questo ò trastullo usato dalle 
balie per acquetare 1 bambini di quell' età , che appena 
si reggono in piedi. Le nostre balie fanno questo giuoco 
(:ome le balie fiorentine , ma cantano inveee la seguente 
frottola : 
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Beuga beugagna 

Martin ti Ce andcBtu in Spagna, 
In Spagna in spagneu 
Duve canta u ruscigneUf 
Butcigneu catein catcettOf 
Dimme Un pò che nave e questa? 
A l'è a nave di picciotti 
Caregà de giamelotti 
GiamèlotH hattiUrnha 
Qvaitru sòdi d eettimanha 
Quattru tèdi e irei dina 
Vanni là che. ti n' è ossee. 

Beluùn. Spintone, abbrivo, balzo. 

Beussai. Spine, sterpi, rovi. 

BELzmA. Sterco vaccino. Impasto dei tessitori per aminorbi- 
(iire la tela "- prima di tesserla. In genovese càscia. 

Beczu. Buco, vuoto, bucherato, voce del contado* 

BEvtlssuN. Beone, quegli che bee assai, a cui piace sover- 
chiamente il vino, bevitore. 

Bezagninha. Cavolaia , donna che vende i cavoli , ed altre 
erbe commestibili. 

Beziggiu. Seccatore, uomo noioso, molesto^ fastidioso. 

BezUgu. Occhione, sorta di pesce, occhialone, e figurata- 
mente, uomo grasso, curto e mal fatto. 

Bexinscid. Gonfio, enfiato, voce del volgo. 

BiANCOLA. Ballerina, sorta di uccello. 

Biava. Biada, avena , cibo che si dà Bile bestie da soma, e 
da cavalcare. 

BiBiN. Tacchino, pollo d'India; gallinaccio, spezie d'uccello 
gallinaceo, che ha la testa rossa, e cerulea e sparsa di 
alcuni peli, alla radice del naso è attaccata una carun- 
cola carnosa e conica, al petto del maschio è un fascio 
di peli neri e duri, che chiamasi pennello. Bilnn vale an- 
che minchione, ballordo. 

Bibita. Bibita, lo stesso che bevuta. In qualche provincia 
italiana chiamasi bibita, un bicchiere pieno d'acqua ce- 
drata, altrimente acconcia, che si beve in ghiaccio 
neir estate. 

Bicocca. Bicocca, quasi avvilitivo di piccola rocca, o ca- 
stello in cima di colle o di monte; in genovese significa 
casaccia, soffitto. 
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BiOAN. Badile, scalpello grosso ed augnato ad uso d'incavare 
il legno che si vuol calettare. 

BiFURCU. Furfante, furbo, roariuolo. 

BiGUELLU. Orlo filato , voce dell' uso. 

Binda. Benda, fascia, fasciatura. 

BiKELLU. Gemello, binato, ciascun de' due bambini nati a un 
corpo. Gemello vale anche doppio, che è simile ad un altro. 

BiRBU. Birbone^ birbante, birba, furbo. Birbu da carte^ baro, 
barattiere, truffatore* giuntatore, e comunemente pren- 
desi per quello che inganna al giuoco. 

BmiBisci. Biribisso, voce dell'uso, nome di un giuoco d'az- 
zardo a tavoliere. 

BiRicciiiN. Discolo, monello, vale anche, furbctlo, furbac- 
chiotto. 

BiSACCA. Bisaccia, tasca. 

Bisca. Brontolare, per mal umore o per rabbia compressa. 

BisCAESU. y. Bescaesu. 

BiscAMBiGGiÀ. Trionfetti, trionfini, sorla di giuoco di carie. 

BiscASSA. Bisca, biscazza, biscaccìa, luogo dove si tien giuoco 
pubblico. 

BisCASsÈ. Tavernaio^ quegli che tiene taverna, bìscassa; bi- 
scassicre. 

BisCASsÈA. Tavernaia , colei che tiene taverna , moglie del 
tavernaio. 

BisCEBAGGi. V. Fa biscebaggi. 

BiscocniNHA (a), a schimbescio, a traverso^ malamente. 

BiSTEC. Bistecca, neologismo tolto dall'inglese, e significa 
una larga fetta di carne, tagliata nella culatta od al- 
tronde, poco arrostita sulla gratella, e che si mangia 
così guascotta. 

BiXA. Spiraglio^ fessura, o in muro, o in tetti, o in im- 
poste d' usci di finestre per la quale l' aria , o il lume 
trapela; Bixa de vento ^ sizzolina, brizzolina, aria fine 
e fredda, brezza, spiro di vento freddo. 

Bnu. Bigiù, cenerognolo, piombino, aggiunto di colore. 

taù. Gioiello,' gioia, francesismo. 

^tu. Buono, ecòcllente, prelibato, e dicesi tanto delle 

persone^ quanto dei cibi, 
ite. Azzurro, turchino, aggiunto di colore, francesismo. 
^*^A. Merletto di seto, blonda , voce dell' uso, francesismo. 
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Blusa. Camiciotto, sorti di sopraveste di tela, che va sino 
ai ginocchi, con tasche in petto, ed afBbiato alla vita 
con una cintura. Portasi in casa invece di veste da ca- 
mera, e anche per viaggio a oso di spolverina. 

Boa. Boa, masc. stretta e lunga striscia di pelliccia fine, 
cucita longitudinalmente in tondo, col pelo al di fuori; 
così detta dal serpente di questo nome. Portanlo d' in- 
verna le signore sulle spalle a uso di sciarpa, anche 
facendogli dare un giro o due intorno al collo. Boa , ga- 
vitello, è un pezzo di legno ^ o di sughero, o un piccolo 
barile vuoto , che si attacca ali' estremità di an' àncora , 
onde galleggi sull'acqua, e mostri il sito ove essa è a 
fondo. 

Boa. Balocco, ciambellino. Boa! che bella cosa! voce da 
bambini. 

Boaeu. Baglio , chiamansi bagli le grosse travi messe a tra- 
verso della nave da un fianco all'altro^ nel verso delia 
sua larghezza, per sostenere i tavolati dei ponti. V. Aumc 
ruBsa. 

Boccia. Boccia, pallottola, palla di legno che serve per 
giuocare, e dicesi giuocare alle bocce, o alle pallottole. 

Boccù. 5o«/. Trucciamento , il trocciare, che vale levar colla 
sua la palla dell' avversario dal luogo dov* era. 

Boccia. Trucciare. Y. Boccia. 

BÒDissuN. Babbione, uomo grassoccio, buono a nulla. 

BoEX. Lui grosso , sorta d' uccello. « 

BoENETTU. Luicchio, lui piccolo, figuratamente, giovinetto 
semplice, sempliciotto. 

BOE.NHA o BonmA. Bolina. V. Andò de boenha. 

BOETTA. Boeta, pacchetto, stagnata, denominazioni espri- 
menti tutte una tieterminata quantità di tabacco in pol- 
vere, una libbra circa, inwoltata in forma di prisma 
quadrangolare in sottil fofjfat di stagno o di -piombo, e 
su questo stampata rindicazione della qualità del tabacco, 
la fabbrica donde proviene, e talora anche la data. 

BoiHHA o BoERHA. Bolina, bovina , manovra o fune che serve 
a tirar k vela verso il davanti del bastimento. É 
cata al mezzo di ciascun lato verticale delle vele 
dre, e serve a tirarle verso prua, per prendere il vnto 
di fianco, quando è obliquo o contrario alla rotta cìm 
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si Tuol segaire^ e questo « chiama barinare ana vela. 
Andà de hoenha, andar di bolina. 
ETTr. V. )eneitu. 

, ;zo di legDO d* abete rotondo die sene 
oi mini, nelle golette, negli slops, ed in altre spe- 
\ iM a Tele auriche. 

ni. sone, gozzone^ la curvatura convessa che si 
a un tavolato, come è quella die si dà ai punti, ai 
li, al triganto ddia nave, sicché riescano più alti 
1 mezzo di quello che ai iati , altrimenti alnnamento , 
ira. Saetta , o saetnzza da trapano, I* utensile d* ac- 
I I che serve per forare i muri o fare nd legno al- 
tri i alquanto maggiori di qudii ehe possoo fare i 
elli comuni, 
n. Staggi, quei bastoni sopra i quali si re^ono le 
, per pigliare gli uccelli. 
I A. V. Bùxia. 

%L Bordeggiare, girar la nave or da una or dall' al- 
irs parte {wr prender vento. 

I. Imbroglio, tramestio rumoroso di persone, 
rdo , parte di nave che da' fianchi sta fuor del- 
l' acqua. Fregio, fornitura a guisa di lista jier adornare, 

'icchire vesti, arnesi, francesismo. 
ic . Bordone, trave grossa posta per sostegno del palco , 
I la anticamente bordonale. Altrimente trave maestra. 
h uguratameute horéimà da essa, colui che è il sostegno 
della casa. Asinelio, quella trave posta in cima al co- 
mignolo del tetto, e che regge le altre travi del medesimo. 
ttutLL. Bernoccolo, bernoochio, quell'enfiato ehe fa la per- 
cossa. Fitta, ammaccatura in un vaso metallico, cagio- 
nata da caduta o da urto che vi facdano, avvallamento 
lenza schianU) o rottura. Iie fitte sì raddrizzano e si pa- 
reggiano col martello sul tasso o sul palo. 
ion^. ianmaccato, percosso, oobIubo, che ha fitte. 
ìmasAL. T. Bwrgsuà. 

m vurm. Passera sooppaiola. 

BoBidlaio, girellalo. 
I. Garruca, carmcola. V« Ta^^»* 
^>vu. Tiro, tutui la carica che s'adopera adUe armi da 
teeo per fare un turo. Botta, botto, ealpo, percossa, 
*perbia, alterigia, orgoglio. 
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Botti. Rintocchi, il suono cbc fa la campana rintoccando. 
Sùnà t botti, rinloccare. 

]k)TTU. Hocco, noce, o mandorla più grossa per giuocare 
a castelline, au callau; o al truccino, a iucca tucchm 
e simili; voce dell' uso. 

BoTTU (a), a cottimo e in cottimo, voce del contado. Vedi 
Scarsa (a). 

BOxìA. Bugia, specie di candeliere senza fusto, cioè uà piai- 
tellino metallico, tondo, con bocciuolo centrale per porvi 
una non lunga candela, e per Io più un candelotto: al 
piattellino, che serve di base, è unito un manichetto, 
ovvero presa, in forma di maglia, o anello. Stoppinieru. 
Anche chiamasi bugia una specie di lucerna a foggia di 
cassetta , per lo più di latta , grossa quanto aggavigoa co- 
modamente la mano, bislunga, quadrangolare, o mezaso 
tonda , cioè semicilindrica , col luminello a una delle estre- 
mila; portasi orizzontalmente. Stretta, quella piegolina 
che si fa al panno ptìr islreltire un vestito. Pipita , fila- 
mento cutaneo, che si stacca da quella parte della cute, 
che conOna coli' unghia delle dita, specialmente delle 
mani. Bugia, menzogna. 

Braga. Gelo, coreggiuolo di cuoio, che si adatta per legame 
a' pie degli uccelli da rapina. Braca, in generale espri- 
me una corda la quale fa forza con amendue le sue estre- 
mità. Braca da botte, cosi chiamansi delle corde mobili 
che servono all'imbarco di botti, balle o colli di mer- 
canzie, marin. 

Braghe. Pantaloni, calzoni lunghi, cioè che vestono anche 
la gamba, sonno di due fogge. Pantaloni a toppino; pan- 
taloni a sparato. Brache, calzoni, quella parte di vesti- 
mento dell' nomo , che prende dall' anca sin sotto al gi- 
nocchio, s' affibbia sul davanti alla vita, e veste ciaieuna 
coscia separatamente. 

Braghe db cVccu. Primola, genere di piante della pelan- 
dria monoginia, e della famiglia delle primahcee. Più 
comunemente, primavera. 

Braghe. Bracone, in modo basso dicesi d' uomo poltrone e 
dappoco. Brachiere, fawiatora propria a cootenore l'er- 
nie ingainarie e erurali. 

Braghbtt.1. Brachieraio, facitor di brachieri. 
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Branca. Brancata, manata , manolla, nianello , inanellino, di- 
cesi di spighe, paglia e simili. Manipolo, manata tanto 
di spighe , d' erbe e simili quanto ne può contenere la 
mano del mietitore. Branca de /lu, la quarta o la quinta 
parte di un mazzo di lino. 

Branche. Viticci^ certi strumenti di metallo o altro, che 
si appiccano allo muraglie per uso di regger lumi. Can- 
delieri a più bracciuoli per lo più d'argento. 

Branda. Alare, capifuoco, arnese di ferro, che nel focolare 
tìen sollevate le legno, affinchè prendendo più aria, me- 
glio ardano. Nel camminetto delle stanze gli alari sono 
due, per lo più con ornamenti d'ottone; nel cammino 
della cucina suol essere un solo, talora di pietra, o an- 
che di mattoni. 

Brasca. Gran fame, voce del contado. 

Brasbà. Bracciata, tanta materia, quanta in una volta può 
stringersi colle braccia , come bracciata di legna , di 
panni ecc. 

Brassadella. Bocchino 4 piccola fascetta di metallo che adorna 
e strìnge il collo della cassa dell' archibugio alla canna. 

Brassaletti. Braccialetti, ornamenli d'oro, o d'altra mate- 
ria, che le donne portano alle braccia, od ai polsi. A I- 
trimente smaniglie, armille. 

Brassallu. Bracciale, arnese di legno, che arma il braccio 
per giuocare al pallon grosso. 

Brasse (a), a braccia^ dire, predicare a braccia, vale senza 
preparamento e senza imparar a mente. 

Brassè. Bracciere, colui che dà il braccio; sostegno. 
Brassettu. Braccetto^ prendere, tenere, condurre, a brac- 
cetto. 
BftASSEU. Bracciuoli , pezzi di legname naturalmente confor- 
mati ad angolo più o meno aperto di un angolo retto, 
l' uso de' quali è di commettere i bagli dei ponti con le 
coste della nave, segnatamente per resistere allo sforzo 
del cannone; uno dei due rami dei bracciuoli s'inchioda 
contro il baglio, l' altro contro le coste e i membri più 
vieini della nave. 
kmA. Braeciare. È manovrare i bracci e far muovere con 
queste corde i pennoni in senso orizzontale, secondo che 
riehiede la direzione dei vento. 
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Brassu. Braccio, membro dell' uomo die deriva dalla spalla 
e termìoa sino all'estremità della mano. Qualunque ferro, 
legno altro, che spiccandosi da una parte si stende al- 
quanto, e serve a reggere o portare checchessia. Vitic- 
cio, Tedi Branche, 

Bratta. Fanghìglia , quella che si fprma sulle vie lastricate. 
Zacchera, quel fango, che altri andando si getta su per 
le gambe. Se la fanghìglia è più rada e minuta, dicesi 
pillacchera. Leva a bratta dai panni, spiilaccherare, le- 
var le pillacchere, o zacchere. Bratta du caffe^ posa- 
tura, quel sedimento o residenza della polvere del cafiè, 
la quale pel cessato bollimento, e pel riposo, cade in 
fondo della caiTettiera. 

Beaxa. Brace, fuoco senza fiamma, che resta delle legna 
abbruciate, altrimente brage, bracia, bragia, brascia. 

Braxèa. Braciere, caldano^ largo vaso a basse sponde, per 
lo più di rame o di ferro, con due maniglie pendenti 
fisse, ovvero con un' asta di ferro, la quale, fermata 
nel centro del fondo sorge verticale, e termina in oc- 
chio; in questo secondo caso il caldano si trasporta so- 
speso a un uncino di una bacchetta di ferro. Serf e a te- 
nervi brace accesa per iscaldare, e per iscaldarsi. Suol 
anche porsi in una forte incassatura di legno, che noi 
diciamo pè da braxèa. 

Breiga. Briga, fatica, travaglio, impaccio. JDà breiga, dar 
briga, noia, scomodi, molestie. Se questa cosa a ve dà 
breiga à kviò, se questa cosa vi dà im|>accio la leverò, 
la toglierò vìa. U me custa poca breiga, mi costa poca 
fatica. 

Brenadda. Cruscata,' mescolanza di crusca. 

Brenrettu. Cruschcrello, crusca più minuta, che esce per 
la seconda stacciata, revezeu. Cruscherella, giuoco da nn- 
ciulli, consistente in ricercare i denari nascosti in mon- 
ticelli di crusca eletti a sorte. 

BRBimu. Crusca, semola, stacciatura, buccia di grano o di 
biade macinate, separata dalla farina. 

Brenta. Veggia , botte. La veggia serve al trasporto de* vini 
sopra i carri, e la botte a conservare il vino nelle cantine. 

Bricca. Niente, nulla. Biracchio, questa voce si usa sola- 
mente in questo modo popolare. Non ne saper biracchio^ 
che vale non ne saper nulla. Bricca, voce del contado. 
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:cnETTi. Fiammiferi- \oIcanici, diconsi certi steccliini la 
cui cima solforata è ricoperta d' una mestura accendi- 
bile coi solo fregarli bruscamente contro un corpo aspro ^ 
e duro. E sonvenc di due varictù: negli uni la mestura 
è composta di fosforo, di solfo polverizzato, di clorato 
di potassa, e di un pò* di minio, intrisi con acqua di 
gomma. Questi fiammiferi sono rossi: il fregamento li 
accende con 'scoppiettio. In quelli della seconda varietà, 
la mestura è quasi la stessa, se non che ai clorato di 
potassa è sostituito il nitrato di piombo, e al minio la 
polvere di carbone. Questi fiammiferi volcanici sono neri, 
e nell' accendersi per fregamento, mandano un soflio o 
sìbilo senza scoppiettare. Candeluccc fosforiche^ pezzo di 
lucignolo incerato, messovi all'un de' capi un poco di 
mestura di fosforo e solfo in polvere^ poi rinchiuso in 
tubetto di sottil vetro ermeticamente sigillato: fregato 
alquanto il tubo, e rottolo in due, poi cavatone subito 
il lucignolo, questo s'accende da so tosto giunto al con- 
tatto dell' aria. 

Bricco. Bricca, luogo selvaggio e scosceso, balza, rupe, 
dirupo. 

BliccocALU. Albicocco; frutto, albicocca, si crede nativo del- 
l'Armenia. 

:cI'LA. Scapezzare, scoronare, discapezzare, tagliare i 
rami agli alberi insino in sul tronco. 

Ugka. Susina, frutto del susino, che ha nòcciolo ed è pol- 
posa e succosa; ve ne sono di molte specie: prugna, 
pruna. x 

aitiNL'iN. Geloni, quel male che viene alle dita delle mani 
e dei piedi nell' inverno, con gonfiezza e dolore, quelli 
de' piedi propriamente diconsi pedignoni. 
ST^UN. Susino, pruno. V. Brigna, 
xuiVETTU. Prugno, prugnolo, susino di macchia, spino 
nero. É una spezie di susino salvalico, il quale cresce 
nelle macchio e luoghi incolti, e fa le prugne di color 
nero e di sapore agro. Brigmin sarvwgu , lo stesso che 
hrigniinettu, 

BkIgiia. Bolla, bollicina, vescichetta che si fa in sulla pelle 
dtgli uomini , e degli animati per ribollimento di sangue 
malignità d' umori. Bolla acquaiola , e una piccola bol- 
licina piena d'acqua. 5 
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BuiGUELLU. Bigorello, la ripiegatura del cucito delle Tele, 
dentro la quale va una corda che si chiama midolla. 
V. Biguellu. 

Brilla. Briglia, strumento col quale si tiene in obbedienza 
il cavallo, le sue parti principali sono rimboccatura e 
la guardia. Manovra che serve a legare l'albero di bom- 
presso con lo sperone della nave più avanti che sia pos- ' 
sibile, affinché resista contro gli sforzi- dello straglio di 
trinchetto e di parrucchetto, che tendono a sollevarlo; 
marin. 

BiiiLLE DE COOPRESSU. Barbagianni di bompresso; marin. 

Brille. Gingilli, bagatelle, frunzolì, cioè gale, nastri o al- 
tri fregi d' abbigliamento donnesco. 

BriscA. Bruscare, far fuoco con della brisca, o stipa, sotto 
al piano ed opera viva delia nave, per bruciarne tulle 
le immondizie, oncifs visitarla ed applicarvi sopra nuovo 
spalmo. 

Brisca. Brusca. V. Brùstia, ' 

Brixa. Brezza, spiro di vento freddo. V. Bixa. 

Brixun. Brazzolone, Brezzone, accrescitivo di brezza. ] 

Brocca. Sbreccare, Io staccar delle foglie che fanno colia 
bocca le bestie dagli alberi. 

Brocca. Ciocca, diccsi di frutta, di fiori, di foglie, quando ,, 
molte insieme nascono, e sono attaccate nella cima dei 
ramicclli. Altrimente rappa. Brocca, vaso di maiolica a 
ventre rigonfio, con manico curvo, pure di terra coiUi, { 
fermato a due punti opposti della bocca; un beccuccio ^ 
a bocciolo sotto 1' orlo di essa , e nel piano stesso del 
manico. Nella brocca tiensi acqua da infondere nella ca- ' 
tìnclla, al qual uso serve anche meglio il mescìacqBa. 
Mesciacqua , che meno propriamente dicesi anche mesei- 
roba, vaso di maiolica, cupo, più alto che largo eoa 
impugnatura laterale, pure di terra, a uso di manico: 
collo brevissimo, o nessuno: bocca larghetta, la qu; 
dalla parte opposta al manico è alquanto prolungata 
forma spasa, leggermente e uniformemente concava, a ^ 
più comodo uso di versare molt' acqua in una volta ne * 
catinella del lavamano. Talora col mesciacqua si ve ^ 
direttamente l'acqua sulle mani altrui, tenute al di so- 
pra della catinella, per lavarsele, stropicciando I' 
coli' altra in più versi. Brocca de rammu^ mezzina. ^ 
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BaoccoETTA. Brocclìetta^ mezzina, la brocchetta è di maio- 
lica, la mezzina di rame. V. Brocca. 

Brocchin. Scarperotto, scarpa moltissimo accollata, con uno 
sparo nella parte superiore del tomaio, per poterla cal- 
care , e che poi si stringe con cordellina o stringa pas- 
sata in alcuni bucolini. Lo scarperotto suyl farsi di pelle 
grossetta j 6 adoperanlo specialmente la gente di campagna. 

flftoGCU. Brocco, sprocco, sbrocco, fronda, ramoscello, o 
virgulto con foglie, rampollo che rimette dal bosco ta- 
glinto. 

BiOGCDLU. Cavolo broccolo, cavolo broccoluio, specie di ca- 
volo molto ricercato come alimento, usato per lo più nel 
plurale. 

BftODDÀ. Brodaio, brodaiuolo, vago, oppur ghiotto dellajbroda; 
r usiamo anche in senso di disprezzo per indicare uomo 
da nulla, e ignorante. 

BadDDU. Brodo ^ è la cocitura del lesso, ossia l'acqua iii 
che fu cotto il lesso. Nel brodo si cuoce la minestra. 
Broddu lungu^ brodo fatto, quello che ha bollilo colla 
carne suiGcientemente da poter esser bevuto, o altri- 
Dienlo adoperato, benché il lesso non sia anco cotto. 
Brodo naturale > brodo ordinario, è il brodo tale qnale 
si cava dalla pentola, cioè che non è ristretto, e con- 
. samalo. Brodo digrassato, quello, cui è stato tolto il 
grasso galleggiante in figura d'occhi, o scandellc, se 
caldo, ovvero rappreso e rassodalo in falda uniforme, 
se II brodo fu lasciato fredare. Broda è appellazione 
quasi scherzosa e avviliti va di brodo, per dire che esso 
ò cattivo, in troppa quantità, o inopportuno. 

Baorru. Brocco, rampollo, germoglio. 

taovBTTU. Brodetto, vivanda d'uovo dibattute con acqua, 
allrimenli cordiale , cordialino , brodo da bere con uova 
stemperate dentro. 

Zucchetta. Borchielta , borchiettina , scudettino colmo di 
metallo comunque fregiato , che s' usa a ornato di cin- 
ture, finimenti, seggiole ecc. Bulletta, nome di varie 
sorte di chiodi, e particolarmente di quelli che hanno 
gran cappello; diminutivo buUettina. 

BiGau. Erica specie di suffruttice comune ne' boschi , e le 
cai cime si adoperano in Scozia qua! ingrediente nella 
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birra, detta anche volgarmente scopa meschina. Frasca 
con cui si minaccia di battere i bambini. 

]]1(Cmezzu. Esca , cibo clic si sparge nei mare per adunare 
i pesci, prima o durante la pesca. 

HiàbiMA. Bruma, specie di mollusco acefalo, testaceo, ap- 
partenente al genere teredine ^ che rode i vascelli e qua- 
lunque altro legname immerso nell'acqua dei mare. É 
ora indigeno de' nostri mari , e credesi venuto da quelli 
della zona torrida. Noi diciamo Brùmma anclie ad un 
uomo molto avaro. 

Buu.'fCU. Grongo, pesce che ha il corpo rotondo, rassomi- 
glia in gran parte all'anguilla, ed è coperto di muco- 
sità come questa. 

BrCnìa. Barattolo, vaso di terra per tenervi conserve. 

BkCniòl-. Brunitoio, strumento col quale si bruniscono i la- 
vori , fatto d'acciaio, o di denti d'animali, o d'altre 
materie dure. 

Biu.xzA. V. Frunza. 

Bruxzin. Chiave, chiavetta, che i trombai toscani cl^iamano 
anche mastio, è un pezzo sodo d'ottone, leggermente 
conico , con un ampio foro trasversale , cioè perpendi- 
colare al suo asse. La chiave entra nel corrispondcnlc 
buco della cassa, nel quale benissimo combacili, e vi 
può girare con grande giustezza , volgendo la gruccia 
in che termina iu allo la chiave stessa. Fluisce l' acqua 
quando 1' asse del foro della chiave e quello della can- 
nella sono nella stessa direzione , e cessa l' efflusso 
(|uando sono in direzione perpendicolare, cioè a squa- 
dra. Robinetlo, francesismo frequentissimo nella penna 
e nella bocca di più colte persone. 

BkUsca. V. Bnistia. 

liuCsTiA. Brusca, quello strumento con setole, onde si pu- 
liscono i cavalli. Favo, lìale, pezzo di cera lavorala a 
cellette, che le api a bella posta formano per deporvi 
le loro uova , e depositarvi il mele ; diciamo anche M- 
scUy e brusca. 

Bui'STi'Li. Abbrustolire, abbrustolare, leggermente abbru- 
ciare, abbrostire, è applicare al fuoco vivo alcuna cosa, 
onde sia tra abbrustolata e riarsa. Pan brusiultUy panj 
abbroslito; brusluli u caffè ^ tostare il cafle. 
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IRUSTULIN. Tamburo, tamburino, così dalla forma chiamasi 
un cilindro cavo di ferro, in cui si tosta il caffè, altri- 
mente tostino. 

TTt. Germogliare, produrre e mandar fuori germogli. 
TTÙ. Sudicione. Sudiciume, sucidume. Donna o uomo di 
mala \ita. BruUuì^ al plurale per lo più vale pidocchi, 
che i toscani chiamano faslidii. 
xi. Bruciare^ abbruciare, ardere, frizzare, scottare, 
offendere col fuoco o con materia caldissima la cute del- 
l' animale. Fase briixà i euggi de sioule di atri, vale 
pigliarsi gì' impacci del Rosso. Frizzare propriamente si 
dice di quel dolore in pelle che cagionano le materie 
corrosive poste sugli scalfiti o le percosse delie scope o 
cose simili. 

XA BOSCHI. Truffatore, ingannatore. 
XEÙA. Bruciatura, scottatura, T effetto dello scottare, e 
la parte scottata. 

xòu. Bruciato, scottato, bruciaticcio, sost., parte di vi- 
vanda diseccala, e quasi bruciata per troppa arrostitura. 
Anche prendesi pel sapore e odore di cosa riarsa. Ghc 
9à de briixòuy ci pute di abbruciaticcio. 

M\t. Bruciore, cociore, cocimcnto, frizzore, dispiacere, 
rÌQCresciraento, sdegno. 
zt. Muggire, mugghiare, mugliare. 
zzu. Muggito, mugghio, muglio, suono del bestiame bovino. 

tiA. Buicina, voce infantile indicante, male, dolore, malattia. 

\k\. Espressione di maraviglia usala da' bambini, e vale, 
capperi! corbezzoli! gnaffe e simili. Si usa anche per espri- 
mere approvazione di alcuna cosa appariscente e che orni 
la persona. Che bcliu bua! che bella cosa! 

kxu. Baglio. V. Boa?u. 

kiù. Bombo, voce colla quale i bambini chiamano la bevanda. 

kcCA. Bocca, parte della faccia, del muso, del ceffo dell' a- 
Dimale, per la quale si prende il cibo. De bunha bucca, 
abboccato, di facile contentatura. Bucca du stewnagu, 
Forcella, la bocca dello stomaco dove finiscono le costole. 
Bucca da furnaxa e du furnu, abboccatoio, bocca delle 
fornaci. Bucca da butte y niezzuie, apertura quadrilatera, 
hrghetta, fatta in uno de' fondi della botte, per poterla 
ineglio ripulire. Serrasi con lo ;E!portcllo a battente, fer- 
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matOTi con una staffa o spranga di ferro, che 1' allra- 
Tersa, e colla chiave che e una bietta di legno cacciata 
a forza tra la staffa e lo sportello. Bueea de leùHf bocca 
di leone , nome volgare che si dà ad alcune specie d' erbe 
del genere antirrino, le quali si trovano presso le siepi 
e neMuoghi incolti. 

BucCABtJsciu. Bocca chiusa, zitto, taci, sta zitto. 

BuccACCiA. Trombone , una sorta di schioppo di canna corta 
ed allargata nella bocca che si carica di più palline o 
dadi. Altrimenti spazzacampagna. 

BuGCALiN. Beccuccio, quel cannaletto onde esce l'acqua dei 
vasi da stillare o simili. 

BiCGALUf DA Lt^MEA. Luminello, cortissimo cannaletto metal- 
lico dove s'infila il lucignolo della lucerna. 

BUCCALIN DA PIPPA E DU 8I6ÀBU. BocchiuO, YOCe dell' uso. 

BucCALiif DU SERVEZiÀ. Cannello, tubetto di legno o d'airorio 
fatto al tornio, e che s' innesta alla cima della < 

BcccAPoan. Bocca porte. Le boccaporte sono aper ì ì 
dre ne' ponti delle navi. 

BcccHETTA. Bocchetta, o scudetto della serratura. Piastra j 
metallo, trasforata secondo la figura della chiave che h 
conficca su V imposta, per ornamento del foro delia 8e^ 
ratura. Bocchetta contornata a mandorla, a oliva, a 
traforata ecc. 

BircciN. Boccino, vitello. 

Bi'ccuu. Cincinni, ricci, anelli de' capelli. 

BuccuN. Boccone, tanta quantità di cibo sodo quanto in una 
volta si mette in bocca. Esca, cibo con cui si allettano 
i |)esci, per farne pesca. Buceun de poggia, strofinac- 
cio, tanta paglia, che si possa tener in mano, e serve 
per istropicciare. In senso metaforico, boccone dicesì 
ancora di cosa non mangereccia che giovi o piaccia di 
possederla. 

KiTcuNETTU. Bocconcino, piccolo boccone, propriamente boc- 
cone squisito. Pìllola, pallottolina medicinale e per lo pi& 
intendiamo di quella che si dà a' bambini che soffrono 
pei bachi. 

RuicuNBZzÀ. Sbocconcellare, dicesi dell'andar mangiando al- ' 
cuni bocconi. Non h.-ii tu nulla da sbocconcellare! altri- ^ 
mente dentecchiare. 
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fioccCu. Boccone, o boccooi. É giacere colla schiena air insù, 
contrario di supino. 

BII0BGU. Lodo, pescatore marino, rana pescatrice, diavolo 
marino , sorla di pesce di mare. Noi diamo anche que- 
sto nome ad un uomo piccolo, e molto grasso. 

Bue. Bifolco, chi ara, lavora la terra co' buoi. Boaro. 

BOSTTA. V. Boella. 

BUFFON. Buffone , buffalo, zotico, rozzo, zottico. Chi è di na- 
tura rozza, intrattabile. 

BuffVu. Paffuto, grassotto, acceso. Russu buffiìUy diciamo 
di uomo grasso, e acceso in viso. 

Buga. Boga; piccolo pesce di mare, che è all'imboccatura 
de' fiumi. Buga de limun^ buccia del limone cioè metà 
del limone, quando è strizzato, spremuto. 

BOGA. Bucato, imbiancatura di pannilini, fatta con cenere 
e acqua bollente messavi sopra. Ranno ^ acqua passata 
per la cenere, o bollila con essa. 

BttGAiXB. Lavandaia, lavandaio, chi lava i panni a prezzo, 
lavandara. 

BOgatta. Bambola, fantoccino di cencio di legno, o di carta 
pasta , vestito per ordinario da donna, ed è trastullo delle 
faneiulline. 

BffGATTÀ. Burattare, abburattare, cernere la farina col buratto. 

BtlGATTiNHA. Bamboliua, diminutivo di bambola; ma per lo 
più intendiamo un poco di pannicello, una pezza di panno 
lino, assai fine, entro cui si mette del zucchero e si lega 
con refe, si dà poi ammollata in acqua calda al bambino 
che la succhia nei primi dì in cui non poppa ancora. A 
Firenze si dà invece al bambino che non vuole ancor pop- 
pare qualche cucchiacino di giulebbo, perciò credo che 
il nostro vocabolo non abbia corrispondente fiorentino. 
Diamo ancora questo nome a poca cenere messa in un 
pannolino, che si lega con spago, o con refe, e poi si 
mette nella pentola ove sono civaie secche nell'acqua, 
acciocchò diventino di buona cottola : in Toscana si met- 
tono invece nel ranno. 
feATTD. Buratto, frullone, strumento di legname a guisa 
di cassone, dove per mezzo di un burattello di stami- 
gna , o di velo , scosso dal girar d' una ruota si cerne 
b crusca dalla farina. Bigatto , il baco che fa la seta. 
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ÌUggÌ. Bollire, dìccsi del rigonfiar de* liquori, quando per 
gran calore lievaa le bolle. Buggi forte, bollire a scro- 
scio, a ricorsoio, e vale bollire nel maggior colmo. Tra- 
boccare, andà de siuva, quando il bollore esce fuori del 
\aso ili cui bollo checchessia. Grillare « cominciare a boU 
lire. Buggi a pausa, bruire, gorgogliare, romorcggtare 
delle budello per \cnlo, od altro. Se me buggian, modo 
basso e vale, se monto in collera, se mi adiro. 

BrGGiBREiGA. Fastidioso, facimale, seccante, molesto. 

BuGGiEU. Bugliolo^ vaso di legno simile al bigonciolo, ma 
un poco minore, con manico semicircolare^ e eoa orec- 
chia senza. 

BiGGÌu. Lesso, sosL Lessato, bollito. Lesso vivanda di carne 
lessata , cioè bollila e cotta semjìlicemente noli* acqua. Les- 
so, add. allesso, lessato, aggiunto di carne o altra cosa 
cotta Dell' acqua. 

BiiGGiL. Bollore, gonfiamento, o gorgoglio, che fa la cosa 
clic bolle. Bollitura, bollore, lo slesso che bollìmeQlo; 
ma così chiamasi più particolarmente una breve durata 
del bollire. Dare u una tal cosa un bollore, due bol- 
lori. Alza u buggiu^ levare il bollore. Dà un buggiUj 
dare un bollore, una bollitura. 

Bl-ggiu. Bugno, arnia, alveare, cassetta in cui vive uno 
sciame o quantità di api. 

BuGUiE. Aranciate, bucciate, colpo d*. arancie, o di limoni 
dimezzali e spremuti. Di cose da bughwy dire cose da 
aranciate, cioè da farsi tirar dietro le arance fracide, o 
le bucce del limone; a Firenze diccsi meluzze^ e meline. 

ih;GiiKl'A. Bogara, rete lunghissima, con maglia larga un 
pollice, colla quale si pigliano. le boghe da cui prende 
il nome. 

BuGiiEzzu. Noia, molestia, usasi col verbo dare. 

BCgna. Furoncolo, eniialo, bubbone. Cosa mal fatta. 

BtlGNATA. Cosa mal fatta, malafatta. 

BCua. Voce d*usb volgare, |>er rispondere -cosa difiercnlc 
a chi non piace dare informazione della persona con cui 
si è parlato. Ho parlòu cà bulla , ho parlato con chi 
non vo* dire 

BuLLACCHiN. Caldi'ruola, piccola caldaia. 

BuiXACcC. Paiuo! N paiolo, vaso di rame con manico di ferro 
arcato. 
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Bulla d*agUu. Cappello, capocchia o cappelletto del chiodo. 

BULL.Ì. Bollare^ soguaro, contrassegnare con bollo. 

BuLLASE. Tuffarsi^ lanciarsi, fare il tomo nell'acqua e fi- 
guratamente mettersi ad un' impresa. 

BKllata. Bravata, millanteria, spampanala. 

Bulle. Borchie, scudetti colmi di metallo. Bulle d* agiiu , 
cappelli di chiodi. 

Billetta. Èse in bulletla^ essere ridotto al verde, essere 
ridotto alla nìiseria. 

BulleUa. Lividura, lividezza, quella nerezza che fa il san- 
gue venuto alla pelle, cagionaUi per lo più da percosse. 
Ammaccatura. 

BullezCume. Maretta, maricino, piccola conturbazione del 
mare, ovvero quando il mare non è grosso ma fa le 
onde 'spesse e spumose. Figuratamente, riunione tumul- 
tuosa di persone. 

lìVLU, Scosse. Andd a bulli, andare a scosse, disugualmente, 
e come per più riprese; e figuratamente, uscir de' ter- 
mini, non islar nel proiiosilo, essere incostante. 

Bi'LLiBiE. Oabbione, lavaceci, sciocco, minchione; voce bassa. 

Bl'llicaniia. Carta ritorta di forma allungata , ed unta d'olio, 
che serve per far lume al buio, a chi non ha candeletta, 
cerino stoppino. 

Biixw. Lecco, grillo. V. Balliti. 

Iìl'llitigA. Solleticare, diletticare, destnr prurito, titillare. 

Bi'LLiTiGU. Solletico; azione di solleticare, stimolo di qualche 
parte del corpo prodotto da toccamcnti moderati, e vez- 
zeggiativi. Diletico. 
BcLLòu. Bollato , segnato col marchio dell' ignominia come 
ladrone. Macero, pesto, ammaccato, percosso. 
LU. Bollo, suggello con che si contrassegnano e si au- 
tenticano molle cose. Allrimentc, marchio, segno, con- 
irassegno, impressione. Tomo, tombolo, cascata col capo 
BlPingiù, altrimenti capitombolo. U l' ha fwlo u sobullu^ 
ù è messo anche egli ad una data impresa, e ptr lo più 
diccsi di uomo o donna, che si congiunga in matrimo- 
nio. Bullu de lacca ^ cannello di cera lacca. Bullu de 
^kculata, pane di cioccolata, ò un mozzo della stessa 
brache le forme nelle quali è stata messa la cioccolata 

Indire era calda e molle. Il Redi lo chiama anche bo- 
S^H). Altrimenti mattonelle. 6 
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BCixu. Bravo, coraggioso; diciamo anche di chi è attillato 
ed elegantemente vestilo. Buio, in senso di bravo Pusò 
il Doni nella sua zucca; favole pag. 60, edizione del Mar- 
còltni, Venezia i55i. 

BcMBiEA. Gazzarra, gazzurru, strepilo, romore gronde, van- 
tamento, millanteria, galloria. 

BuMBUNÉA. Portadolci, arnese formato di due o tre piatti^ 
dischi di cristallo, di porcellana o d'argento, di gran- 
dezza decrescente, tenuti paralleli a qualche distanza Tod 
dall'altro, e tutti infilati girevolmente in un manico fallo 
verticaie che sorge' dal centro dei maggior piatto , il quale 
talora serve pure di base. 

BuNiEGiA. Bonavogìia , indeclinabile. S' indicavano con questo 
nome sulle galee di Genova, e d'altri papsi d'Italia co- 
loro i quali per una certa somma di danaro vendevano 
la loro libertà, e s' impegnavano a servire sulle galee, 
e a lavorare ai remo, d' ordinario per tre anni, i 
erano alla catena come i galeotti. 

Bi'NAMAN. Beveraggio, mancia, benandata. V. Buschi» 

BuNBUGCUN. Buon boccone. Prugna, susina molto grossa. Al- 
cuni la dicono pru|;na catalana, è verdognola o turchina. 

BuTiBUN. Confetto , dolce , chicca ; francesismo. 

BcNELLAK. Eonrccio, !}onaccioso, uomo di buon naturale, 
di buona pasta, sempliciotto. 

BUNELLUN. V. Bunellan. 

BuNETTU. Pasticcio, vivanda celta entro a rinvolto di pasia, 
che si cuoce nella forma. 

BuNiiADONNA. Levatrice, ricogliirice, mammana. 

BuNHE. Chicche, voce puerile con cui i fanciulli inlendono 
frutte, ciambelle, confetti, pasticcini e cose simili. Di 
persona adulta , alla quale si voglia dare del bainbiM« 
si suol dire: dategli la chicca. 

BcNHEFiGHE. Spida, vocc usata ne' giuochi fanciulleschi, di- 
notanle sospensione di giuoco, o permissione di cessar» 
esentarsi alquanto da esso senza pr^iudizio. I_ 

BuNXADONNA. V. Bunkadoìina, 

BiTòu. Uovolo. V. Fanzu russu. 

lii'RA. Borra, cimalurn, o tosatura di pelo di pannilani,of> 
vero ammasso di pelo di alcune bestie come buoi, vie-.. 
che e cavalli, che raschiato dalle loro pelli serve a 
piere paglioni e simili. 
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CRATTi?!. Fafìloccio, funlocciuo. Fa u buralUn, gavazzare, 
zoriare, fare il chiasso. 

L'BAKA. Borraiia^ borraggine, e boragiac, pianta che si col- 
tiva da per tulio negli orti, perchè è ottima per mincslra 
cil insalala. 

URjiUGGiu. Subuglio, tafferuglio, quislione di molle persone 
io confuso, confusione di parole di molle persone. 

URDATTU. Bordato, specie di tela o drappo listato e variegato. 
I OTTD. Bugigattolo, bugigatlo, piccolo stanzino, ripo- 
j^io, stonbugio, stanbugino, sianbugello. 

URDUNÀ. V. IJordonà. 

URIANHA. Buriana, vento procelloso, per lo più con piog- 
gia. Nembo, subila e repentina pioggia. 
liceo. Bricco, asino, somaro. 

(URiDDi. Modo particolare di cuocere lo stocco/isso o altro 
pesee. 

WBLtn. Baione, che burla, che fa le baie volonlieri. 

ItfRRiEA. Zancola, vaso nel quale si balle il burro ^ il cilin- 
dro che lo balle dicesi balliburro. 

ICrrò. Cassettone, masserizia di legname, è più allo di qua- 
lunque cassa, dove sono collocate casse che si tirano per 
riporvi checchessia. Cantarano; francesismo. 

lUBSA DU RESAGGiu. Vetta del giacchio, specie di rete. 
ixijÀ. Borghese, borghigiano; noi intendiamo di colui che 
non ò addetto alla milizia; voce francese. 
A. Bruscolo, minuzzolo piccolissimo di legno ^ o paglia 
simili materie. Levase unha busca il' in sci euggi, le- 
varsi un bruscolo di su gli occhi, allrimcnle festuca. Ziigd 
a e busche, fare alle bruschclte, giuoco da fanciulli. 

hscA. Bruscarc, dibruscare, dibrucare, e vale spazzar Tal- 
bere, cioè ripulirlo^ rimondarlo, torre via il superfluo. 
Asciare, digrossare legni coli* ascia. Buscare, procurarsi, 
od ottenere checchessia, o con sorte. 

ttsacGE. Toppe, schegge, schcggiole, che gli strumenti da 
taglio fanno cadere del legno che si atterra. 

ttaiMiA. Buscalina, scala bnscalina; marin. 

toCETTii. Vecchiello, atlempalollo, vecchierello. 

ksCBi. Incerti, provento casuale di qualche carica, o im- 
piego oltre la paga. Mancia, quel che si dt\ dal supe- 
riore alT inferiore, o nelle allegrezze, o nelle solennità. 
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Diccsi aDche diversamente secondo i casi, strenna, pa- 
raguanto, buonandata, buonamano, propina , regalo. Àu- 
schi, [prugnoli 9 spine, pruni, rovi, sterpi. 

BrsCHiN. SalliinpaLo, sorla (i' uccello. 

IJisciN. V. Buccin, 

Jilsciu. Bosso, genere di piante. Ottimo è il suo legno per 
istrumcnti musicali da fiato, per far viti , ed è ricercalo 
da chi incide iu legno. Ruota de' numeri del lotto. 

BCsciUA. Bussola, rotella di cartone, per lo più, in cai è de- 
scritta la rosa de' venti coli' ago calamitato, ed impernato 
sur un piuolo d'ottone, in una ciottola, o cassetta di le- 
gno coperta con vetro, serve per indicare la tramontana. 
Bussola, portanlina, sedia portatile, la quale è portata 
da duo uomini, al modo che si portano le lettighe. Ca^ 
Si Uà per le elemosine. 

BCsciUÈTTA. Salvadanaio^ vasetto di terra cotta, nel quab 
i fanciulli mettono per un piccolo pertugio che egli ha, 
i loro danari per salvarli, non gli potendo poi cavare, 
se non rompendolo. ■ 

Bl^ciULLAJU. Ciambellaio , colui che fa e vendete ciambelle, 
oireliaro. 

Bi'sciLXLOTTU. Bussolotto, quel bussolo con cui i gìaocalori 
scuotono i dadi , e quelli che servono a' saltimbanchi e 
simili, per far varii giuochi di mano. 

BCssKLLr. Puleggia, specie di giri'lia da taglie e carrucole 

Bi&>ETT(). Bozza ^ primo modello di un quadro; bozzeUa, i 
piccolo modello |- 

BiSTicA. Muovere, una cosa da un dato luogo, voce d<fl |_ 
contado. _ 

BtSTiCA. Capperi, gnaffe. À Imstica! Capperi! Se me «a/ai -.. 
bustUa! se perdo la pazienza ! 

BisiicAsEV. Muoversi da un luogo, voce del contado. 

]U'ST('. Busto, fascetta, arnese che le donne portano stretto 
vita sulla camicia ; è fatto di forte tela addoppiala e 
puntila, ornato di stecche di balena, d'acciaio o ai 
(!i legno. Allacciasi davanti o di dietro con 1* agi 
La fasceiUi e simile al busto, ma mea grave, nicn i 
temente impuntita e gucrnita di un minor numero 
stecchine, e queste più sottili. In alcuni luoghi die 
anche bus.t'na. 
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ÌTlA. Urtare, cacciare, spingerò, lanciare, lìuttàamene' 
sirCj iDcltere la luìneslra nella pentola. ^tV/zd,* germo- 
gliare, mettere i bottoni, mandar fuori i germogli. /Ae^/à 
t annunsie^ dire in chiesa, è l'annunziare che fa il 
{larroco in tre ti'sic successive tra la messa ogni malri- 
monio da centrarsi, aflinehè i fedeli ne denunzino gli ìm- 
pedimenli canonici che loro fossero noti. 

JTTiBGA. Bultarga, buitagra e butlaghera, l'ovaia del pe- 
sce, seccata al fumo, o al vento. Sorta di caviale fatto 
d'uova dì- muggine, salate, compresse fra due tavole e 
seccale *al sole ; fassene nelle isole dell'Arcipelago ed in 
Sardegna. 

rTAFEUA. Buttafuori; ogni asta o pertica di abete che si 
fo sporgere dal bordo per qualsivoglia line. Pezzi di legno 
lunghi e tondeggianti a foggia di piccole antenne; i quali 
essendo raccomandati per mezzo di anelli di ferro a cia- 
scuna intestatura dell'antenna dell'albero di maestra, e 
dell'albero di mezzana , servono a portare in istaggio delle 
aggiunte di vele o berrette, quando il vento è debole, 
vogliasi aifretlare il cammino. 
'TB. Botte ^ vaso di legname a doghe per uso di tener vino, 
simili liquori; di ilgura cilindrica, un po' corpacciuto 
nel mezzo. Le parti della botte sono le doghe, la ca- 
pruggine, intaccatura traversale; i fondi, le lunefte, i 
cerchii, il cocchiume o foro circolare, il mezzule, aper- 
tura quadrilatera, larghetta per poterla meglio ripulire; 
il zaffo tappo^ la spina, forame nel. fondo anteriore, 
inferiormente presso la circonferenza , che riceve la 
cannella collo zippolo; lo spillo, forellino che si fa in 
qualsiasi luogo della botte, per cavarne vino in picco- 
lissima quanlilù. 

ttllTTEGA. Bottega. BilUega du pfggiòu^ prenditoria, ricevi- 
torìa. DilUega du cartài cartolerìa. Mescila, la bottega 
del liquor isin. 

^EGÀ. Bottegaio, quegli che esercita o tien la bottega. 

^iTEcmN. Calle, la bottega in cui si fa e si vende il caffè. 

Biitteghin da tahaccu^ gabella di sale e tabacchi. 
^^^^HiNÈ. Cairettiere, il padrone di una bottega da caffè; 

in Toscana per lo più dicesi, acquacedrataio. 
"'-'nuiHE. Ghette, voce moderna per indicare quel calza- 
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mento delle gambe, fatto di panno, abbottonato lungo 
la parte laterale esteriore, e tenuto fermo da una staila 
di pelle, che passa sotto la pianta della scarpa, e sul 
iìosso di essa presso il tacco. Le glielte si |)orlano per 
lo più sopra le calze. Anticamente si chiamavano uose. 
Ghetline, mezze ghette,' che vestono la sola parte infe- 
riore della gamba. Bottaglie, calzari di cuoio per l'acqua 
e il fango. 

BuTTU. Balzo. Fa butti, balzare. 

BCttun. Urlone, spintone. Bucciuolo, bottone,' germoglio delle 
piante. 

BCxAGGU Noce guasta, bacata; voce del contado. 

Bt'xu. Bucciuolo, parte di buccia tra nodo e nodo d'un ra- 
moscello, estratto o che si possa estrarre. Insei a bùxu, 
annestare a bucciuolo o bucciolo, annestare colla buccia 
della marza del frutto buono, tagliata a guisa di buc- 
ciuolo di canna grossa, appunto come la marza del fruuo 
cattivo, cui sbucciata quanlo basta si adatta io modo che 
combagi bene per tutto, e si fascia ben bene perchè si 
rammargini. 

BL-ZANCÀ. Rovinare, guastare, mandar a male. Me ne òfi- 
zancuy me ne rido, non so che farmene; voci del volgo. 

BCzarA. Voce del volgo. V. Buzancd. 

BUZZA. Buzzo, ventre; voce bassa. 

BuzzoMMU. Ormino, specie di pianta, del genere salvia. 

Bi-zzu. Acerbo, immaturo, e dicesi delle frutta non ancor ■ 
giunte alla loro perfezione : e figuratamente detto di ' 
))ersona, vale imbrunciaio, di mal umore. 

BizzCmmi. Frutte acerbe, frutte immature. ^- 

Blzzì'N. Pancione, uomo che ha gran pancia. 



\JÀA. Voce del volgo. Ciera, aspetto, sembiante, d'uomo 
cattivo. // i*fia unha cùa cattiva, ha un aspetto ribut- 
tante, ha un sembiante d'uomo malvagio, e audace. 

OÀA. Tratta, il tirare che si fa della rete. 

CÀA, Cala , seno di mare dentro terra , ove può trattcncftti^ 
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alena teiÀpe qualche piccolo naviglio, e mettersi al co- 
perto della burrasca. Andare in cala, s' intende andare 
a pescare, ed arrivare al posto dove si vuol pescare, e 
tal |>osto i pescatori d' acciughe lo chiamane andito. £ 
dicesi che una tavtana q altra nave peschereccia è in 
cala quando è ia auo di pescare. 

CaìjibagìK. Calabrache, giuoco di carte. 

Caadannis, o Caadanhe. Sudàmini, piccoli tumorciti, che 
sogliono nascere nella cute, e cngionare un gran pru- 
rìta U Redi, consulto I, pag. 280 dice che il volgo gli 
ehioma pelliccili. 

Caadeà. Qìlderaio, faeitor di caldaie, e d'altri vasi simili 
di rame^ ramiere. 

# 

Gaabka. Caldaia, vaso di rame grande e cupo. 
Caainra. Calderotto, minore della caldaia, con manico ar- 
cata girevole nelle orecchie. 
Gaabra. Paiuola, ha due maniglie Cerme, fondo concavo, 
sensa spigolo per poter ben rimestura con la mestola , 
la spatola la roba sul fuoco, come per chiarire lo 
laccherò^ far il mosto cotto , o akra cosa simile. 
CAADBifi. Calderone, quello de' tintori dicesi vagello. 
CaadOa. Caldura, dicesi propriamente della stagione o tempo 
ift cui fa caldo. Proverbio: san Lorenzo gran eoadùa^ san- 
l* Antognu gran freidiid^ l'un e Valru pocu dùa^ san Lo- 
renzo gran caldure, sant'Antonio gran freddura, l'nna 
e r altra poco dura. 
CìafattA. Calafatare, risloppar le navi, per far che non 

penetri P acqua. 
Caafattaggio. Calafataggio; voce dell'uso. 
Caafatto. Calafato, calafao, colui, che calafata e ristòppa 

le navi, maestro di calafatare. 
CiAGOLLO. Garngoo, spezie di piccola chiocciola fatta a tur- 
bine, allrn che tende al (ondo, altra all'acuto. Chioc- 
ciola; vedi Scàa a caagoUu. 
^VÀ. Calamaio, calamaro, vasello, in cui, essendo lo in- 
chiostro s' intinge la penna- per iscrivere. 
C^^ASCOTTB. Cazzascotte; marin. Bittone di scotte, sono co- 
struzioni simili ai bittoni di drizza, ma minori, e po- 
lle sopra i castelli all' indietro dell' albero- di maestra o 
i quello di trinchetto , formati da due stanti e da una 
traversa Che gì' incrocia. 
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Gaasetta. Calza, e al plur. calze e calzette, vestimento delle 
gambe, fatto a maglia. 

Caasettà. Calzettaio, calzettaro, quegli che lavora di cal- 
zette, racconcia calzette; femm. calzettaia, caaaettwa. 

Caasette che càzàn. Calze che cadono, calze a cacaiuola» 
dicesi di quelle ohe non legate ricadono verso il piede, 
mal legate s'allentano, e s'increspano lungo la gamba. 

Caasette fìete all'aguggia. Calze fatte co' ferri, quelle che 
son fatte a mano dalle donne, co' ferri, senza cucitura. 

Caasette f^te au tea. Calze fatte al telaio, calze tessute, 
dic^nsi quelle, che son fatte col telaio del calzettaio, e 
son cucite, in tutta la loro lunghezza. 

Caasette recamìE. Calze ricamate traforate, quelle cai, per 
ornamenti , si lasciano trafori , specialmente sul collo de! 
piede, siano esse fatte al telaio, ovvero co' ferri. 

Caasette senza sgappìn. Calze a staffetta, fatte senza pe- 
duli. Meze caasette, mezze calze, quelle che arrivano 
soltanto a mezza gamba. Calzini, calze corte che ap- 
pena arrivano alla noce del piede, o la superano di poco. 
Questi calzini si portano da alcuni nell' inverno sotto le 
calze, per tener più caldo al piede. Anche si mettono 
ai bambini, che nel resto si mandano sgambucciati. 

CAisiGiuiN. Bordoni, le ]>enne degli uccelli quando comin- 
ciano a spuntar fuori. 

CÀAsiGiUN. Ramo mozzo di un albero. 

Caasinajeu. Fornaciaio, colui che fa ed esercita l'arte di 
cuocere la calcina nella fornace. 

Caasinasso. Calcinaccio, pezzo di calcina rasciutta e secca, 
che è nelle rovine delle muraglie. 

CiAsmiiA. Calcina, calce. 

CaasIìMia bagna, sciuÀ. Calcina spenta, quella che ha 
avuto I' acqua. 

Caasiuua vergine. Calce viva, quella che non è spenta col- 
r acqua. U Vha a caasinha^ è nella miseria. 

Caasotto. Calzerotto, calzerone, sorta di calza grossa; si- 
gnificano ambedue questi vocal>oli calza grossa, il pri- 
mo però non di cotone o di raso, ma di lana ordina- 
ria. Il calzerone inoltre è più grande, è accrescitivo di 
calza; il calzerotto si sovrappone alle calze per tener caldo, 
per uso di caccia, ovvero fa le veci di calza sotto gli 
stivali, e pu^sa di poco la noce del piede. 
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Caassahme La parte più bassa della vela latioa; marin. 

Caasuin. Calzoni , quella parie dei'vestito dell'uomo che prende 
dall'anca fin solto al ginocchio, s'affibbia sul davanti 
alla vita, e veste ciascuna coscia separatamente. 

Caasunetti. Calzoncini y calzoni da fanciulli. 

Cabanetta. Capanno , capanna fatta di frasche o di paglia^ 
allrimenli ctpannuccia, capannella. * 

Cabanna. Capanna. 

Cabanotto. V. Cabanelta. 

Cabban. Gabbano^ cappotto. 

Cabarè. Vassoio, specie di piatto d'argento o d'altro me- 
tallo, anche di latta colorita, o dipinta e inverniciata, 
di forma tonda, ovale, o quadrangolare, a bassissime 
sponde; serve a trasportare un certo numero di bic- 
enieri, o di tazze da cafTò. 

Cabilda. V. Cabirda. 

Cabibba. Combriccola, compagnia o conversazione di gente 
che consulti insieme di far male e d'ingannare, altri- 
menti confrediglia 

Cabriolè. Dal francese Cabriolet seggiolone, seggiola grande 
e per io più a bracciuoli. 

Cabriolè. Calesse, sorta dì carro, coperto, o no, fatto per 
uso dì portar uomini con due ruote solamente e con 
due stanghe davanti per essere sostenuto e tirato dal 
eavallo; voce francese. 

Cacca. Cacca, cosa brutta, voce da bambini. 

Caccalua. Galla, gallozzola, gallozze, escrescenza per lo 
più rotonda, che viene in sui rami, le foglie e le radici 
di varie piante, formata dal travasamento degli umori 
cagionato dalla puntura d'insetti che vi depongono le loro 
uova. Le galle degli alberi ghiandiferi sono le più ap- 
pariscenti, e le più note, perchè adoperate nelle arti. 
Uda. Caldura, calura, l'effetto graduale del caldo. 
^AROSTU. Bruciataio. Caldarostaro, caldarostaio, colui cbe 

Tende le bruciate, o caldaroste, castagne arrostile. 
^^uiLLO (a), a segno. Mette a Caiiello, ridurre ai segno, 
ridurre all'ubbidienza, tenere a segno, costringere ad 
«bbldirc, Mette a testa a cadetto. Tornare a segno, ri- 
tersi all'esser di prima, cioè al buon partito, pigliasi 
il buona parte. 
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Cadenasso. Boncinello, ferro bucalo dall' un (Iellati, messo 
nel ninnico del cliiavislello, o affisso in checchessia, per 
ricevere la stanghetta de' serrami. Dicesi anche Bonci- 
nello ad una specie di nasello simile; ma più lungo, 
che trapassa tutta la grossezza dell' imposta di inift porta 
per potervi mettere la serratura per di dentro. 

Cadenetta. Catenella, catenina^ cadcnella, catenuàis^ Di- 
cesi anche un adornamenio o specie di ricamo fatto 
coli' ago sui veslimenii a guisa di catena. 

Cadenha. Catena, legame per lo più di ferro, fatto d'anelli 
e simili, commessi in lunga, i'un dentro l' altro. 

Caega. Incanto pubblico, maniera di vendere o comprare 
checchessia per la maggiore offerta, onde mettere ^ ven- 
dere, comprare o simili all'incanto, vale comprare. Ten- 
dere per la maggiore offerta. Andare checchessia al- 
l'incauto, vale vendersi per via dell'incanto. Nel foro 
genovese 'dicesi calega. In Toscana dicesi anche vendere 
alla tromba. 

Caegà. Calzolaio, calzolaro, colui che fa le scarpe. Calzo- 
zoleria, luogo o bottega dove si fanno le scar|)e, e nota 
anche 1' arte. 

Caenha. Carena, il lavoro che si fa per bruscare, incatra- 
mare e spalmare l'opera viva del bastimento, onde non 
vi penetri l' aequa. Carena la parte di sotto del naviglio 
sino all'opera morta. 

Caestiuso. Colui che vende a caro prezzo. Che è caro nel 
vendere. 

Caetta. è il residuo dello spago impeciato con cui si sono 
cucile le scarpe. 

CaezÀ. Carezzare, far carezze, careggiare, far vezsL 

Caeza. Carezza, modi, parole, cenni che dimostrano d'a- 
' ver caro un oggetto, lusingha, vezzo. 

Caezcn. Cucco^ il figliuolo, più amato dal padre e dalia 
madre ^ e in genere poi esprime il più accarezzato della 
famiglia. 

CxrvÈ CAKEGO. Caffè grave , dicesi quello che è più carieo 
di colore, e contiene maggiore quantità del principio 
aromatico , per la maji^gior doso del caffè in polvere 
i-he vi si è adoperala. Caffè leggiero, contrario di calB 
grave. 
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ìffk da brustulì. GaflTè da (ostare, o da abbraslolare nel 
Uimburhio^ o (ostino. 

àFFETTEA. CalTeKiera, vaso di ia((a, o d'aUro metallo, e 
aoche di terra, più alto che largo, cilindrico, e leg* 
germenle conico, talora pancìuio, a uso specialmente di 
bollirvi r acqua per far la bevanda del caffè. Le sue 
parti di ovvia significazione, sono: la bocca; il coper- 
chio, con la sua fascia; il corpo; il fondo; il beccuc- 
cio; il manico e la ghiera, che è quel piccolo boccinolo, 
da inserirvi il manico di legno. Caffetdora in Firenze, 
oggi in questo senso è voce disusata, ove comunemente 
iotendesi coma femminino di caffettiere. Invece di caffet- 
tiera dicono cuccuma, coccoma e bricco; il bricco suole 
avere un canaletto, chiamato anche beccuccio, onde ver- 
sare il liquido, la cuccuma no. 

Iaffùn. Nero, affricano. 

lAFrcvBNTO. Nero assai, e dicesi d'uomo. 

AFFUSCi. Nero, noi diciamo ìieigro cumme caffusci, e in- 
tendiamo un uomo assai nero. 

agadCbbii. Modo basso. Cacapensieri. Dicesi a uomo titu- 
bante e stitico, e che -in ogni cosa pone difficoltà. 

AGHSTTA. Cacaiuola , flusso del ventre, detto più modesta- 
mente, soccoriìnza. 

AGiiA. Cagna ^ femmina del cane. L*ua da cagna ^ Torà 
dei dormicchiare, intendiamo quel tempo che segue poco 
dopo il pranzo in cui si perde ogni voglia di lavorare, 
essendo presi dal sonno. 

ÌLuìnara. Mocciconeria , voc& bassa, dappocaggine, scioc- 
cheria , fandonia , frottola : cosa non vera. 

Cagnabtrun. Bastracone, uomo grosso e forzuto, fantonac- 
cio, uomaccione, uomo di statura grande; ma s'in- 
tende in un certo modo grande e poltrone e disutile^ 
che anche si dice lasagnone, merendone, scioperone, 
gallastrone. 

^7(ETTA. Grillotalpa, zuccaiuola, specie di gi*illo, che abita 
«otterrà ne' luoghi coltivati e danneggia gli orli rodendo 
le tenere radici delle piante. 
Cmxetta. Cagnolina, cagnina, cagnuola, piccola cagna, 
ùfiùs. Cacatoro, ed anchj uomo ignorante e d;ippoco, moc- 
cicone; voce bassa. 
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Cuccio. Caicco; marki: piccola barca di servizio d*una ga- 
lea di uua nave pei trasporlo d'uomini, provvigioni, 
acqua ecc. dalla terra ai bordo, e dal bordo a terra. 

Cainaggio, Carenaggio, il luogo dove si dà carena, e ra- 
zione del carenare, o l'effetto di (ale azione. 

Cainella. Coniglia ; niarin : è i' ultimo banco della prua 
delle galere, è cosi detto dal coniglio animale timido, 
perchè a quel banco sì mettono i più deboli galeoni. 

Cainelli. Coniglieri, sono i vogavanti della coniglia. 

Caioù. Carialo, che è guasto, che è infetto dalla carie, 
bacato. 

Caivr^'a. Caliorna, è on meccanismo composto di due grossi 
bozzelli taglie a tre raggi , e di una corda , che fer- 
mata con uua estremità allò stroppo di una di dette ta- 
glie, passa e si ordisce con tutti gli altri raggi, e serve 
a tirare o sollevare de' grossi pesi. 

Cahirnc. Velia, sorta d'uccello detto anche avelia, cazza- 
vela, ragazzola, buferola. 

Caize. Filiggine, fuliggine, materia nera abbondantissima di 
olio, e (li acido pirolcgnoso, che risulta dalla combu- 
stione del legno, e vien raccolta da' camini ove si at- 
tacca. Essa è un ingrasso eccellente, forma una tintura 
di buona qualità e di lunga durata. 

Cal\uà. Baccano, romore, fracasso, che risulta dallo scher- 
zare sconciamente , o da confusa mescolanza di discorsi 
fatti al tempo stesso e ad alla voce. 

C.U.AUERTIN. Frullo, cosa da nulla. 

Cal.\dda. Strepito, baccano, buj^lia^ zuffa di più persone 
che fanno romore. Fd caladda^ ftir buglia, subugiio. 

Caladda, Calala , marin; V ondeggiare della nave in panu», 
il pescare del bastimento, e diccsi anche traccheggia, 
calata, pendìo di terreno praticato per arrivare all' acqua 
ed agevolare l'imbarco, e lo sbarco delle mercanzie e 
delle persone. V. Calabù, 

Calastra. Sedile delia boite. 

Calastre. Biette da stivaggio; marin; servono per mante- 
nere al loro sito nella stiva del bastimento le botti o al- 
tri oggetti di carico, sicché pLM' le agitazioni del mare 
non si sommuo\ano. 

CiUBRATt. Calibratoio marin : isirumcnto di rame o di 
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legno nel quale è fallo un foro rotondo per riscontrare 
la grossezza delle palle, onde siano proporzionate all'a- 
nima de' cannoni. 

Calla. Callaia, valico^ passo; noi intendiamo quell'apertura 
che si fa nella neve, per io più, sulle strade, per po- 
ter camminarvi. 

C4LLAU. Casella o capanella, dicesi una massa di tre noc- 
cioli, castagne, o simili pos^i in triangolo e sopr'essi 
un altro nocciolo ec; in cui si tira da lontano con altro 
nocciolo, e vince chi coglie; lo che dicesi da fanciulli 
fare alle caselle o capannello, altrimenti, castellina; e 
cosi dicono anche fare alle castelline, zugd au callau. 

Callèu. Gunscotto, dictsi di cosa quasi cotta, mezzo coita, 
Qon del tutto cotta. Bazzotto, fra sodo e tenero, e di- 
eesi deir uovo. 

Calmadda. CaUneria, calma costante, perpetua mancanza 
di vento. Calma, dicesi propriamente del mare placido 
quando la sua superficie comparisce affatto piana. 

Calornia. Caliorna, marin; è un meccanismo composto di 
due grossi bozzelli o taglie a tre raggi, e di una corda, 
che fermata con una estremità allo stroppo dì una di 
dette taglie, passa e si ordisco con tutti gli altri raggi, 
e serve a tirare o sollevare grossi pesi. 

CalOmma. fune per discendere^ marin. 

Calcmmà. Calare, il far calare checchessia. 

Cavalla d'^gla. Àcquaiuola, acquamela colei che porta e 
vende acqua. 

CamallA. Portare, trasportare un peso sulle spalle, o sul 
capo; facchineggiare, far fatiche da facchino. 

(^^Xallaggio. Facchineria, fatica da facchino, prezzo che 

si dà al facchino per aver portato qualche cosa. 
Camallesco. Sgarbato, incivile. 

Camallu. Facchino, quegli che porta pesi addosso per prezzo, 
portatore. Camallu da biisciuay seggettiere; portantino, 
lettighiere, Bastagio. U l'ha un fa da camallu y ha un 
fnr da facchino, egli ha modi sgarbati, incivili. 
CmibCza. Dispensa; marin. 

(^MBl-zè. Dispecsicre ; chi dispensa o vende le vivande; marin. 
^viÈ. Cameriere, quegli che assiste ai servigi di casa e di 
camera. 
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€amèa. Cameriera; colei che assiste ai servigi della camera 

delle signore. 
Càmea. Camera, stanza. 

(ÌAMEADDA. Camerata, compagno che abita o mangia insie- 
me, buon compagnone. 
Camìxa da donna. Camicia da donna, prende dalle spalle 
sin oltre le ginocehia. Le parti speciali della camicia da 
donna sono le seguenti. Scollo, ampia apertura superiore 
della camicia da donna. 

Gheroni, TascelU, due lunghe giunte triangolari colla 
base all' ingiù, cucite una per ciascun lato della camicia, 
|)er dare ad essa maggior ampiezza in fondo, si che 
non dia impaccio al camminare. 

Orlo, oexin^ lembo della camicia rivoltato in tondo 
su di so, \)oì cucilo a suppunto, punlu a pessa y per 
impedire alla tela lo spicciare, lo sfilacciare. 

Rimbocco, Reduggiaj orla largo e piatto, cioè quello 
ili cui il lembo della camicia, o di checchessia d'altro 
è ripiegato in piano. 
Camìxa da ommu. Camicia da uomo, prende dal collo si» 
verso le ginocchia. Le parti principali della camicia da 
uomo sono le seguenti: 

Collo, colletto, estremità superiore della camicia, che 
cinge il collo della pcrso(\.a. Spalla dèlia camicia ^ è una 
lista dello stesso panno, a margini paralelli, la quale 
sulla spalla va dal collo all'attaccatura delle maniche. 
Talora la spalla della camicia verso il collo è divisa per 
lungo in due parti, le quali prendono in mezzo unqua- 
derlettino, lascelletlo. 

Maniche, quelle due parti della camicia che vestono 
le braccia della persona. 

Quaderletti, tasce/lettij due pezzi quadrati nella ca- 
micia, cucili sotto ciascuna ascella. 

Polsini, solini, due liste di tela che fanno finimento a 

ciascuna manica della camicia, e si abbottonano ai polsi. 

Manichino, manexello, lista di panno lino più fine, 

increspata, ovvero di trina, elio si cuce per ornamento 

attorno ai polsini della camicia. 

Sparo, sparato, «por/i'^t'etea, cosi chiamansi quc' tagli 
cipcrture che sono nella camicia dell' uomo. 
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Sparato (1(4 petto, taglio nella parto supcriore e an- 
teriore della camicia ,, per cui fa passare il capp colui 
che la veste. 

Sparati delle maniche, aperture laterali nelle estre- 
mità delle maniche, per passarvi comodamente la mano, 
e che poi si sogliono abbottonare. 

Sparati di fondo, le due aperture inferiori laterali 
della camicia. 

Cuoricino, pezzuolo di tela per lo più a foggia di 
cuore y e cucito per fortezza internamente all'angolo dello 
S|Uirato del petto. Negli sparati di fondo, al cuoricino 
usasi sostituire un gheroncino, tascellellOy ossia un qua- 
dcrlettino, ripiegato diagonalmente in forma di triangolo. 
Corpo, vita, cosi chiamasi la camicia, escluse le ma- 
niche e il collo. 

Marca, segno, contrassegno, puntiscritto, numme, quelle 
lellerc iniziali, e numero o figura, che con (ilo di co- 
tore, per lo più rosso, o turchino, si fanno in qualche 
parte alte camicie e in generale alle biancherie, e an- 
che ad altre masserizie, per riconoscerle. 
Cajhìxa. Panno, velo o trasudamento, che fa di estate l'acqua 

fresca ne* vasi di vetro^ o di rami3 e simili. 
Camixetta (in). Sbracciato, sbracciarsi vale rimboccarsi le 
maniche della camicia, cioè arrovesciarle e ravvolgerle, 
si che rimanga nudo il braccio o parte di esso, fn Ca- 
mixeUtty vale anche semplicemente essere in maniche 
di camicia e anche in farsetto. 
Cavixeua. Camiciuolina, sorta di vestimento, per lo più di 
lana, e portasi sotto o s^pra la camicia per difendersi 
dal freddo. Altrimenti camiciolino, camiciuola. 
Camixin. Camicino, panno lino, o altro tessuto leggiero e 
bianco, tagliato a modello, a uso di coprire in tutto o 
in parte le spalle o il petto sotto al vestito: suole ap- 
puntarsi con spinetti, ovvpro allacciarsi intorno alla vita 
con nastrini e cordelline. 
^ili?iHA. Carnicina, camiciolino, pannicello lino, con cui 
si cuopre V imbusto dei teneri bambini , e allacciasi di 
dietro, cosi chiamala più por medcsimiiù di uso, che 
non per vera somiglianza a ordinaria camicia. 
^-*litX0TT0. Camicia line. 
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i^jinc. tliinlLi2. vestd hzn^i di paano Uno biaaeo che jpor- 
Lii'.o le personiì et::!lesi3iCÌ!:he aella ceLebmitoiie degli 
a;IÌ!;i (iivini 54jt:o il primo pariinontAK alirimenle ca- 
mbio. 

ri.vpÀ. Oimpaio, colui che è prop()sto aMa costodia Je' eampi. 

(]avpagx\ta. Scampagnata, i^iia ia campagna per diporto. 

Ca¥?a5ELLa. Campanula, ^eacre di piante Jdì» pealandria 
T.ooo.z:ni.i, che 5«?rve di tipi} alla fami^lFa delle cam- 
panul;i.!ee: mo!te spocie di essa sono piante ortensi, di 
cui ài maagiaQO (e radici, e le tenui foglie erode. 

Caupa^t^. Cimpoaello. campanellino, campaneduzzo. 

«.ah?a?ì:5. Campanile j torre dove $i teo^ono le camptoe 
5o--peàe. 

(liSPiL!!. Camploce, porzione di checc^esIJ. scampolo , mo- 
stri per far coaoìOifre li qualiià di qualche oiercaozia. 

C4jrpiL'5 DE prppA. DE PBUA. Cim^ìone di poppa, di pma, 
inririri: irspressicne u<ata nelL gai.^e, ed è propriamenle 
'là rATii superiore, o la tentata delle ruote di proa e 
i[ j'.oppa, nelle quali la parte inferiore ehlamasi ruota. 

tlivpi' A maSìc. Ma?^ese, campo lasciato sodo per semi- 
ni r'o l' anno ^ej^nente, che anche dicevi maggiatica, e 
m^^'.'i.lico. 

(.iSFt'rxir. Campeggio, albero oriundo del golfo di Cam- 
P'-$s?'0. ma reso indigeno nelle antille, duriasimo, serve 
ali I lintura. 

(.aVIà. Intignare, bacare, tarlare, intonchiare cariare. In- 
li^nir-^, essor reso, man;:!3ro o infestato dalle tignaole; 
r-i è proprio, più eh.' d'altra cosa, de* panni lani. Ba- 
care, far Termi, e dicesi di tutte le cose nelle quali 
rt;3Cono bachi. Drìvanzatt coltivazione 171. Perciò ea- 
trafìo bacano, e i frutti intarlano, e bastano poco. 
Tarlare, intarlare, generar tarli. Inionchiare, l'essere 
mangiato o roso da' tonchi; e si dice propriamente dei .. 
l'^^mi. Cariare, gent-rar carie, o diventar carioso; e 
•iofsi prripriam»'nte d?l!e essa, e de* donif. Abbechìre, 
r««':re lf>cco e danneggiato dal beco, e diecsi delle ulive. 

C.YéiK. Tarlo, lignuola, tarm:i. Altro é tarlo, altro è ?ar- 
:...!. La tarm:ì è la ti^nuoia. Il tarlo o teredine, rode il 
l'^^rio, la tarma o li lignuola t panni, e i fogli. Tarlo 
u chiama anco la polvere del legno corroso dal verme 
di questo nome. 
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QUCA DA FAIMIA. Bnco, qucl verme o insello nericcio cIm 
è nella farina ammonlata, ed è cibo graditissimo de'ros- 
signuoli. 
Cauua UE YUIEUE. Buttero, quel segno, o margine, che 
rcsla dopo ii vainolo. Camuoù da e vuieue, buUerato, 
segnalo dal vainolo. 
CiMOA DI ÉRBUT. Fucignone, nomo che i conladini toscani 
danno ad un certo verme bianco e grosso che danneg- 
gia le frutte. 
Camcoù. Tarlalo, intarlalo, cariato,' intignato, butterato. 
Ca.n ba^bin. Cane barbone, sorta di cane di pelo lungo e 

arricciato. 
(Un ha ferma. Cane da fermo, è un cane da caccia ad- 
destrato a tenersi immobile, appostando quaglia, starna , 
ahro simile uccello. Riesce ottimo cane da fermo il 
bracco. 
(Lln da levre. Levriere, levrieri, levriero, cane da pi- 
gliar lepri, cane da giugnere. 
CiN Du SHCiEUPPiJ. Cane, quel ferro dell'acciarino che tiene 
la pietra focaia. 

Le sue parti denominansi: la cresta, il culo, il cuore, 
il dosso, la gola o sotto mascella , la mascella itìferiore, 
^ la mascella superiore, il quadrante, la spondella, il ven- 
tre, la vile, la vite della noce. 

Cane a percussione, e cane percotente, è una specie 
di cane di alcuni acciarini moderni che non porta la 
pietra focaia, ed invece ò fatto quasi come un martel- 
letto, che nello scattare percuote unMnescalura fulmi- 
nante che accende la carica. 
Ci?ii. Canale, luogo dove corre l'acqua ristretta insieme, 
e prendesi largamente ])er ogni luogo dove corre acqua. 
Canalelta^ scolatoio sotterraneo, chiavica corrente, 
toà DE ciUNGiu. Cannone, cannonccUo , e serve per con- 
durre l'acqua nelle case a cui si appone. 
^^ DU RESPiu. Canal del respiro. Trachea, usperartcria, 
F canna de' polmoni, canna del flato. 
\ CuiìDu Rizu, Esofago, quel canale che porta gli alimenti 
jT dille fauci allo stomaco. V. Canuezzu. Cane du rizUy 
« detto in ischerzo. 
^^>k DI* TEiTC. Doccia, canaletto di terra colla, di legno 
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d'altra materia, per lo quale si fa correre uaitameate 
I' acqua piovana, usasi per lo più a mcuer sotto le gronde 
de' tetii per ricever l'acqua, e tramandarla per una sola 
caduta. 

Cahadà. Caradày sorta dì tabacco, di cui sono doe qualità, 
caradà fiore e carada foglietta. 

CA5AE3I. Canarino, aggettivo di colore, che è oh giallo \ ^ 

C47IA1U. Canarino « specie d'uccello gentile che apj 
all'ordine de' passeri ed al genere frinquello, ai e 
giallo, che canta dolcissimamente, cosi detto 
canarie donde fu portalo in Europa. 

CA?iCAETTr. Arpioncino, piccolo ferro o chiodo OBcinalo. 

Ca!ICAxei:. Croco, genere di piante holbose deik iriaaJria 
monogia, famiglia delle iridee, con corolla nioiMi|Clria 
e stimmi frangiati, che contengono il principio coUraate 
dello zafferano. 

Caxdè. Candeliere, arnese in cui si ficcano le candele per 
tenerle accese. Parti del candeliere sono il piede, fl fa- 
sto, il boccinolo e 'i piatteilino. 

Ca^tdè cu?i CHI5ZB CA5DEIE. Sacttia, qucl can< ^ re 

si pongono le quindici candele nei tempo < 
della settimana santa; Toce dell'uso. 

Candeà. Ceraiuolo, artefice che lavora di eera. BerBÌ, ri- 
me 1. 94, fugga da' ceraiuoli, acciocché non lo ' 
dan per un boto. Altrimenti candeloitaio. Candelaio è ' 
antica, e significa candeliere. 11 Cavalca nello ! 
di croce 186, dice: stette come maestro in a i 

insegnarci la dottrina delle virludi e come 
candelaio a mostrare la via del cielo. 

C%!iDEiA. Candela, cera lavorata in forma cilindrica, 
isiopptno nel mezzo, al quale si appicca il fuoeo 
uso di veder lume. 

Ci^DÈTA, Candeletta, candelina, candeluzza, dìminvtiro 
candela. 

C.Ì.1DE0TTU. Ghiaccinolo, diaccioolo, umor che agghiaccia mI 
grondare, acqua congelala pendente da checché sia. 

Catieasso ! Capperi ! interiezione di maraviglia. 

Ca?ìellettc du savattui. Lisciapiante , pezzo di legno eli 
quale da' calzolai e ciabattini si lisciano le suola. 

CA5ELLUIHA. Pelargonio odorosissimo, specie del 
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piante, il frutto della cui specie assomigliasi per la forina 
al becco della cicogna. Se ne coltivano molte specie e 
varietà per la vaghezza de' fiori, e son dette comune- 
mente malverose. 

Caiibllu da mbisua. Spianatoio, bastone grosso e rotondo con 
cui si spiana, e s'affina la pasta. 

Caìvellu da polenta. Matterello, cilindro di legno lungo un 
braccio, grosso quanto appena può àggavignare la mano, 
col quale si mesta la polenta. 

Cattestrelletti. Ciambelle, cianibellette,ciambelline, ciam- 
bellini, cibo di farina intrisa coir uova, fatto a foggia 
d'anello. Si fanno anche con farina, burro, e zucchero. 

Ca!IB8TMKLLU. Bracciatello, ciambella grande, ciambelione, 
baesllato. 

Cahhrta. V. lavativu. 

Cansva. Canape, e canapa, pianta da cui esce il filo che 
pur dicesi canapa, o canape. 

CnacvA 8ARVAGA. Eupatorio d'Avicenna, pianta oflBcinale, 
le sue foglie sono digitate, e dal fusto si trae materia 
per filo. 

CàREVAsao. Filondente, sorta di tela rada, che serve per 
ricami. Canavaccio, o canevaccio, pezzo di panno grosso 
col quale si spolvera , e si fanno altre simili operazioni. 

Canbvbtta. Canapina,* tela di canapa. 

Cansvin, Canaparo, colui che raccoglie e vende la canapa, 
altrimenti canapaio voce dell'uso. 

Ca!IgiA I DENTI. Mutare^ rimettere i denti, è quel venir fuori 
i secondi denti, in luogo dei primi, caduti o tratti. 

Canoista^ Cambista, banchiere, cambiatore; cambista voce 
dell'uso, è colui che dà o piglia danari a cambio; cam- 
biatore , mercatante che fa banco dove si conta , e cam- 
bia moneta. A colui che fa le tratte e le sconta si dice 
oggi banchiere. 
C&!fi6GÈA. Parietaria cosi detta, perchè nasce nelle pareti; 

in Toscana, dicesi anche vetriuola. 
Carra du Candé. Bocciuolo, quella parte del candeliere in 
cai entra la candela. 

Casha per assendb u FBU60. Soffione. 

Cattneda iTBfBRiNHB. Canali di piombo negli ombrinali; marin. 

Cairblla. Cannella , misura agraria pari a palmi 444 genov. 
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CA55ELLETTE. Cannellini, nome che si da a ceni confetti, 
che 8on pezzuoli di cannella inzuccherati. 

Carketta. Canna da seniziale, e anche assolutamente canna, 
quando il contesto escluda V ambiguità. 

Cagnetta da pippa. Cannello, cannella , è il tubo della pipa, 
pel quale il fumo passa dal caminetto al bocchino. Il 
bocchino è la cima del cannello, per lo più ripiegota, 
e assottigliata per tenerla più comodamente in bocca per 
fumare. 

CAif?(ETTA DU LAPIS. Matitatoio, strumento piccolo, fatto i 
guisa di penna da scrivere, nel quale si mette la ma- 
tita per uso di disegnare. 

Canneoù. Canneto, luogo dove sono piantate le canne. 

(^A»'ETTE DE BA^'DÈTE. Stecche, strette e sottili laminelte 
di legno, d'osso, d'avorio, di canna d'indi», ovvero 
dì tartaruga, colle quali si fanno i ventagli. 

Camveva, o ca>ma du vis. Fiore, si dice quella specie dì 
muffa che genera il vino quando è alla fine della botte. 

Can^th da negià. Cialdoni, specie di pasta confetta con zuc- 
chero e mele, condotto sottile come le ostie, ed attorta 
e ridotta a guisa di cartoccio, il che si fa con forme dì 
legno appropriate. 

CA?(\r>' PE inghel'GGE. Rocchetto, strumento piccolo di legno, 
forato per lo lur.go, di figura cilindrica, a uso per lo 
più d' incannare. 

Canm'netti de scltfie. Cannoncini di eresie o cuifie, sono 
certe piegature delle creste delle donne fatte a guisa di 
cannoni. 

CA?rM7(. Cannone, quel della botte, cannella. Il cannone della 
j)ompa, schizzatolo. 

CA3f>'CNETTU DA RìE. Quel legnetto col quale si fermano le 
maglie delle reti. 

Caxxcnettu da PEy^x, Cannoncello, il fusto delle penne da 
scrivere, che riceve la tompcTaturn. 

Caxm'nettu de casette, nacchelta, bacclicltina. La bac- 
chetta se la ferma la donna , per far la calza , alla cin- 
tura dal destro lato. Oggidì poche l'adoperano. 

Canta. Quintale, specie di misura, e sorla di peso che irn* 
])orla iOO libbre. Noi genevesi per rendere italiona la 
voce canfàj diciamo cantaro, plurale cantara ed è on 
peso di ISO libbre piccole cioè di oncie 13. 
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CantabrCmia. Sifone, tromba da vino, (romba da barile,, è 
uà tubo ricurvo, por lo più di latta, col quale 8i..tru- 
\us;i il vino. 

GA.vrADÙ. Cantaiuolo, aggiunto d'alcuni uccelli che si tengono 
per cantare. V. (jriUu canladù. 

CantarìISìNA. Raganella, strumento fatto dì canne con una 
girella culla quale suonano in chiesa i fanciulli la set- 
timana santa, quando si fanno le tenebre. 

Cantea. Cassetta, cassettino, cassettina, arnese di legno con 
oiauiglia, pallino fermo che serve di presa per tirare 
e per spingere le cassette. 

(Unteà. Cantarano, cassa grande. 

Cantè. Cantiere, marin. 

Ca!(tegca. Cantilena, noiosa canzone che cantano i conta- 
dini in alcuni luoghi della liguria nella novena de' morti. 

Gamia.- y. Canlea. 

CiMiETTA. Cassettino, casottino, ciascuna di quelle due parti 
laterali della gabbia, sporgenti in fuori, come due pic- 
cole gabbioline, in una delle quali è il mangiare, nel- 
l'altra il bere. Cassetta del mangiare, delta anche bec- 
catoio, è una scatoletta più lunga che larga, aperta di 
sopra, entro la quale si pone il miglio, la scaglinola, 
\ altro becchime. 

I Cantc. Cantoniera, sorta di piccolo armadio il cui fondo di 
dietro è unicamente rappresentato dalle dun (iancate riu- 
nite ad angolo retto, onde poterlo adattare agli angoli 
delle stanze, e riporvi su parecchi palchetti, molte e 
varie minute masserizie, che si vogliono avere a mano. 

Cantu Cantonata, canto, l'angolo esteriore delle fabbriche. 

Coti*. Canto, cantone, angolo, cocca, canto un angolo qua- 
lunque, cantone in alcuni luoghi dicesi invece di canto, 
ed bu esempi d'autori. Angolo esprime meglio la forma 
del canto; canto, lo spazio dall'angolo. Diremo che due 
muri fan' angolo, non fanno canto, e sebbene si dica 
BQCO , ritirata in un angolo, la prima voce è più popo- 
lare, più semplice e più comune ne' buoni scrittori. Cocca 
è l'angolo che fanno i panni piegati. Le estremità di 
uua giubba son cocche. 

C\Trci7f. Fagiuoli, nome che si dà ai quattro denti del ca- 
viiilo, che nascono dopo l'età di quattr'annì, e che sono 
situati tra gli scaglioni ed i denti di mezzo. 
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Caktunadda. Canlonata. V. CatUu, 

Cantunb. Chi è preposto a qualche stradale o ponte per 
tenerlo pulito. 

C4?fORZZO. Esofago 9 gorgozzule, il canale che mette nello 
stomaco. Quella parte della gola per la quale si respirai 
i medici la dicono aspera arteria. 

Cakzblllaia. Cancelleria. Sede, ufficio del cancelliere. 

Canzellé. Cancelliere, cancellieri, che ha cura di scriTere, 
registrare gli atti pubblici de* magistrati; segretario. 

Caparu. Caparra, arra, propriamente pegno del paga 
della mercatanzia pattuita > che si dà al creditore per 
curtà, la quale in caso che la mercatanzia non si to- 
lesse, si perde.. 

C4PATASSI]. Bacalare, uomo di gran ripulazione e di maneg- 
gio, ma per lo più per ischerzo, che anche si dice bar- 
bassoro. Capoccia, il contadino capo di casa. 

Capita. V. Accapità. 

Cappella. Cappellaio^ chi fa, e vende cappelli. 

Cappellasgi. Lasagnotti, ascrescitivo di lasagne, Firenxnoh« 
lucidi. 1. 5. Duo paia di capponi arrosto, un paio lessi, 
con un poco di vii*3lla morbida, per amor de' lasagnotti. 

Cappbllea. Cappelliera, quella custodia ove si ripongono 
i cappelli. 

Cappellettu. Cappelletto, pezzo di cuoio grosso ] 

fondo della scarpa per sostenere il tomaio. Quel cere no 
di tela incerata, d'ermisino o simile, che si meUe 
cima agli spicchi da capo dell'ombrello. 

Cappelletto da ruc€a. Pergamena, quella carta che cnopre il 
lino in sulla conocchia, ridotta in forma di carloe 
detta cosi perchè per lo più si fa di cartapecora. 

Cappelletto du lVmme. Cappello, è come nna ventola mo- 
vibile, di latta o di cartoncino, fatta a cono Ireneo ebe 
a qualche distanza circonda la fiamma della lucerna e 
ne para la luce orizzontalmente ali' intorno. 

Cappello de pei. Cappèllo di feltro, quello che è fatto di 
pelo sodato in feltro, se di legno, cappello di trncioli. 

Cappelli] hu^ttoù. Cappello arricciato, dicesi quello chebt 
una più parti della tesa rivoltate all'in su contro la 
fascia. 

Cappetta. Farfanicchio, giovine leggiero, e di poca levatura, 
che pretende esser d'assai. 
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Cappin. Batolo, quei drappo che cuopre le spalle di quelli 
che sono cosliluiti in alcune dignità ecclesiastiche. 

Gappottin. Soprabitino voce dell'uso, diminutivo di sopra- 
bito. 

Cappottu. Soprabito, vestimento simile alla giubba, ma con 

larghe falde, che circondano interamente le cosce delia 

persona. Suole soprapporsi alla giubba , e anche si porta 

lOTece di essa. 

Cappottu da donna. Vestito a vestina , quello che è aperto 

sai davanti, sì nella vita, e si nella sottana. 
Cappottu. Cappotto, nel giuoco di carte dar cappotto, vale 
sincere tutte le bazze, baze, * 

Cappi) d* opera. Capolavoro, lavoro principale , o perfetto. 

Cappumadda. V. Cappun ma gru. 

CAPPtH DE galea. Biscotto marinalo. 

Cappùh. Cappone, quel pollo che è castrato innanzi che sia 
gallo. 

CappAn. Pesce cappone, specie di pesce di mare di color 
rosso 9 la cai carne è molto bianca e dilicata. 

CappAn. Cappone, specie di macchina composta di una corda 
6 d'una grossa carrucula, alla quale si accomoda un 
grosso uncino che serve ad alzar V ancora quando si è 
tagliata la gomena. 

CappAn. Cappone, marin. Paranco composto dì un bozzello 
taglio a Ire raggi, corrispondenti a tre pulegge situato 
io ciascuna grua. 

CappAn. Frinzello, segno troppo visibile di rimondatura, o 
per esaere stata mal fatta o per IMmpossibililà di farla 
meglio. 

Cappumèa. Capponaia, gabbia, stia; capponaia è luogo o 

Ebbia particolare in cui stanno i capponi. Stia è voca- 
lo generico che comprende sotto di so tutti gli altri 
che esprimono qualche particolare chiusura in cui si 
tengono racchiusi gli animali. Gabbia è anch'esso nome 
, di chiusura generica; ma distinto da stia per la partico- 
lare sua costruzione. 
CtfpCssiN. Cappuccino, frate di una delle regole di S. Fran- 
cesco. Nome che si dà generalmente a tutti i pezzi curvi 
che servono a collegare insieme le varie parti della nave. 
Si dice cappuccino anche la mura dì una vela di straglio. 
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CappCssinua. Cappuccinn. pianta erbacea, ciie si coUiva ne* 
giardini per ornamento, e dicesi anche, astuzia, na- 
sturzio indiano; vule anche monaca cappuccina. 

C\priiOLÈ. Seggiolone, sedia a bracciuoli. 

CapIssc. Cappuccio. Parte d'abito, o di cappa o cappotto 
con cui si cuopre il capo. 

Caplvenere. Capelvenere, sorta d'erba. 

Cabapio'A. Sorbettiera, vaso cilindrico di stagno coper- 
chialo, nel quale circondato di neve o ghiaccio, con- 
tenuto in un bigonciuolo, si fanno i sorbetti. 

Carassa. Broncone, troncone, palo grosso^ con trave' 
capo, che si dicono cornetti o cornicelli ad uso ai 
stcnere le viti nel mezzo de* campi. Carasse dtlV 
gioii y colonnelli, branche. 

Ca&ava.\a. Facchino clic nato a Bergamo facchinegj 
nostro emporio j portofrancu, 

CxKBiy. Carbone, Carbun che fa fiìmme^ 'fumaiolo, legnuzzo 
carbon mal cotto, che per non essere interamente af- 
focalo tra r altra brace fa fumo. 

CiRBiNCiL'. Volpe, golpe, filigine, sorta di malore nelle bia- 
de, per cui divengono maVce, e se ne vanno in polvere. 

Garbine. Carfa^njiio, colui che fa, vende, o porta il carbone. 

Carbinea. Oirbonaia, buca dove si fa il carbone, ed an- 
che la moglie del carbonaio. Carbonaia, stanza 
si tiene il carbone a uso di cucina. 

CiRBU>'iGGiA. Bracina, carbonella, carboaigia, carbonina, 
brace, brusia , minuto e leggiero carbone spento pro- 
vegnente da legna arse nei cammini, nei forni, fornaci 
e simili. Bruita è \oce sauesu non registrata ne' voca- 
bolarii. 

Carcabaiìgi. Succiacapre, nottola, specie d'uccello notturno, 
dell'ordine de* passeri. 

GmCAO'EL. Calcagnino, quella prte della scarpa che sU 
sotto il calcagno. Calcagiietlo. 

Carcag.vel'. Ciilcagiiuoio. niarin; quella parte esterna e in- 
feriore delia ruota di poppa , che la una specie di tacca 
su cui posa il timone. 

Carcassa. Catriosso, ossatura del cassero de* polli, e d'al- 
tri uccellami, scussa di carne. 

Carcassa. Arcasso, arcacela, la parte deretana del castello, 
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e tutta la bordatura della poppa di una nave. Diccsi 
pare arcasso al corpo della carrucola, che ne racchiudo 
ia rotella, e che anche chiamasi manicòtto o taglia della 
carrucola. 

Carcassa. Femminaccia, dicesi figurdlamcntc di donna tec- 
cliia e di grosse membra, voce lolla per avventura dal 
carcame di nave sdrucita e fuor d*uso. 

Carcheu. Calcolo, ceni regoli appiccati con fufìicelle a' lacci 
dei {iettine, per cui passa la tela, in su i quali il tes- 
sitore tiene i piedi, e ora abbassando Tuno, e alando 
l'altro apre e serra le fila della tela e formane il panno. 

Cargua. Calcola, meglio calcele, regoli ne' lelai che mossi 
da- piedi per cerio ordigno abbassano i licci e muian l'or- 
dine delle orditure per serrar le fila e riempier la tela. 

Cabdaiiou. CardellihD, uccelletto di graziosi colori e canoro. 

Cabéga. Seggiola, arnese da sedervi sopra, che dicesi an- 
che sedia. Essa componesi della spalliera, del sedere, 
della intelaiatura, que' legni calettali in quadro, sui quali 
è fermato il piano di essa; delle gambe o piedi; della 
cartella, che è queir assicella alquanto larga, talora curva, 
centinaia o alirimcnte ornala, la quale da sé sola, o 
coir aggiunta di qualche inferiore traversa, forma la spal- 
liera; e delle traverse che diconsi anche mazze; Seg- 
giola sfilata, quella che non è beo soda, perchè i perni 
cominciano a lenteggiare. 

Carèga da BRAsafe. Seggiola a bracciuoli, quella che ha ap- 
poggiatoi per te braccia. 

CaregA. Caricare^ caregà bestie da soma assomare, caregdy 
burlare, dar la burla, voler la burla. Dar la soia. Ca- 
regà BUtlu colla y collegiarc, raccogliere le mercanzie di 
varie persone per formarne il carico della nave. 
Caregà. Colui che fa le sedie. 

Caregabasso. Cordino; è la fune che si attacca alla mela 
del filo della vela, perchè la tiri giù nella galea quando 
si ammaina. 

' Caiegalaze. Sangioghelto, sorta d'uva. Il sangioghetto è 
aspro a mangiare, ma sugoso ed è pienissimo di vino. 
CaiegatVa. Soia, specie di adulazione mescolata con al- 
quanto di .bella. Caricatura, aflellazione in checchessia. 

Ricercatezza soverchia , attilatczza studiata. 

7 
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CAREJinETTA. Seggioliria, piccola e bassa seggiola peristarvi 
seduli i bambini. Seggiolino, seggellina, predelliuo, pic- 
cola e bassa^seggiola a bracciuoii con foro iu mezzo, a 
uso di tenervi seduli un pezzo i bambini, perchè fae- 
eiano poi i loro agi. 

Cauegùn. Seggiolone, seggiola grande e per lo più a brac- 
ciuoii. 

Car£ZÀ. Carreggiata, strada battuta e frequentata da* carri o 
simili. Rotaia il segno clic fa in (erra la ruota. È anche 
la traccia che dee seguirsi e che ha un seguo i 
strada clic si percorre. 

Caiucc. Garr uccio, arnese fatto di assicelle e di piuoli di legno, 
disposti in forma di piramide tronca , movibiic, su quat- 
tro rotelle o girelle, ove si mettono i bambini perchè 
miparino a camminare, ciò die essi fanno spingendoli 
detto carruccio col petto in o^ni direzione orizzontale; 
se è fatto di vetrici, dicesi cestino. 

Caiuxvà. Carnevale, baccano, chiasso, atto romoroso di 
gente che giuoca o comecchessia si trastulla. 

Cauma cfatta. Tempo di macellerìa; si dice quando il ciclo 
è nuvoloso, e il mare è tranquillo e spianalo. 

Cauxassa. Medusa, genere di zooliti della terza classe , e 
del second' ordine dogli acefali liberi, tipo della fami- 
glia dello stesso nome. Vi si 'comprendono dogli csscn 
marini di consistenza glutinosa , di figura più o meno 
orbicolare e provveduti di numerosi tentacoli, che hunno 
somministralo Tidea do* serpentini Ciipelli del teschio dclU j 
gorgone medusa. Hanno un disco più o meno convcuo 
simile al cappello di un fongo, n cui si è daio il nome 
di ombrella. La bocca o i succhiatoi che ne tengo» luogo 
in mezzv) alla faccia inferiore sono più o meno prolun- 
gati in peduncolo, più o meno muniti di tentacoli di 
forme diverse. 

Caknh PìGIAncuìa. Carne fermata , qu^^lla cui fu dato un 
primo legger grado di coltura, perchè non vada a male, 
quando non è da cucinarsi subito. 

(ìarmì; CiiE SA i)\:i:nA. Cirne che s.i di mucido, quella che 
è vicina a ))Uii-elarii, e acquista cattivo odore, carne 
stracca. C'irne stantìa. 

Carne che spì'ssa. Carne stracca. Carne che puzza. 
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C4IINC E COI (èse). Essere pane e cacio, due anime in un 
nocciolo. 

Carne pocu ciieutta. Carne guascotla. 

Carne stuppusa. Carne tigliosa, contrario di frolla. 

CiRNÈ. Carniere, carniera e carniero, tasca da cacciatori da 
riporvi la preda. 

Carnesà. Carncsccca, pfopriarncnlc dicesi a quella del porco 
conservati nel sale. 

CarxVcciu. Carniccio, limbclluccio, ritaglio di pelle fatto da' 
conciatori, guantai e simili. 

CarnCcciùn. Cicciolo, escrescenza di carne che nasce sulle 
ferite, o che si forma per malattia. 

Carpe. Carpine, carpino, albero d'alto fusto. 

Carrà. Carraia, carro, quanto appunto può in una volta por- 
lare un carro. Traino, quel peso che tirano in una volta 
gli animali che trainano. Can^cltata, tanta materia quan- 
ta ne contiene una carretta. 

CittossA. Carrozzala, adunanza di persone che riempiono 
una \etlura. Scarrozisata, còrsa in carrozza. 

C4RR0SSA. Carrozzare , scairozzore. 

Carrossè. Carrozziere. Lavoratore di carrozze, carradore o 
carraio. 

CAHsr.. Carceriere, custode della carcere. 

(ÌARTÀ. Cartolaio, cartaio; il cartolaio vende la carta a mi- 
nuto, il cartaio la fa: cartoleria il negozio, cartiera la 
fabbrica. 

Cartabùn. Quartabuono, strumento o squadra di legno di 
più grandezze, che ha angolo retto, e duo lati eguali 
che lo compongono; da' punti delie due linee rette è ti- 
rata ia diagonale. Serve per lavorar di quadro. 
CartabDxa. Grattapugia, grattabugia, slrumenio composto 
di Già d'ottone accomodate insieme a guisa di peimel- 
lettOy per pulire le figure, o altro lavoro di metallo, 
che si vuole dorare a fuoco, o che abbia perduto col 
tem|)o il primo colore. 
CìrtabÒxin. Avvivatolo, sorta di strumento do' doratori a 
fuoco, fatto di una verghelta di rame, di grossezza e 
lunghezza simile ad una forchetta da tavola o' ad un 
matitatoio, la quale fitta in un manico di legno , serve 
i' doratori a fuoco per distender 1' argento vivo in su la 
cosa che voglion dorare. 
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C4RTASCU'T,A. Dri.ì «^^nu!.», succhlan(c, carta succhia» di- 
cchi (]Uiiia ili*. ;> >' >SiM'c senza colla non è atta allo 
scrivere, 11!^ : <i -i' siiìia scriltura ne suzza alquanto 
rinchi()S(i('. 
CartatCccia. (-; i ; ), l'iMipicntc di carta dello stesso dia- 
metro delia -.« i l'iiciic, della pistola e delle altre 
' armi da rui.d , .. quaio si mette la palla, e la pol- 
vere della cancik. i^'iielia del cannone si dice, cartoe 
saccli«Mio. 
Caute du cl'ccu. GiTinini, mincliiatc, ganeilini. 
Cartimia. Cartapecora, per^famcna, carta di pelle di pecora. 
Cartocci da lImin.ee. Lanternoni, e sono quei lumi 
nascosi in logli dipinti, si mettono alle finestre o in 
tre parti esteriori degli odiiizii, in occasione di pubi 
fuochi, luminarie di allegrezza. >Mcchi e nicciiieU . 
sono piccole lampadi di terra cotta a tre punte che si 
mettono dentro de' lanternoni. A Firenze dicono rifico- j 
Iona un lanternino di carta colorata portato in ci a 
una mazza che usano i bambini la vigilia della ^ 
della Vergine. » 
<1artocciu DA RUCCA. Pergamena, quella carta che cuopre 
il lino in sulla conocchia, ridotta in l'orma di cartoccio) 
delta così, perchè per lo più si fa di pergamena. 
t.AKLblN. Carabina, sorta d'archibuso. 
(iARrGGEA. Donna da trivio, cantoniera, femmina di mondo i 
delle più vili. I 
t'.ARn;4;ETTL'. Vicolo. CaniqgcUo ciòsu, via cieca, quella 
non ha riuscita. Via mozza, è una via cieca di pool 
sima Innjihezza. Ronco, é una via torta di molto, e 
lora anche cieca. 
Cari-mìil. Vico, sti*ada stretta. 

Cartel Garzuoio, grumolo, le foglie di dentro congiunte 
insieme del cesto dclTerbe, come di lattuga, di cavolo, 
e di alcuni liori ed erbe commestibili. 
(Us\. Casa, iHlilicio murato, e che serve per abitarvi. .F/^- 
ffin fio rasa, o da casa ijramie y innocentina, es|iosiCa, 
l'aneiulla abbandonata, trovatelln. Cn^a du dìau , caia 
«lei diavolo, casa calda, casa maledetta, f' ghe de caa» 
€ dv biiltegn, diciamo di alcuno che fre(|uenii qualche 
ca*ia. (^hi va a casa nn se bagna, chi \a a suo cam- 
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mino \a sicuro. Donna de casa, (l>Mr.:'^ di v • .. ■■}'.■ 
sta in casa, che bada alla casa, bu) m '•i:l^- ni. O.i.-. 
e vigna |)OSla, non si sa quei cii' i-lhi t( . ,. 
Casadda. Gasala, casalo, cognome di Ìm-'U:.\ : e 1^- 1;^^.: u 

slessa. 
CiSiBNGÒ, o Casaingo. Casalingo, agi;'Mti\o di d •;! . . tv;- 
ino, e vale da casa, che sia in ca>a, cii'' li • ! • • : i si 
e talora si dice assolulanienle ca>iilii:i . . «i h, ,.. 
pane, è il pane fatto in casa, o jier :.. inic- .i-. ./ >. 
condo Tuso delle case private. 
CiSAFatlSTU. Fionda, frombola, strumento i^ > : : < ^ ; ' 

€iar sassi e palle di piombo, dicesi a fi.- .•.)!:.• 
lUsANETTA. Bricconcello, diminutivo di bricc<;M'. 

lora per giuoco, d'uomo, o fanciullo maltzii;so id ■.''■ > 
ÌASANHA. Avvenlorc, colui che è solito di and no a cv..^ 
prare ad una tal bottega, che si prevale per lo'più di ila 
mia, della tua, o della bottega del tale. Monte di pinià, 
monte de' pegni , dicesì quel pubblico luogo dove me- 
diante un pegno si prestano danari , o senza o con pic- 
colo inleresse. 
Cascetta du feugu. Scaldapiedi^ cassettina da fuoco, cas- 
aettina da piedi , ed anche brevemente cassettina , è una 
piccola cassetta con coperchio traforalo , in cui si mette 
brace o cinigia. Quella cassetta ove si mette acqua calda, 
per conservare i piedi caldi, dicesi stufetta. Guardapiedi , 
è uua specie di cassetta di legno, o anche borsa di pelo, 
ad uso di mettervi i piedi , per conservarli caldi. 
^BTTU. Serpe, la cassetta delle carrozze, ove oltt*e al 
cocchiere abbia posto un servitore; voce dell'uso. 

JL Bozzima, intriso di stacciatura, o di cruschello, di 

untume e d'acqua, col quale si frega la tela di lino in 

telaio, per rammorbidarla, che si dice imbozzimare. 

I BUSSELLO. Corpo di un bozzello, quel pezzo di 

o 1 quale è fatto l'incavo per collocarvi la ruota 

I raggio del bozzello; marin. 

ff CiiciA. Cassaio, voce dell'uso. Colui che fa le casse delle 
f carrozze, ed altri legni. 
1 Caiciabanca. Cassapanca, cassa a foggia di panca. 
r GUQNOTTU. Frascato, coperta fatta di frasche, aperta nei 
liti per cui è diverso dalla capanna. 
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Ghiaione da tavola, di melalio, emisferico come un ro- 
maiuolo da cucina. Cassetta da merelUy romaiuolo da fra- 
gole, questo è bucherato. 

Cassetta. Foratoio^ succhio, succhiello, trivella; marin., 
strumento con cui si fora. 

Casseua. Cazzuola, mestola di ferro di forma triangolare, 
colla quale i muratori pigliano la calcina. 

CassezzX. Minestrare, mettere la. minestra nella scodella. 
Cavar sovente minestra o altro cibo dalla pentola. 

CàSSOTTU. Cazzotto, pugno dato forte sottomano. 

Castagna. Castagna, frutto del castagno. La castagna è pri- 
mamente velala di una pcllicina tomentosa, che in To- 
scana chiamasi peluia, o sansa, poi coperta della sua 
buccia coriacea esternamente liscia e lucente, di colore 
bruno rossiccio, eccetto che nel bellico, per cui la casta- 
gna sta attaccata al riccio. Fa castagna, ingannare. Trova 
in castagna , trovare in fallo, essere collo in fallo. 

Castagna. Raccogliere le castagne. 

Castagne. Calli o ugnelle del cavallo. Quella durezza che 
è situata nella parte di dentro sotto al ginocchio della 
gamba davanti del cavallo, calli di forma ovale, che in 
quasi tutti i cavalli si veggono nelle interiori parti delle 
gambe dinanzi, poco sopra il ginocchio. 

Castagnette. Castagnette, strumento simile alle nacchere, 
il quale si lega alle dita, e rende suono al dimenar delle 
braccia, per lo percuotersi tra loro de' diversi pezzi. 

lUsTAGNEUA. Castagnola; marin. Pezzo di legno fatto a uso 
di bietta, il quale s'inchioda sovra un altro legno co- 
me antenna, albero o simile per dar volta arcavi. Ca- 
stagnola, pesce di mare. 

Castagniniia. Castagnaccio, torta fatta di farina di castagna 

eotta nella tegghia« Castagnaccio, è ancora maniera di 

pane o di focaccia che si fa colla farina delle castagne. 

Cutagnòu. Castagnaio, chi raccoglie le castagne. Castagneto, 

bosco di castagne. 
Cte. Pedale, piede, fusto d'albero. Calcio, percossa data 
# tol piede. 

CàTAiRETTA. Cavalletta, locusta, animaletto simile al grillo, 
>tt di corpo più sottile e allungato, con ali lunghe, ve 
M sono di diversi colori, ma qui s'intende di quello 
^ è tutto verde. 
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Catrama. Catramare, incatramare; marin.^ ìmpiaslrare, o 
impeciare col catrame i iianclii delia nave , incatramare 
i fili delle corde. 

Catràn. Catrame, sostanza spessa, siropposa di color nero 
rossigno, tenace, colante, di sapor acre e d*odor forte 
empireumatico , che si ottiene per via del fuoco dal l^ 
gno delle conifere. 

CatObba. Tamburone , tamburo d* una gran dimensione , che 
si adopera nella musica militare. La bacchetta forte ( 
cui si balte è guernila di una palla della grossezza 
un' arancia. 

CatUccic. Cantero. 

Cau,/o Cavu. Cavo. Cavo si dice nella marina ogni fi 
corda si piccola che grossa. L'insieme delle corde 
piccole chiamasi in veneziano cuoiame, in genovese eoo- ~ 
lamme. 

Caudeuvia. Capomaestro , capomastro,capo e soprantendente 
delle fabbriche. | 

Cauteiu. Cauterio, fontanella; e figuratamente, persi 
caute, ed importuna da cui sia difficile liberarsi. 

Cava. Zappare, cavare; zappare, lavorare la terra o 
zappa ; cavare , fare nella terra una buca , affonda 
nella terra, ed anche per inzappare attorno attorno 
nello stesso luogo, scalzare. 

CAVA. Cava, il luogo d'onde si cavano ì metalli e le pietre 
Buca, fossa, mina. 

Cav^.. Grascini, ministri bassi del magistrato della gì 
che procura che si dia il giusto, e che le grasce si ver 
dano legittime, e a peso, e a misura. 

Cavafango. Cavafango, macchina da scavare, una gran bai 
piatta, un pontone, sulla tolda o coperta, della < 
si fa la costruzione di legname necessaria per i e 
e muovere <lue grandi cucchiaie di ferro armale ui 
manico di legno, che servono a sgombrare le ma 
dal fondo del mare, le quali votate in un battello v " 
gono trasportate altrove. Passi pur in altra forma, e ' 
cesi anche curaporli. 

Cavagku. Patrizio, nobile, cavaliere; voce del volgo. 

CvvAGNA i)u MERsA AMBULANTE. Botteghino, botteghina. 

Cavagnettu. Sj)ortellina , >oce dell'uso, strenna che si 
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ai bambmi il giorno di Pasqua; e chiamasi anche in 
tal modo un composto di uova sode collocate in una spe- 
cie di panierino di pasta dolce colta al forno. 

^VAGNiN. Panierino, canestrino, cestino del pane. 

Cavagnin du feugu. Veggio, laveggio, caldanino, scaldino, 
vaso di terra cotta, per lo più con manico pure di terra, 
curvo, elevato, fermo a due punti opposti della bo8ca. 
Tiensl fra le mani per iscàldarsele. 

Cayagninha. Panierina, canestrella, piccola canestra. 

Cayagnu. Cavagne, paniere, arnese fallo di più forme, e 
di più materie, ma per lo più di vinchi e di velrici, 
con manico, per uso di portare attorno le cose. 

Cavallassu. Picchio verde, uccello dell'ordine degli arram- 
piccanti. 

Cavallin. V. Porla a cavalUn. 

Cavallettu. Cavalletto; ogni strumento da sostener chec- 
chessia, che sia fatto con qualche similitudine di cavallo. 
Piedica , quello strumento fatto a similitudine di seste, 
del quale si servono i segatori a tener sollevati i legni ^ 
e acconci a poterli segare. 
Cavalleua. Scavalcato, accavallato, sorta di stretto che ri- 
salta da più maglie scavalcate nel far le calze. 
Catallu. Cavallo; animale quadrupede da tiro e da sella, 
che serve a molti usi da guerra. Credo che non sarà 
discaro al leggitore trovare qui annoverate tutte le parti 
esterne del cavallo, i suoi colori, le diverse quahià o 
difetti, che per esprimer le quali il genovese differisce 
nell'ortografia o adopera altro vocabolo. 

Uege, orecchie. Niicca, nuca. Su/fu, ciuffo. Euggi , 
occhi. Pùsi, tempie. Ciatlo de ganasce, guancie. Naixe, 
frogi. Denli davanti, denti incisivi. Demi scaggiuìn, sca- 
glioni piani. Denti de masccelle, mascellari. Picosse, 
denti quadrati. Denti di cantuin, fagiuoli. Labru de 
surva, labbro anteriore. Labru de sutlu, labbro poste- 
riore. Lengua, lìngua, doma, chioma o criniera. Via- 
nasco gareize , cinghiatura. Brassu, braccio. Gummiu, 
gomito. Castagne, calli. Zenuggiu, ginocchio. Zuncheltu, 
nodello, o la bulesia. Sperun, sperone. Carcagnu, cal- 
cagno, tallone. Sena, suola. Feltùn, fettone. Schenha, 
dorso. Ren, reni, o lombi. Seuccau, unghione. Coste ^ 

S 
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costole. Rugnuin, arnioni. Pausa , ventre. Cruppa^ grop^ 
pa. Ciìa^ coda. Shciappe, natiche. Cheiiscie^ coscia. Gra- 
sciella, grassella. 

Il cavallo è coperto di pelo clic chiamasi particolar- 
mente mantello, e prende poi varii aggiunti dai varii 
colori del pelo. Baiu cicou, baio chiaro. Baiu scxa^ o 
baio vtnnso^ baio focato. Baiu pessòu, baio pezzato. 
Baiu pumniòu, baio rotato. Giancu brìUlUy bianco pal- 
lido. Giancu argenti/i, bianco rotalo. Baiu caslagnUj 
castagnino. Grixu argeniin, bigio argentino. Grixu òru' 
jròu^ bigio brucialo. Grixu briillu^ bigio sudicio. Grixu 
pumellòuj bigio pomato. Grixu sciiu, bigio scuro. Grixu 
tacchexilliio , bigio moscato. Cavessa du ìhou, cavezza di 
moro. Mooilu, morello. Vivo, o pessòuj pezzato. Rabiean 
vinuso, rapicanato. Ruàn, rovano^ o rabicano. Sauru 
andante , sauro comune. Sauru russu, sauro focato. 

Qualità del cavallo e suoi difetti: cavalla balsàn dt 
fianca, cavallo travato. Diagunale, transtravalo. Scappadà, 
corridóre. StallciisUj stallio. Leggiti, leggiero. Tranquillu, 
mansueto. Paziente, sofferente. Sfrenòu, sfrenalo, indo- 
mito, fnvianescùu , inguidaloscato. Inciuòu, o inciadòu, 
inchiodalo. Inscllòu, sellato. Ciin balzanhe ale, calzato. 
Stellòu, stellato. Ben inmursciòuj abboccato. Cun a man- 
tia da liippa, alluppalo. Desciancòu, iiianchilo. De collu 
. fin, scarico di collo. De gamba finita, di gamba. Quar- 
tòu, quartato. 

Azioni del cavallo: il cavallo nitrisce, annitrisce. Trai- 
na, ambia. Fd de ciirvelte, corvetta. Va de cunlrupasiu, 
va di trapasso. Il piggia a man, guadagna la mano. Lì 
fh de impennate^ s'impenna. U s* inumbra, aonibra.' U 
da, trae de' calci. U se desfi.vra, si sferra. U $' inea- 
vestra, s' incapt^stra. C s' addceslra, si addestra. Us'a- 
morscia, s' affrena. U s' imbrilla, s'imbriglia. Se ghe 
mette a swlla, s'insella. U sn munta, si cavalca. U ss 
turna a munta, si rimonta. Se ghe dà de sperunw, si 
dà di sprone. U se striggia, si stregghia. U se porla pe 
a man, si mena a mano. Se ghe dà a ptnuadiia^ si 
forbisce. 
Cavallotto. Moneta da 4 soldi della cessata Repubblica di 
Genova, della Cavallotto perchè aveva da un lato della 
stampa impronto S. Giorgio a cavallo. 



CAV 107 

IavallUzzo. Cavallnccio, eavallo catlivo, che diccsi anche 
rozza, pronunzialo con z aspra. 

Iavamacce. Cavamacchie, colui che fa il mestiere di cavar 
le macchie da* panni. 

IavastiVìE. Cavastivali; voce d'uso in Toscana. 

lAVASTRASSE. Cavastracci , strumento che s*usa per trarre 
lo stoppacciolo dall' archibuso e simili. 

Savellea. Capellatura tenuta lunga, al più, inflno alle spalle. 

Catelli. Capelli. Cavelli arrissce , capelli ricci, ricciuti, cre- 
spi » inanellati , arricciati a guisa di anelli. CavelU in- 
garbùgi(Bf capelli arruffati, discioUi , ubbarurTati. 

AVES8A. Cavezza, fune, cuoio, col quale si tien legato per 
lo capo il cavallo o simili, per lo più alla mangiatoia. 

AVESSÙN. Seghetta; strumento che si pone in bocca acca- 
valli per meglio frenarli, ed è formato da un semicer- 
chio di ferro concavo e dcntellaio a guisa di sega. Il 
cavezzone è un arnese che si mette • alla testa de' ca- 
valli per maneggiarli. 

AVETTU. Funicella, corda sottile. 

AViÀ. Caviale , uova del pesce storione , che vengono sa- 
late in alcune botti di Moscovia , d' Amburgo e di Co- 
staniinopolì. 

)aviggèa. Fettuccia, nastro di filaticcio, di Olo o di cotone. 

UviGGE da yiolin. Bìscheri-; legnetti congegnati nel manico 
del liuto d'altro istromonto simile, per attaccarvi l(P 
corde, e stringerle, o allentarle, essendo a quelli avvolte. 

CiViGGETTA. Caviglietta, diminutivo di caviglia, marin. Ca- 
viglielte di scotte di pappafico; diconsi alcune cavicchie 
che sono attaccate con funicelle a' cappelletti. 

bviGGETTE. Piombini, alcuni legnetti lavorati al tornio^ ai 
quali si avvolge refe, seta o simili, per farne cordel- 
line, trine, giglietti o altri simili lavori. 

bviGGETTU. Caviglietto, coccinello, marin., caviglia di legno 
lornilo, che serve per allacciarvi delle manovre cor- 
renti , onde assicurarvi le mantiglie delle gabbie qutindo 
siansi ammainati i pappafichi, ai quaU queste servono 
come scotte. 

^^ÌGGIA. Cavicchio, cavicchia; piccol legnetto a guisa di 
cidodo, che si couficca nel muro, nel legno o simile e 
dicesi anche piuolo ; diciamo anche Camgqioliu. 
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Caviggia. Caviglia, marin., nome che si dà ad nlcani pezti 
di legno rotondi e sonili, tagliati apposta, co* quali si 
uniscono i fasciami del bordo alle staminare e scalmi. 

CaviCiGIA. Cavigliatoio, strumento di legno di figura cilin- 
drica, incastrato da un capo nel muro, e terminalo 
dair altro da una testata di legno tonda , sopra di cai 
si torce la seta. Parrucello. 

Caviggia. Noce del piede ^ quell'osso che spanta in fuori 
dair inferiore estremità dell' osso della tibia. 

Caviggiotti;. Burello, marin., legno tondo, che serve a ter* 
mare T impiombatura di un cavo coli* altro , quindi 
dice burello della campana quello che unisca insic 
paroma coir amante. 

Catiggiottu. Parrucello , nome che si dà a quei bastoni w- 
vra de'qunli si lìgia la seta. 

Caviggidttu. Rastrello, quel legno dove i calzolai appiccano 
le scarpe. 

Cavu. Cavo; generalmente sotto questo nome si compre 
tutte le funi così piccole come grosse ad uso delle : i. 

Cavu. Cappio, quella parte del nastro, spaghetto .o s e, 
che pende in giù dal nodo come una staffa. 

Cavu dell' assa. Bandolo, capo della matassa, che si I 
per ritrovarla. 

Cavu de vigna. Tralcio, ramo di vile mentre egli è ve 
in sulla vite. Viticcio è quel filetto per lo più rawoiio 
a spira che nasce dai tralci della vite, e da altre piante. 

('.ÀIA. Cassia, albero dell* Egitto e delle Indie orientali, It 
pol[)a delle silique di quest* albero si adopera da* medici 
a purgare. 

Caxu. Bossolo, vaso a foggia di calice ove si raccolgono i 
voti negli squittinì. Caso, accidente, ayvenimcnlo non 
previsto. 

Cazze. Cadere. Cheitu^ caduto. Cazze u chcu^ ustolare, stare 
aspettando avidamente il cibo o altro. Desiderare arden- 
temenle una cosa che si vede; ustolare diccsi più pro- 
priamente de' cani. Cazze i punti y smagliare, romper 
le maglie. 

Cèa. Ciera, faccia, viso, volto. 

Ceabella. Lucciola , specie d' insetto del genere dei iarn- 
piri; si vede frequente nei campi al tempo delle messi; 
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H suo venire rispIendeiUe di azzurra luje che pare che 
sìa fuoco, e chiude e apre questo fulgore secondo che 
si chiude e copre coli' ah quando vola, e perciò è an- 
noverato fra i fosfori. Diciamo anche cicebella. 

EEGÀ. Tonsura, cherica, chierica, chierca, cherca, rasura 
rotonda che si fanno i cherici in sul cucuzzolo del capa. 

EBZUSO, o CiETEZUZU. Piatitore, conlcndilorc , pettegolo. 

EEZzA. Piatire, contendere, disputare, cimentare, pette- 
goleggiare, litigare. 

bgA. Piegare, ripiegare. 

EGU. Chierico, chcrico, cherco, cerco. Dimin. Ceeghetlu, 
chierichetto. 

BIGA. Piega , raddoppiamento dì panni , drappi , carta , o 
simili in loro stessi^ piegatura, piegamento. 

EIVE. Pieve, chiesa parrocdiiale che ha sotto di sé priorie, 
rettorie di ville e castella. 

ELO. Guadagnata; il confine, oltre il quale passando e al- 
zandosi la palla ^ si vince. Far la guadagnala in fallo; 
passare il punto della caccia. 

lENCiA. Alzaia; quella fune che, attaccata all'alhero de' na- 
vicelli, serve per condurli pe' fìomi coutr* acqua. 

lENCiA. Ansìera, marin.; cavo manesco per lo più da ton- 
neggio e da rinihurchio. 

Iernèa. Cevniera; francesismo usilatissimo da varii artefici. 
Specie di mastietiatura gentile, formata dall' unione di 
due più cannelli di metallo, infilzati e fermali da un 
perno, per aprire e serrare, o render mobiU due parli 
a cui son saldi. 

Ietta. Crespa , e più frequentemente al plurale crespe, 
chìamansi certe pieghe falle a posta alle vestìmenta, o 
in altri pannile cucile oli' un de' capi. Cellìnha, piegolina. 

Ibece. Checcia, marin..; sorla di baslimcnto usato pricipal- 
mente dagli inglesi. Checcia si chiama anche nel Medi- 
terraneo una pollacca a due alberi a biple. 

'flECiiEZZÀ. Tartagliare, appuntarsi nel parlare, replicare 
più volle una medesima sillaba per difetto di scioltezza 
nella pronunzia, altrimenti scilinguare, barbagliare, bro- 
gliare. 

liOMiA. Catena da fuoco ; quella catena pendente da una 
spranga di ferro, che più in alto attraversa la gola del 
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camino nella cucina, per attaccarvi paiuolo, calderoi 
simile sopra la fiamma. 

CiiEiiÀ. Cuoiaio, coiaio, quoraio; chi vende e concia i ci: 

CiiEUiu Cuoio , plur. cuoi e cuoia , pelli d' animali con 
per \arii usi. 

Checllìa. Avellano, nocciuolo salvatico. 

CheullCe. Rossori^ macchie rosse o lievi infiammazioni de 
pelle; noi intendiamo quelle che vengono sul viso. 

Chelmacci:. Laileruolo, sorta di \ivanda come la giuDCtl 
torta di latte e simili. 

CiiEr>'AU. Alice romana, volgarmente laone, pesce di 

Cheiscia. Coscia, la parie del corpo del ginocchio au a 
guinaia. 

Cheltta. Cotta, bollitura, bollore, cotloia. Bollitura, 
citura, bollore, lo stesso che bollimento; ma chi 
più particolarmente una breve durata del bollire, 
a una tal cosa un bollore, due bollori: cocelela in 
non più che una bollitura o due. Cotloia , \oce popou 
usata comunemente in luogo di cuocitura , onde quei 
gumi che per molto che si tengano al fuoco, non s'ì 
leneriscono mai, si dicono di cattiva cottoia. Cuoc 
dicesi del lemt)0 necessario al cuocere e dell' atlo i 
cuocere, o del cuocersi. Coltura è il grado, la qual 
della cuocitura. Cotloia è T attitudine al cuocersi, e 
ne forma addici tivo. Così oeci cottoi, il contrario è €rod< 

Cheutta db neive. Nevaio, dicesi quando egli è nevic 
assai, ed anche stretta di neve^ per abbondanza de 
neve cadul:i. 

CiiEUXE. Cuocere, l'azione che fa il fuoco nelle cose 
teriali col calor mezzano tra lo scaldare e l'abbi 

CinciiiNr.EU. Alchechensi. 

CiiicCHiRiciiii (fa). Cuccurrire, il cantare proprio del ga 
Cuccurucù , voce che manda fuori il gallo. 

Chiffel. Chilfello, panino 'ungo circa un palmo, ritorto a < 
re su di sé, e ripiegato a foggia di mezza luna Neol 

Chiffu a cifiFFL'. A capello^ per l'appunto, né più nò uie 
E termine usalo da coloro che si regolano col filo ni 
squadrare, come sono i muratori ti*., e vuol dire, i 
vi corre la grossezza d*un capello dall'uno all'altro; 
il usa in ogni congiuntura di paragonare o misurare 
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cosa coir altra, non solo in quantità, ma anche nella 
quoiiia. 

Chiggia. Cliiglia , mnrìn. ; è un lungo legno e diritto che 
forma la base e il fondamento di tutto il carcame od 
ossatura deiln nave. 

CoiGHEiMAU. Codriuolo, pianta della famiglia delle cucurbi- 
tacee, e si dà lo stesso nome al frutto di detta pianta, 
che è bislungo quasi cilindrico, e pieno di b^rnoccolini. 

ChwA. Chinare, discendere., abbassare. 

China de prexo. Calare, diminuire di prezzo. 

CfliNCAGGE. Chincaglierie, chincaglie, \oce dell'uso; ogni 
sorta di mercanziuole di ferro, rame e simili; minute- 
rie. Neologismo. * 

Chincagé. Chincagliere, venditore di chincaglierie. 

Chinetta. Fosso, scavo intorno alle mura della nostra città 
dalla parte del Disagno. 

Chinua. Zana, culla; significano lettìciuolo da bambini. La 
zana però è ovale e intessuta di vimini, la culla può avere 
altra forma', ed essere intessuta di tavole. Alla culla deb- 
bono sempre soltoporsi due legni ricurvi in modo che 
possa ondeggiare; la zana è zana anche senza questi. 

^n^HA. Chinachina, genere di piante esotiche della classe 
pentandria monoginia, famiglia delle rubiacee, la scorza 
di molle specie delle quali serve in medicina di tonico 
e febbrifugo, indigene del Perii, ma al presente sono 
ivi assai rare, chiamasi cosi anche la scorsa medesima. 
Altrimenti chinchina, china. 

IniNOTTO. Arancina, detta anche arancia della china, sorta 
d'arancia forte piccolissima, che non mangiasi se non 
confetta. Albero arancino. 

iHiNTANiiA. Fogna, cloaca, smaltitoio; anche per luogo in 
genere ammorbato^ puzzolente. 

ìittA. Quilare, far quitanza, saldar le partite, liberare 
dall' obbligazion di pagare. Abbandonare. • 

Ihirie. Pastrano, palandrane, gabbano; sorta di largo so- 
prabito, ma senza ccntinatura o garbo della vita, con 
maniche talora lasciate vuote e pendenti-, e con affib- 
biature di varie maniere. Neologismo. 

^lARA. Chiacchiera, cicaleccio, lunga diceria di cose vane. 
Chiacchieramento, cicalata. 
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CucciarA. Chiacdìicrarc, avviluppare parole senza coDdo- 
sione. 

CiACCiARATA. Chiacchierala, chiacehieraniento , chiacchieria; 
ii chiacchierare, il latta indiare. 

Clacciarux. Chidcchieroae , colui ii quale chiacchiera assai. 

CiiEGA. Chiavica, fogna. 

CiiETEZUZu. IVovelliere, colui che riferisce gli altrui ragio- 
namenti da' quali ne può nascere scandalo e mala sod- 
disfazione. Persona facile a muover piali e a fomealare 
pettegolezzi. 

Cleti. Piati, guai, impicci» imbrogli. Salvìni, Senofonte. 
Appresso queste parole licenziò Roda, la quale si trovò 
in un pazzo guaio. 

Cletu. Piato, scandalo, guaio, impiccio, imbroglio, intrigo, 
disgrazia, danno. Fa cioelij mettere scandalo; eccitar 
piali e pettegolezzi. U se Iruvòu in t*ùn òriiUu datu, 
e' si tro\ò in un bruito impaccio. 

Ci^u. Chiaro. Cìau d'eucu, chiara, albume dell' uova, se 
cotto dicesi bianco, indeclinabile. 

Cl€U. Chiaro. Ciwu de liinhay lampaneggio, lume di lana. 

CiJEZÀ. Voce del contado. Piatire V. Cetzày dicesi ancora 
cì<plezd, IVeqUiUilalivo di cicezà. 

CiAGA. Piaga. Guidalesco, ulcere o piaga del cavallo, o di 
altre bestie da soma , e propriamente quella piaga che 
si forma sul loro dorso. 

CiAMBRETTA. Lusli'ino, sorta di rame inargentato o doralo, 
che si usa in alcuna sorla di ricami. 1 lustrini propria- 
mente detti sono tondi e traforali, e di diverse gran- 
dezze dal numero 1 lino al 6; diconsi u.iclie bisantini. 

CiAMELLOTTO. Ciani belletto, cammellotto, tela fatta di pel di 
capra e amicamente di cammello dal qual tolse il nome. 

ClAMPA.\:-.LLE. V. Dà in dampanèlle. 

CiAML-Ri:. Ciiiiurro, infermila del eavallo, del cane e d'al- 
tri animali, la quale avviene quando egli è stato nel 
capo assai infreddalo, per cui discende per le nari un 
Uusso a moiio d*iiL'(|ua conlinuuin(*nle. 

CiAN. Piano, luogo piano. Piano aggettivo, cosa che ha nella 
superficie egunlilà in ogni sna pane. 

CiaNjEA. Pianeta, quella veste che |)orta il prete sopra gli 
altri paramenti, quando celebra la messa. 
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CUKETTU E CiANELLU. PiaDcUo, diminutivo di piauo. 
GiANRA. Piana. Agricoltura piana , pezzo di terreno di un 

orto, ove si coltiva una sola specie di piante. 
Cunìn. Piano, adagio adagio, pian piano, bei bello. 
CuktA. Piantare, e dicesi delle pianto cbe si tramutano uel 

terreno aflinchò crescano e t'accian frutta. V. Accianlà. 
CujitA. Conficcare, ficcar chiodi, afliggcr con chiodi, o in 

altro modo, cacciar con forza una cosa aguzza entro 

un'ultra cosa; piantare. 
IllhtA I EUGGi ADDOSSO. Allucciarc, attentamente, iissa^ 

mente guardare; tener fissi gli occhi a qualunque oggetto. 
lANTÀ. Semenzaio, luogo dove si semina, e dove nascono 

le piante, che si debbono trapiantare. Oggidì cosi chia- 
masi quel luogo ove si tengono gli alberi fruttiferi, da 

bosco da giardino, per farne vendita. Polloneto. 
[ANTA. Vivaio, quella parte del seminalo, dove tra))iantansi 

gli ai*boscelli trulli dal semenzaio, altrimenti piantonaio, 

nestaiuolo, nestaia, luogo dove si pongono i frutti sai- 

valichi per annestarli. 
lAKTA. Pianta. Piantone, pollone spiccato dal ceppo della 

pianta per trapiantare, e per lo più si dice degli ulivi. 
.lATiTAMALANNi. Commettimale; quegli che commette male tra 

l'un uomo e 1* altro, zizzanioso, zinzanioso. 
luSTOTTO. Piccolo e tarchiato dcHa persona. 
Iiak(!a. Pianura; luogo jiiano; i iMstri contadini dicono da- 

niia , la Lombardia. 
CuNZB. Piangere^ mandar fuori per gli occhi le lagrime con 

gemito, che per lo più. si fa per dolore. 
CiANZiSTEiL. Piagnisteo, |)iagnistcro, pianto continuato. 
CU!tzi'iN, o CiANZÙN. Pigolone, piangoloso, piangitore, che 

lacilmente piange. Pigolone, colui che sempre si duole 

deir aver poco ancorchò.abbia assai. 
CuppA. Lavagna^ ardesia, specie di lastra di schisto duro, 

nericcio e ])er lo più turchino. 
CUPPA DA PORTA. Soglia, quella ])ietra che sta per piano 

io fondo alia porta, o sulla quale posano gli stipiti e i 

cardini delle imposte; altrimenti limitare, sogliare. 
ÙAPPA DU BARCÙN. Davanzale, quella cornice di pietra o 

altro, sulla quale si posano gli stipiti delle finestre « 

che sporge alquanto ali* infuori. Ciappa, lastra» pietra 
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non mollo grossa e di superficie piana, da lastrie 
strade ec. Q'appa, presso 1 geno\csi vaie Pescheria. Ciap 
de vedru, lastra di vclro. 

CiappI. Chiappare, acciiiappare, arrestare, pigliare, prendfl 

CiAPPAiEU. Pescivendolo. E venditore di lavagne. 

CupPASSEU. Lastruccia, piccola pietra di superfìcie ] 

CiAPPE. Laslrucce. Ztigà a e ciappe, giuocar alle h 
È giuoco simile alle pallottole, se non che invece ai 
s* adoperano lastrucce, ed un piccolo sasso per grilM 

CiAPPELLETTA. Pasticca, pasticco, pastiglia, piccola porzione 
pasta di checchessia, e si dice più comunemente di qnc 
che si tengono in bocca , o per rendere odoroso 1* 
per dilettare il gusto, o per medicina. 

CiAPPETTA. Lastruccia, lastretta , diminutivo di lastra. 

CiAPPETTi', o CiAPPU. Mala femmina. 

CiAPPU. Coccio, pezzo di vaso rotto di terra rotta. Grep| 
piatto, tegame o altro vaso di terra fesso, sdrusciU 
in parte rotto. 

CiAPPUA. Trappola, schiaccia, ordigno per pigliare gli a 
mali, ed è una pietra o simile cosa grave, sostenuti 
certi fuscelietti posti in bilico, tra i quali si metU 
cibo per allettargli: tocchi scoccano, e la pietra em 
e schiaccia chi v'è sotto. Cubattolo, cuba ito , cubatto 
strumento col quale si prendono uccelli al tempo 
nevi; è uno strumento fallo di poche verghe, den 
concavo, e nella parte di fuori acuta, avente un u o 
il quale giace in terra coperto di |)aglia, che si 
con un vimine fìtto in terra, e di dietro percuote 1' 
cello che entra air esca. 

ClAPPL'ìN. Ferri che si mettono ai pie de' cavalli; sfer 
ferro rotto o vecchio, che si lieva dal pie del cava 

CiappinA. Colpo di lastra, o di ferro di cavallo. 

CiappCssA. Acciabattare, far checchessia alla grossa e se 
diligenza. 

CiApplssÀTA. Lavoraccio, lavoro cattivo, sconciatura. 

CiAPPlssu. hnbrogliofio, guastamestieri , colui che si por 
far cosa che non sa. 

CiarbattA. Chiacchierare, avvilup|)are parole senza cont 
sioiie, chìacchillare, gracchiare, taltamellare. 

CiARBATTA.NUA. Cerbottana, mazza lunga intorno a qua 
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braccio, vota dentro a guisa di canna, per lu quale con 
forza di (ìaio si spinge fuori colla bocca una palla di 
I terra, ed è strumento da tirare agli uccelli. 
Clvrbattanha. Sclìizzatoio di canna. 
CURBATÙN. Cliiacchierone. 
CurbottA. V. Ciarballà. 
CUKLA. Chiacchiera, cicaleccio. 

Cubia. Calandra, specie d'uccello dell'ordine de' passeri. 
Qarla grossa. Calandra forestiera^ 
Qarlaxìa. Parlantina, \iva e moderata loquacità. 
Cmrlettua. Ciarlatrice, colui che parla troppo. Ciarliera, 
ciarlatricc. Taccolino, chi parlo assai e senza vcrun fon- 
damento. 
GuRLETTUA NUSTRÀ. Beccafico cancpino, sorta d'uccello. 
CiARLETTUA LUMBARDA. Bigiarella, sorta d'uccello. 
OiARLÙN. Ciarlone, chiacchierone, crocchione, cicalatore, 

cicalone. 

CiéRRUA. Quarteruolo, quattriuolo, pezzetto d'ottone ridotto 

a guisa di moneta simile al ilorin dell'oro. Orecchini od 

altro ornamento di simil oro da lungo tempo dismesso. 

Cg&ssa. Piazza. 

CiASSÀ. Piazzale, piazza tra case, piazza innanzi alle chiese 

di campagna. 
^iàsi&k. Arare, marin., dicesi dell'ancora ed anche della 
nairc quando essendo ormeggiata, un grosso colpo di 
vento fiìche l'ancora lasci il fondo, e venga tirala die- 
tro alla nave, e colle patte faccia come un solco nel 
terreno. 
'U86ATA. Piazzala, Rilassata, fare una piazzata, dar materia 
di parlare alla gente col pubblicarsi cosa che saria stato 
ben tacerla. 
•USSÈA. Donna che pesa le derrate sul mercato, riscuotendo 
una certa somma |)er ogni cosa che ha pesato, ed ha 
1* appalto a ciò dall' imposta municipale. 
CUSTRA. Macchia, lordura so))ra checchessia, bruttura, frego, 

sgorbio, macchia fatta sul foglio con inchiostro. 
Qatta. Chiatta, accone, specie di barca da carico di fondo 
piatto, senza alberi, che nell'interno de' porti serve 
a trasportare il carico che s'imbarca e si sbarca dai ba- 
stimenti. 
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CiATTiEUA. Piattola, piattone; fìgurat. ciarlatore^ oslir 

CiATTARÙN. Strilozzo, sorla d'uccello di paretaio simili 
grossezza al frosone, di becco però più sottile , e 
colore dui tordo. Emberiza iniliaria, 

CiattellA. Piatire, contendere, disputare. 

CiATTU. Piatto, spianato, schiaccialo, di forma piana a j 
di piattello; piano che ha nella superficie e^ualilÀ in* 
sua parte. 

CiATTUNÀ. Piattonata, colpo che si dà col piano della S| 
altre armi simili. Di piattone, colla piirtc piana i 
Tarme, contrario a di taglio. 

UavA. Chiavare^ conficcare. Ciavd con dodi arpunéf 
barbonare, inchiodare con chiodi a barbone, cioè 
laccati nella loro smozzatura. 

Ciayaxùn. Inchiodatura, T effoito dello inchiodare, cicM 
buco, ferita, o puntura fatta col chiodo, ed ancb 
inchiodare- 

Qave. Chiave, strumento di ferro col quale, vo 
dentro alla toppa, si serrano è aprono i serrami, 
parti della chiave sono T anello. o capo, il fusto o Cd 
stanghetta, la mulinella con balzana, gl'ingegni i 
fermetle. Chiave termine generale delle arti , e dices 
qualunque strumento, per lo più di ferro, ad uso d 
vitare e svitare, cioè aprire e serrare o stringer le 

Ciaye de mCage. Chiave, catena,, lunga e grossa verga di fé 
la quale si mette da una muraglia all'altra per icn 
collegate insieme, e render saldi e fermi i loro reci 
e specialmente le fiancate dette volte. Si congegnano 
temente tali catene con alcuni pezzi di simiglianle ¥i 
di ferro chiamati paletti che si fanno passare per uu 
chio posto alle loro testate. Verbo, incatenare. 

Ciavellu. Pignolo, specie di piccola apostema nella ci 
detta anche furoncolo. 

Ciavellusu. Bozzoloso, liozzoluto^ bitorzoluto, bernoccol 

Ciavetta. Chiavetta, piccola chiave, chiavetta dell* pria 
strumento di metallo che serve a caricarlo. 

Ciavetta. Copiglia, bietta di ferro che s'infila nciroci 
delle cavicchie di ferro per tenerle più salde.' 

CiaveUa. Toppa, sorta di serratura fatta di piastra dì fcr 
con ingegni corrispondenti a quelli della chiave i che 
aprire e serrare si volge fra quelli ordigni. Serratura 
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QateUa ingleise. Serratura a sdrucciolo o a colpo » una 
piccola serratura, la cui stnnghelta a mezza mandata 
i smussa in guisa che T uscio spingendolo, si chiude da 
sé; e diccsi particolarmente di quelle piccole serrature 
che non si chiudono a chiave » e s'aprono girando un 
pallino. 

CuzzA. Spioggia, pioggia, Wdo, Cìazzà, arare^ chiassare, 
si dice quando le àncore solcano il fondo per difello di 
tenacità. 

Cicca. Chicchera, \aso piccolo a forma di ciotolelta, per 
lo più di terra, per uso di ber cioccolata, o simili li- 
quori. Prendesi anche per lo liquore contenuto nella 
chicchera. U ga dcelti a aicca, u la piggiòu a cicca. 
Tale dare o pigliare un rabbuffo. 

llCCA. Biasciarc, biascicare il tabacco; in francese chiquer. 

ICCHETTA, A sciA CICCHETTA. La morte. 

ICCULABDÙN. Lercio, sporco, imbrattato, sudicio, e dicesi 
dì persona. 

liCCiOLLU^ Sorta di sanjguinaccìo, che usano di fare i savonesi. 

ICCiuA. Bisbigliare, favellare pian piano. Parlar sotl*eco, 
parlar basso. 

^CCICEZA. Pispigliare, bisbigliare, favellare pian piano. 

liCCCJ?niA. Ciaccona, aria di ballo d'origine italiana, è di 
movimento moderatamente lento, e per lo più di tre 
tempi. È pure il nome del ballo stesso, molto usato in 
Ispagna. 

IHXIINHE. Moine, carezze; voce del volgo. 

IffiUYE. Piovere, cader l'acqua dal cielo. Secondo le sue 
diversità diccvsi , piovigginare, lamicare, spruzzolare, 
crosciare, strapiovere, diluviare, piovere forte, dirot- 
tamente, a ciei dirotto, leggiermente ecc. 

«IMBALI. Cimberli, voce che si usa accompagnata co' verbi 
essere, andare o simili, e diccsi essere in cimberli, an- 
dare in cimberli, essere allegro. 

^ctoASE. Gongolare, rallegrarsi, giubilare, commuoversi per 
una certa interna allegrezza, godere. Sollazzarci. 

Idiqsbjecche, o Princi6Bì£CCiib. Orpello, oricalco. 

!iò.Chiù, nome che si dà in Toscana ad una specie d'as- 
siuolo, detto in qualche altro luogo d'Italia, alloccarello, 
nel ravennate e nel bolognese, chivino, e dai natura- 
listi, scope. Chiurlare il cantar degli assiuoli. 
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Ciocca. Vcscichclla, pìccolo gonlìamenlo di pelle, boilicir 
Gallozza, gallozzola, quel globetto che fa l'aria in pi 
sando per qualche liquido. Quel sonaglio che fa ni 
V acqua la piova. 
Ciocca. Sonare, far rumore. Ciocca a scuriàf squassar 
frusta, e vale scuoterla con furie fare scoppio con impel 
Ciocca de muen, battere delle mani. Chiocco, lo scc 
della frusta. Ghe l' ho ciocca^ gliel' ho fatta. U gne 
ha ciucch(2, V ha battuto, V ha percosso ben bene. 

Cioccata. Applauso, suon di mani. 
Ciocche. Cistagne secche colla buccia, se colte, vecchi 
V. Vegetle. 

Cioccu. Suono, botto, col|)0 che dà sulla campana il ma 

tello, altrimenti tocco, squillo. 
CiOENDA. Chiudenda, siepe, chiusa, riparo di pruni e ali 
sterpi, che ^ piantano in su i ciglioni de' campi, 
chiuderli. La siepe è folta, pungente, spinosa, alta, vera 
fiorita, forte, s|)essa, larga, viva, ecc. Diccsi siepe vi' 
quella che è fatta di arboscelli vivi. Siepe morta o seco 
un intrecciatura di rumi morti. 

CiodA. Chiodare, inchiodare, fermare, conficcare con eh 

ClODAGGlA. V. Cioenda. 

CioDAMME. Chioderia, assortimento di chiodi, quantità 
chiodi. 

CiODE. Chiudere, serrare, e dicesi per lo più degli oi 
chiusi dalle siepi , ed anche de' vasi ; voce del contad' 

(^ioi)i. Chiodi, strumento di ferro o anco d'altro metalk 
sottile, con piccolo cappelletto a guisa di fungo da 
capo, e punta dall'altro, ad uso di conficcarli. 

Cloni ARPiNÈ. Chiodi a barbone; marin. 

CioDi DA »ARCA YÈGiA. Quaderni, sono lunghi pollici qua 
irò e un quarto; marin. 

CiODi DA BASTU DUGGiu. Chiodi di doppia coverta; marin. 

(^lODi D'AGLGiOTTi. Chiodi per le bandelle del timone. 

(^lODi DA RERATTE. Chioii da ribadire, marin., chiodi gros! 
e cuMi senza punta, con cui si ribatte il capo del chiod 
già conficcato nel' legno o altro, acciocché questo pene 
tri più a dentro nella inaleria, e siringa più forte. 

Ciudi dell' trpe. Chiodi terni, sono lunghi due pollici; marin 

CioDi oTTA.NTi.N. Chio.li ottaulini : marin. 
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ROMANI. Borchie, scudcttini colmi di meUllo, comun-^ 
que fregiuti, clic s'usano a ornato di fiaimenhV, seggiole, 
e a sostegno delle tende e delle cortine. V. Rusuiti, 
&ODI ici. Chiodi di coverta ; marin. 

crogiolare, cuocersi; stagionarsi, aver il fuoco a 
e, e dicesi di commestibili colli . a fuoco tempe- 
rato. Altrimenti incuocere, leggiermente cuocere. 
<lOliA. Crogiolarsi, si dice di chi sta molto nel letto, e si 

piglia tutti i suoi comodi, 
^ósu. Chiuso, prato o campo circondato e serrato. Cìósu, 

chiuso, participio del verbo chiudere. 
SiossA. Covata, quella quantità d'uova che in una volta cova 
la gallina. 

. Chiocciare, il mandar fuori la voce che fa la chioc- 
cia. Crogiolarsi. V. Ciomd, 
]I08SA. Chioccia, la gallina, quando cova Tuova e guida i 

polcìni. 
]t0S8A. GallineHe, le sette stelle che si veggono tra il tauro, 
e I' ariete , cosi dette perchè sono pìccole e in un muc- 
chio. Nello slil sostenuto si dee dire le pleiadi. 
ÙN. Coperchio, tappo, lorracciolo; voce del contado. 
UIOTA. Artiglio, unghia adunca e pungente d'animali ra- 
paci, cosi volatili, come terrestri. 
UÀ. Ugnata, graffiatura. 
Più, maggiormente, dinota quantità continua, e discreta. 
ANHA. Fumo addensato alle mura che pel tempo umido 
scioglie e cola , flligginc. 
cu. Ubriaco, colui che ha bevuto vino o liquori spiri- 
tosi, tanto che ha disordinato lo stomaco e le facoltà 
mentali. 
Russu. Fischione turco, nome di un'anatra salvatica. 
1 . Piumino, il fiocco da impolverare i capelli fatto 
piuma di cigno ed anche di seta. 
lU. Pennacchio, arnese di più penne unite insieme che 
91 porta al cappello dai soldati. 
Qfttìn. Volante, arnesetto da giuocare, rigirato di pennf, 
che battasi e ribaltesi siccome le palle, colla laccheila 
pacchctta , che ò uno strumento tessuto a rete di cordo 
tii minugia con manico da tenere in mano. 
Q£iAn. Piumino, sorta di guanciale da tenersi sopra 1 ietti. 



CiùMìN. Piumino, piuma fine per lo più bianca, pei 
terasso e simili. 

€iCmma. Piuma, la penna più fino degli uccelli., Ogni' 

CiUNETTA. Piallelto, picciola pialla. 

CiUNETTA DA TRiFFULi. Taglierctto da tartufi, e anche 
lutamentc taglierctto per affettare sottilmente i lar 
una sottile assicella di legno gentile, lunga e larga 
un palmo, con allungamento a guisa di manico allf 
dcirun de'lati. Nel mezzo del taglieretto è un'a| 
stretta e lunga, trasversale, rettilinea, cui è ai 
una lama tagliente fermatavi obliquamente come 
pialle. Menasi sul taglieretto il tartufo contro il 
e le sottili feltolinc dalla parte di sotto cadono nel 

CiuiVGÌN. Piombino, strumento di piombo, il quale s*a| 
a una cordicella, per trovar l'altezza de' fondi, o 
rìtture, altrimenti archipenzolo. 

CiuiVGiu. Piombo, metallo. A ciungìu, a piombo. Stra 
de' muratori per piombare le alzate. « 

QuifGiu DI VEDDRi. Piombo filato, strisce di piombo 
pie, unite T una all'altra lungo l'asse, aperte a 
margini, fra i quali son ritenute le lastre coni 
un' invetriata. 

QuifiTA. Pialla^ strumento di legno che ha un ferro 
salo, col quale i legnaiuoli assottigliano, appinnan 
liscono e addrizzano i legnami. L'operazion delia 
è l'arricciolamento de' trucioli. Sono le pialle di d 
grandezze e forme ed atte a diversi lavori, perciò 
tiscono diversi nomi. 

CioififA. Piallare, lavorar di pialla, pulire i legnami 
pialla. 

CiuifN.V. Piallata, corsa della pialla per quanto in una 
la possono fare andare le braccia di chi l' adopei 

GiUfiNASSA. Barlotta, specie di grossa pialla con ma 
ferro di taglio ingordo. Piallone. 

Giuif?(ETTO. Pialetto, piccola pialla di varie forme, si 
i lavori che dcbbon farsi, o di pulire o di far ce 
•he si dice scorniciare. 

CiuRiOTTO. Ciurlotcllo, .uccello. 

CiCsA. Gora, canale per lo quale si cava l'acqua de' 
laghi mediante le pescaie, o si riceve da'fossa 
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scendono da' monti, per servigio dc*molini, o di qualsi- 
voglia altra macchioa, mossa o guidala per forza d'acqua. 

lt*SMA. Ciurma y propriamente gli schiavi di galea, o la tor- 
ma de' forzati, che vogano in una galea. 

iùvdssu. Pioggerella, pioggetta, minuta pioggia e spessa. 

LàCCUE. Caloscia, specie di soprascarpa o calzatura, che 
va sopra le scarpe per conservarle asciutte a nette dal 
fango, ne è varia la forma, e tiene del sandalo e dello 
zoccolo. La parola francese claque si è introdotta in al- 
cuni luoghi d' Italia. 

\HXJL» eonfredìglia. V. Cricca. 

ìàLifi. Ciambella, campanella, zanna, zannina, pestellino, 
bubbolino, dentarolo, branca. La ciambella, o campa- 
nella, è un anello o cerchio d'avorio, di due o tre dita 
di diametro, che si appende al collo de' bambini in den- 
tizione, per agevolarliji col frequente premersi che fanno 
con esso le gengive. Zanna, zannina, dente, è appunto 
una zanna o dente curvo di cinghiale o di maiale, con 
guernizione d'argento, e campanellina, per appenderla 
al collo de' bambini, e loro serve allo stesso modo che 
la ciambella. Pestellino, pezzo d'avorio, di corallo, di 
pietra dura, ma per lo più di cristallo, di forma al- 
lungata, tondeggiante, che va ingrossando ali* un de' capi, 
quasi a foggia di pestello. Serve allo stesso uso che la 
ciambella e la zanna. Bubbolino, è un pestellino alla 
cui parte sottile e adattato un iischietto d' argento , e 
alla base di questo sogliono aggiungersi alcuni sonaglini; 
con questo e col fischietto la balia va svagando il bambino, 
e questi ponendosi in bocca la parte ingrossala, e pre- 
mendola colle gengive ne riceve sollievo nel travaglio 
della dentizione. Dentarolo, denominazione dì qualsiasi 
arnese ftitto acconcio a essere premuto in bocca dai bam- 
bini, nel tempo della dentizione. Branca, ramo bifor- 
cato di corallo, fatto acconcio allo stesso uso che la ciam- 
bella e la zanna. 
^^RDA. Coccarda, un fiocco, onodo di feluccia , ed an- 
che una rosa di lana tinta del colore che hanno i campi 
^U stendardi « e gli stemmi di uno stalo, che serve 
^'ornamento e di distinzione al soldato, che la porta sul 
appello sul guasco. Il Bolla usò nappa. 
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CocciNA. Pronunzia, accento, suono sgradevole nel profftrir 
parole; maniera di profferirle affettata. Tuono speciale 

di pronuncia di un luogo rispetto ad altri parlanti sos- 

sopra la stessa lingua o dialello, si prende comunemente 

in senso spregiativo. 
GoGCLLA. Cocca , quel poco d* annodamento che si fa al filo 

perchè non iscalti, quando si gira il fuso, e si torce. 

Nel contado di Firenze dicesi crocea. 
CoGCULA. Coccola orientale, galla del Levante, menisperv 

cocculuss si usa per pescare. Si dice anche cocculat 

una pasta fatta di semi di cornino, di aloè soccotrino, 

di radice di valeriana, di tabacco e dì euforbia, la quale 

inghiottita dai pesci muoino quasi subito. 
CoDEGiGNU. Cuticugno, spccic di veste da camera. 
CÒLLEA. Avellano, nocciuolo salvatico. 
CoLLL'STORTU. Torcicollo, uccello cosi detto perchè torce il 

collo (in dietro le spalle. Figuratamente, bacchettone. 
CoLLLVERDE. Germano reale, anatra selvaggia. 
CoocÙN. Cocchiume, quel toracciol di legno o di sughero 

che tura la buca d'onde s'empie la botte, e la boa 

stessa della botte. 
CoopRESsu. Bompresso, queir albero della nave, che è 

salo sulla ruota di prua , e sporge in fuori di e£ 
Coppia brI'tta. Minuta, bozza, scrittura di primo getto, 

che talora si emenda per metterla poi in pulito. 
Cósu PEiu. Uomo macilente, stenuato, segaligno, secco, asciuKo- 
Cordamme. Cordame , assortimento di corde, quantità di coi 

per corredo di una nave, per la costruzione di un i 

tizio simile. Funame. 
Cordane. Funaio, chi fa e vende funi, dicesi anche funaioolo. j 
Corde da villin. Minugie, le corde degli strumenti di suono, / 

come di liuto e simili, perchè si fanno per lo più di bu- 
della d'agnelli, o simili animali. 
Cordetta. Cordella, corda piccola. 
Cordiggià. Percossa data colla fune. 
Cordln. Cordìglio, cingolo degli abiti sacerdotali. 
CoRDL.NETTU. Cordellina, piccola corda schiacciata o tomh 

di l'efe, di seta o d'altra simile materia, intrecciabi td 

uso d'aflibbiarc o legare le vestimeitla. 
Corna. Viburno, genere di piante della i)entandria triginii-s 
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famiglia delle caprifoglincee, spesso fa cespugli e cre- 
sce nelle siepi e ne' molili. 

MINA. Còrniòlo; frutto, corniola, cornia, pianta che si trova 
e si coltiva ne* giardini di quasi tutta 1' Europa. I fruiti 
del còrniòlo per lo più sono rossi e grati al palato quando 
sono maturi, passano per rinfrescanti ed astringenti, le 
loro mandorle danno olio» il suo legno è durissimo, as- 
sai difficile a rompersi , e suscettiro di bella levigatura. 
Cornata, colpo di corno. 

IRMabOggia. Origano, pianta indigena comunissima, il suo 
odore è penetrante ed aromatico, il sapore forte, al- 
quanto acre, iia gli steli numerosi, alquanto rossi, le 
foglie picciolale, ovale, un poco dentate. Fiorisce sul 
principio della stale ed è comune ne' luoghi sterili. 

OBNAGGiA. Cornacchia, uccello simile al corvo, ma alquanto 
minore. 

ORNETTO PÉ SCARPE. Calzatoia, calzatoio, pezzo di corno 
concavo e ricurvo, con che si aintano a calzar le scarpe 
coloro i quali, con men buon consiglio le vogliono strette. 

lORNETTO. INicchiolino, nicchietio. 

)0SCRisiìJN. Descrizione, coscrizione. 

'«OSCRiTU. Descritto, coscritto. 

losTA. Costola, ciascuno degli ossi ricurvi che dalla spina 
dorsale vcnfi;onoal petto e formano l'ossatura del busto. 

JO&TA DU CUTELLU. Costola , la parte grossa della lama op- 
posta ai taglio. Coste di coi, le costole dei cavoli. 

Cou. Cavolo. Cou lumbardu o garbiixuy cavoi capuccio, sorta 
di cavolo bianco, che fa il suo cesto sodo e raccolto. Cou 
sdùj cavolfiore, spezie di cavolo del quale si mangia 
il fiore. Cou verdoUu, cavol verzotto. Cou navùn, ca- 
voi navone, sorta di cavolo colla radice grossa e car- 
nosa. Simma de cou, un cavolo, e per lo più intendia- 
mo dei cavol capuccio. Molte altre sono le sorti de* ca- 
voli, come cavol nero, cavol broccoluto, brocculi, ec. 

^lE. Viticci, liletti per lo più ravvolti a spira, che na- 
scono dai tralci della vile. 
^TUÌN. Manncrini, castrati giovani e grassi. Frinzelli, rac- 
comodatura grossolana falla coli* ago. 
^VA. Capra, femmina del capro. 
^U. Capraio, colui che custodisce le capre, o guardiano 
^^ capre. 
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Crava. Maciulla, strumento per dirompere il lino o i 
tarlo dalla materia legnosa. 

('bavetta. Capretta, dimin. di capra. 

CitAVETTA. Idrometro, gen<;rc d* insetti dell* ordine degli i 
tori, e della famiglia de'cimicidi di Latreille, disiinu 
un corpo strettissimo e lineare e da lunghe zampe, 
cui senza nuotare, camminano sulla superlicie delle a< 

CiiAYiA, Graia. Capra , arnese formato d' una tra vetta | 
travicello posalo per lo piano o a pendio sopra i 
e talvolta sopra quattro piedi, a gi|ìsa di trespolo 
uso di regger ponti o palchi posticci, che si fann< 
chi dipinge mura o altro lavoro intorno agli edì 
Molti altri artefici si servono anche d' un arnese a< 
capra, sebbene vi sia qqalche diflerenza nella fo 
come la capra de' conciatori per agguagliar le pein; 
capra de' peltinagnoli , per fissarvi 1' osso che si ' 
spianare col parone , la capra de' carradori e simili 
acconciar le ruote fìcc. 

Cka\ia, o Craia. Capra, ordigno composto di tre g 
di legno unite insieme nella sommità, dove sono 
catc due girelle fisse di metallo. In una di queste 
la corda che, scendendo, va ad avvolgersi a un' 
girella mobile inferiore, dalla quale passando alla 
conda girella fissa, scende per essere in un colla 
rella mobile attaccala al peso da muoversi.. Il capo d 
))rima corda si avvolge con replicali giri al tornio, 
\ien messo in movimento da due manovelle infisse t 
à\ìQ estrcmitù del medesimo. 

Cravie. C!avic, sosi. ni. Macchina della anche capra per 
berare, la quale e dirizzata sulla coverta d*un vascel 
a fine di poter sospendere gli alberi primarii, |)er i 
locarli al loro posto, o levarli. Lo eluvio si sosteng< 
diritte modianle alcuni paranchini delti venti, fern 
nella lor lunghezza inalo di pr uva vìa che di pop|)3\ 
e tesati a certe distanze nel bordo del vascello; mai 

Ch.vvii:. Bighe, nome che si dik ad alcune travi, che 
sale al bordo della nave in coverta, vanno ad app 
{;iarsi coli* allra eslremitiìi ad un albero soito la col 
o\e sono legale con forti trinche onde fortificare 1' 
J;:m'o per mellere la nave alla banda per carenarla. 



ATT 125 

consi anche bighe quelle travi che sì mettono fuori pei 
portelli dei cannoni di coverta per tesarvi nuove sar- 
chic di rinforzo, acciò rompendosi alcuna delle sarchio, 

n venga a rompersi anche 1* albero. 
vUN. Triglia di fondo, sorta di pesce di mare. 

XI. Chermisi, nome di color rosso nobile che si fa 
c^i chermes, o col sangue di cocciniglia. 

,. Cremai fior di latte, capo di latte, cavo di latte. 
(A. Intaccare, far tacca, fare in superficie piccol taglio, 
lèrire, aprire con taglio, sdrucire con ferro. 

.. Intaccatura, piccol taglio; onde intaccature, o tac- 
cile, diconsi alcuni tagli che si fanno nel legno e nella 
pietra per collegarvi per entro altri legni o pietre. 
USNSA. Credenza, far credenza, vendere senza ricevere 
prezzo subito. 

PAT(^. Crepacci, aperture grandi, crepature, crepac- 
ciuoli, picciolo fessure. 
MESCENTE. Lievito, pasta soda di odore addetto, che ado- 
prasi per eccitare una fermentazione nella pasta da fare 
il pane; essa si stempera in acqua trepida e si unisce 
alla farina per comporre la pasta. 
laESCENTiN. Singhiozzo, moto espultivo del ventricolo, con- 
giunto con subita e interrotta convulsione del diafragma, 
prodotta per conseUsSO dell'orificio superiore dello stesso 
ventricolo irritato. 

lÙN. Crescione, nasturzio acquatico, pianta che fiori- 
sce sul princìpio dell' estale , ed è comune nei riga- 
)li,ove lentamente scorre l'acqua. 
:tu>'ETTU. Erba cannella, crescione. 
teiSA. Chiassatello, viuzza, strada stretta, chiusa con mura 
dritta e da sinistra. 
DA MAN. Concavo della mano. 
HLETTU. Coperta, ò un ampio pezzo di stoffa di varie 
I rie il quale si saprappone alle lenzuola , e le rico« 
, prc largamente. 

^'•^R. Coltroncino, piccolo coltrone, o anche piccola co- 
vata scempia, ma alquanto grave, per lo più orlala, 
^ si pone sul letto, sopra tutte le altre, e ricopre so- 
^otc io gambe e i piedi. 
^tJncisu. Seccatore, uomo importuno. 
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Crìa. Grida, bando, pubblicuzioiic, grido. 

Cria. Gridare. Cria, grido. 

Chicca. Sulisci;ndo, una delle serrature dell' usdo, 
una laiuH di ferro grossella, cbe impernatu da un e 
nel!:) impusia e iit forcando il monachetto dall'altra, 84 
uscio liaeslra, diUto così dal salire e scendere 
fa nel serrare e neli' aprire; allrinienie, saliéceiidi. 

CiiiccA A STANiiUErrA. Serratura a sdrucciolo, quella la 
stangiieda a mezza mandata è sempre in guisa , che 
gelido r uscio si chiuda da se. 

r.RitXA. ConiVedi^lia comtM'iccota , unione di genie poo 
buona. 

ì^uìmatCa, o CaciNArCA, Scrjpolalura , crepatura, pelo. 

«i.tiSTAKLL ì>L LL\>ni«:. CammiucUo, è un tubo di vetro soc- 
iilc e bianco , lar:^o circa due dita , lungo un ftaimo o 
))oco |)iù, impia'Ualo verlicaimente intorno alla t>ase delli 
(iamnia di un tuci^^nolo a calza, che la rende più vivace 
a ne dirj<la il fumo, per l' aumentala rapidità della cor 
renle oraria. 

Cr<>4:cA. Crogiolare; dicesi delle vivande che cuocono a fu 
modcTalo, e a poco a poco, adagino. 

CacHiCU. Slacca, borsello, cinghia, voce dell'uso a I 
A Firenze boccinolo, arnese di cuoio latto u mono 
bossolo, o c;jlzu:)io, che meltonsi dinanzi coloro ci 
portano la croce, o io stendardo nelle processioni; 
esso si fa entrare il calcio della croce, o ilello 
dardo per sorre;;gerli più comodamente, «fuesi* les 
è fermalo ai pello con cinghie di cuoio che sceau 
dalle ^[)alle a guisa di berteiie. * 

t^iovi;. Corvo, uccello ;;ros$o e nero, ben nolo. 

Cuovij di; wvxa'X gia.ncl'. Coracia di montagna. 

Cjtovi: di: bkccl russu. Corvo corallino. 

Cuovi; DK nV. J^;rla minore. 

Crovi; sìì:.m:i:i>ì. Herta maggiore. 

Cruà, f) Crovà. CadiM'e , intendiamo più |Kirticolariiienlc t 
cadere dei le foglie degli alberi e simih a cagione di secc 
di vciusià , di stagione. 
Crlam>ìk. Corbame, corvame, il complesso de* legni o 
coste clic formano P ossatura dei bustimenli, cioè: 
cjpezzclle, stameuah, forcucci, uitrinicnli costella 
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siu. Cruccio, travaglio, afilizionc. Persona molesta. 
lUSTA. Crosta , quella coperta o schiuma^ riseccata che si 
genera naturalmente sopra la pelle rotta o magagnata, 
quella polle che si secca sopra la carne ulcerata. 
;ta de pasta. Sfoglia, falda sottile di pasta. 

A DU FURMAGGiu. Rocciu del cacio, quella corteccia 

più meno dura, che ricopre l'intera forma del cacio. 

tUSTÌN DE PAN. Orliccio, 1* CSI remi li\ intorno del pane, or- 

licciuzzo, orlicciuzzino, piccolo orliccio. 
tUSTÌN. Pan doralo, pane che si fa di piccole fette tuffate, 
nel brodo o nel latte, e riiwolte alcuna volta nelle uova 
sbattute e di poi fritte. 
ICJVATA. Cravatta, corvatta, croaUa, pezzuola di roba (ine 
che si porla intorno al collo, allacciata sul davanti, i 
due canti opposti pendenti sul petto, ovvero rannodati 
in cappio,. oppure in liocco. Goletto, fascinola di panno 
lino altro, bianco o colorato che serve di cravatta, 
ma b un solo giro del collo e allìbbiasi di dietro. Il 
goletto ora è liscio, ora increspato e talora gli si rap- 
porta sul davanti un liocco della medesima roba per 
dargli somiglianza di croatta. Golellonc, grossa striscia 
di maglia di lana , a più colori che porlasr T inverno 
avvolto al collo invece di croatta. 
iauvi. Coprire. Cruvi ctì cuverciu, coperchiare, sovrapporre 

il coperchio. fe^i ) 

Cal'XE. Croce. Cruxe e griffa, santi e cappelletto, giuoco 
che si fa gettando in alto una moneta, ed apporsi a 
dire da qual parte resterà voltata , il che dicesi anche 
in Toscana palle e santi, per indicare i quattrini con 
l'arme de* Medici, cioè le palle da una parte e S. Gio. 
Battista dall' altra. 
AixÈA. Crociera, termine generale delle arti; e dicesi di 
qualsivoglia attraversamento di legni, ferri, o simile, 
t foggia di croce, per armadura o ornato di uno stru- 
Bienio di un' opera d'arte, ancorché non sia ad an- 
|oli retti, detto anche crociata. Quel paraggio dove uno 
^più bastimenti da guerra incrociano il mare. Collo 
tól' àncora , crociera dell' àncora. 
^'^tixU DE STRADDE. Quadrivio, luogo dove rispondono qual- 
Ifo strade. 
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CU. Culo, il fondo di checché sia, culo del fiasco, < 
dell'orcio e simili, oude culo delle candele, culo a 
V uovo , la |>arte più grossa opposUi alla punta. J 
cu in ciappa^ dar del culo io sul petrone, e in sai 
sirene, dicesi di chi fallisce. Questa maniera di 
proviene da quel costume che fu una ^oUa ia mt 
gtii d'Italia di battere il culo de* falliti sopra un i 
per {svergognarli. Sun dui cii in tUn pd de braghe, i 
basso, essere due anime in un nocciolo, si dice di 
intrinsechissimi amici, che sono, come alirinienii 
una cosa stessa. Ziigd a'pissa e di, giuocare a puQia e 
capocchia, che vale, giuocare agli Bpilletti. J^ zu dueù^ 
essere ridotto alla miseria, [essere vestilo con panni laceri, 
essere malaticcio. 

CO DE GOTTU. Cui di gotto, brillo, pasta artifixialc vet 
che negli anelli o in altri gioielh , contraflì una geu j 
una pietra dura. 

Cd dell' articiocca. Girello, ricettacolo del coroàBb a 
sicno troncate' le squame ed il gambo. 

ce DE SALAMME. Culatta, la prima e T ultima fetta i 
lame, culacino del salame. 

CO GL\NCU d'aia. Balestruccio comune, specie d* uccel 
dell' ordine de' passeri e del genere rondine. 

CU GiANCU DE TiERA. Culbiauco, viliflora, massaiuola, 
d'uccello solitario. 

CuÀ. Covare, colare. V. Qua. I' 

CuÀ. Pasto. V. Qud. L 

CCa. Coda, parte del corpo de' bruti congiunta alla 
della schiena, opposta al capo. Parte de' capelli eoe 
donne e gli uomini portano di dietro ravvolti e st 
sieme. Coda degli uccelli ecc. 

CuAGCiU. V. Quacciu. »-: 

COa D'Ei-GGiu.Gipidoglia, capidoglio, specie di > 

dcir ordine de' cetacei, e del genere fisetcre. 

Clalk. Corallaio, voce dell'uso, chi lavora e vende 

CtALi.N. V. Coa/i/i. 

CCalixga. Codilungo, specie d'uccelletto del genere 
<Mngallogre, che ha la testa e il dosso di color tur 
e l'ali di penne bianche e turchine a vicenda, 
bianca e le gambe nere. 
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CtA RUSSA MUNTAGNiNHA. Codirosso, uccello dell' ordioe dei 
passeri, abita su vecchie mura. 

ItA RUSSA A PETU BLEU. Pettàzzurro. 

!ÙA RUSSA MÓA. Codirosso spazzacammino. 

lÙA&ussftN MERLU MUNTAN. Godirolsone; annida ammonti 
e canta assai bene. 

klJB. Voglia, volontà, brama desiderio, appetito. Voglia, 
dicianio anche a quella macchia o altro segno esteriore 

' nato air uomo in qualche parte del corpo e che da al- 
cuni si crede nascere da soverchio appetito della madre 

' nella gravidanza, di quel cibo o bevanda che da qual- 
che macchia si rappresenta f ma veramente proviene da 
certa alterazione o modificazione particolare della pelle 
del feto; ed è per colore, per forma e per rilievo, sva- 
riatissima. Voglienza, neo. 

IJAIEU. Filtro, calza, cola. Il filtro può essere di panno, 
di tela^ di carta o d'altra materia, che s'adopera per 
filtrare, i;0 paisare e spremette i|liquori. La calza è al- 
tro arnese col quale si cola il vino o altre cose, e può 
essere di panno lino o di pannolano. 

I^ALINHA. Corallina, concrezione marina composta di fila- 
menti calcari articolati, omogenei rugosi e senza cellule 
che ora è bianca ed ora rossiccia, e che si usa coin« 
antelmintica. Corallina di Corsica,. pianta o alga marina 
che cresce sulle sponde del Mediterraneo o di Corsica. 
É in forma di mazzetti ravvicinati e formati da nume- 
rosi filamenti cartilaginosi color rosso-bruno, odore non 
grato, sapore salmastro; contiene fra le altre sostanze 
il iodo, è molto attiva contro i vermi intestinali, e si 
•ostituisce alla corallina ofiicinale. 

tàmo. Mazzoccfaiio, i capelli delle dpnne legati tutti insie* 

me in un masso. Alessandro Pìccolomini nell'operetta: 

U eoBtumi lodevoli che a nobili gentildonne si eonven- 

ftfco, usa la parola Berzo, la quale significa veramente 

il nostro Cùasso, e non è notata in alcun dizionario, 

CUàTTA. Culatta , parte deretana di molte cosò. Termine dei 
*ttU, quel pezzo quasi triangolare che è nella parte più 
*hi del didietro a' calzoni. Fondo della canna d'ogni ar- 
^ da fuoco; codone, finimento della culatta che serve 
P^ manico da maneggiare l' artiglieria. 

9 
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CCatta. Culaccio , la parte deretana delie bestie che si 
celiano, separala dai tagli della coscia. 

CCattà. Culallaia, percossa nel culo cadendo. 

Clodia. Coppia, paio; si dice per lo più de' cavalli da 
Coppia differisce da paio. La voce coppia esprime la 
di congiunzione. La voce paio quella della somigl 

CuBBiE. Funicelle da legar some. 

Cuccette. Letti fissi , sono quelli che restano stabiliti e 
mati al corpo del vascello. Amacca, branda; pezze 
tela forte, sospeso orizzontalmente con cordicelle i 
cate a varii punti de' suoi margini che forma i 
eie di letto per ciascun marinaio. 

Cucciu, Covacciolo, pili comunemente applicato a 
letto da cani; ogni cattivo letto. Covo, covile. 

Clcciu CLXCiu. Cbiotlo chiotto, cheto. 

Ct^ccu. Cuculo, uccello così detto dal suono del suo 

CuccuLLi. Galletti, IVitlura in pezzi, fatti di alIreUaaie > 
chiaiate di pasta non soda, per lo più fi patate 
quale friggendo ricresce , si fa rilevata , rijpmia e gì 
mente scrosciante. 

Cjicccllu. Bozzolo, baco da seta. 

Cì:ccù>. Cocco , così chiamano ì bambini V uovo. 

CUDÙN. Fusto, tronco della coda de' cavalli e simili. 

CÙE, CuvE. Cote, pietra da affilar ferri. 

Ci:ffa. Coffa, paniere di vinchi fatto a campana, eoo 
niglie, per aso di trasportar la zavorra e simili. 

Cltfa. Coffa, marin., piano di tavole stabilito sulkt 
cette degli alberi primarii, ai cui bordi si i 
le sartie degli alberi sovrapposti, e dove sta la v 
Altrimenti gabbia. 

CcffIn. Segnale che si mette alla lanterna, o fi i di 
nova per avvisare la scoperta di qualche m 
mercantile. Se fu scoperta qualche nave da guerra 
lora invece del coffino suole mettersi una bandiera. 

CCggià. Cucchiaio, strumento concavo, d'argento o d'a 
- matteria , col quale si piglia il cibo. 

CC(;r.iARì[.N, o CCg(;iaìn. Cucchiaino, dimiu. di cucci 
per Io più s* intende quello con cui si pooti nella 
del caffè lo zucchero in polvere. 

CCggiarl!!. Cucchiaione, è un cucchiaio più grande di qi 
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da posata, e che serve a prendere dal piatto e porre 
sul tondino la desiderata porzione di pietanza o dì mi- 
nestra asciutta. 

mj. Cuneo, quella potenza meccanica, alla quale si ri- 
ono tutti gJi strumenti che si adoperano per fendere 

^ « iare. Gli artefici fanno grand' uso del cuneo, e lo 
;otiu indifTerentemente, conio, cogno e bietta. 
A are, diminuire. 

il. ìm , plur. di Cùj colore. 

lA. tioienna, è la cute stessa del maiale, dalla quale il 
lardo è ricoperto. Cuticagna la pelle di tutto il capo, co- 
perta di capelli. Altrimenti colica e cotenna. 

uiN. Melume, umore pernicioso e adusto che oe' tempi molto 
caldi, cadendo a guisa di soltil pioggia nuoce assai alle 
viti ed agli alberi fruttiferi. 

ÙLATA. Sospensione di pioggia. Piggià a culaia, profittare 
4leUa aoMpensionc della pioggia. 

iiLLi. iDd^BffHtine, trangugiare, ingoiare. 

ullA a SAUVa. Venire l'acquolina in bocca. Dicesi quando 
s'appetisce grandemente checchessia, e specialmente cibo 
bevanda. 

liLLAlN. Collare, Collarino, collaretto. 

ICLLAiNÀ. Collarettaio, colui che fa i collari > che sogliono 
\ e i preti, ed i chierici. 

jutTDRU. Coriandolo, coriandro, frutto che quando è fre- 
sco ha un certo sapor di cimice; ma secco è grato al 
gusto e se ne fa zuccherini. 

ll'LLASiùM. Colezione. Il parcamente cibarsi fuor del desi- 
nare. Fé cullasiùn, far colezione, cibarsi la mattina 
avanti desinare, anticamente dicevasi asciolvere. 

^BLLASSU. Colombaccio, spezie di colombo selvatico. Diccsi 
colombaccio, o germano colombaccio una specie d'ana- 
tra o germano, cosi appellato per una certa somiglianza 
<o' colombi di questo nome. 

CouTTU. Collaretto, è in generalo quella parte della giub- 

ha^ che sta intorno al collo; talora è semplice o andante , 

^ sta ritto come nell'abito della spada, talora, come 

iKlla giubba ha la forma di bavero. 

CwJarru. Goletto, fascinola di panno lino, o altro, bianco 

colorato, che serve di crovatta, ma fa' un solo giro 
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del collo e a£Sbbiasi di dietro. Il goletto ora è liscio, 
ora increspato, e talora gli si rapporta sai dai^anti un 
fiocco della medesima roba, per dargli somiglianza di 
croatta. V. Sulìn. Golettone, grossa striscia di m 
di lana, a più colori, che portasi T inverno avYolU « 
collo, in vece di croatta. Colletto, estremità superiore 
della camicia, che cinge il collo della persona; aloi- 
menli collo. Gorgiera, guernizione da collo, di 
lino, d'altro, increspata a cannoncini, e fori 
insaldata si che stia ritta intorno al collo; dim. 
rina, gorgieretta. 

CiLPU D*£UGGiu (a). A occhi correnti. 

Ciììnk. Comare , donna che presenta gli altrui figliuoli a j 
tesimo a cresima; anche la madre del battei: 

CuMAKDEUÀ. Comandolo, filo d'ordito, che s' inaspa : 
un rocchetto posto nell' alto del telaio tesser ) 
e che serve a supplire i fili dell' ordito cne roo 
perciò detto anche riannodo. Bandolo, ci 
tassa, che si lega per ritrovarlo. 

CuMBiEA. Colombaia , stanza dove stanno e covano i co 

Cimbe. Colombiere, quella parte degli alberi di una ni 
che ne hanno uno soprapposlo, compresa fra le crac 
di gabbia e la testa di moro. Il colombiere, a dì 
del restante dell'albero, non è rotondo, ma di q 
facce, la sua lunghe^a suol essere la nona parie i 
lunghezza di tutto 1' albero. 

CiUBii SARY^GU. Palombo, genere d'uccelli dell'ordine 
gallinacei. 

Cimenta. Calettare, commettere il legname a dente, o 
trimcnti; sicché tutti i pezzi che separati son t 
squadra, riuniti insieme tornin bene e sieno al j 

Cimenti*. Calettatura. 

CiMKTA. Cervo volante, aquilone, nome dato a quel baloc 
che si fu con carta stesa sopra cannucce o stecche, 
quale viene mandato in aria quando spira un poco 
vento, allentando lo spago cui è raccomandato, e < 
si tiene in mano per riaverlo a piacere. Cometa co: 
celeste. 

Cl'Mette. Commettaggio , marin. , l' arte o i' atto di o 
mettere i cavi. Commettere, raccomandare. 
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oniiiGA. Comanione, il \iatico che sì porta ammalati. 
DVÒ. C ttone, masserizia di legname su quattro piedi 
dove collocate cassette, che si tirano per dinanzi 

• dì riporvì checchessia. ^ ' 

u compitare, l'accopìdr delle lettere e delle sillabe 
f 10 i fanciulli quando incominciano ad imparar 
j -e. 

'A. o are, chi tiene altrui a battesima o a cresima. 
0. iiomparatico, I' esser compare. Parzialità. Fd di 
I i, essere favorevole ad una parte in pregiudizio 

aura. Dicesi anche del distribuir premii non misu- 
rau secondo il merito de' pretendenti; o infine di quella 
preoccu ione per cui non si gitidìca con equità delle 
e e, mi ne quando si tratta di giustizia. 

ìGVhL \j inare; nelle stamperìe vale ridurre la 
I e a pagine regolari. 

Ali uompanatico, camangiare; quest'ultimo benché 

aao ancne in questo senso, p^rò significa princi- 
nenie ogni erba buona a mangiare, cruda o cotta, 
i che volesse dirsi mangiar del campo. 
OTTA. Tramare, cospirare, congiurare. 
rmi. Cospirazione, macchinazione, trama, maneggio 
lulto, ingannevole. 

;. Comporre. Comporre dicono gli stampatori il 
mirre i caratteri dalle cassette "e acconciaci insieme in 
che vengano a formare il disteso dell' opera che 
M aee stampare. Presso i gettatori di caratteri vale naet- 
ì le lettere per sorte ne' compositori. 
FUTÙ. Compositore; colui che nelle stamperie 'mette in- 
i caratteri. Termine de' gettatori , ossia fonditori 
metalli; spezie di compositoio di legno duro, addetto 
ri ro , che serve per pulimento delle lettere. Colui 
me nuova musica secondo le regole dei con- 
' 1 *aiiio. 
I rù. Compositoio, arnese per la stampa, nel quale 

Bompongono le linee ad una ad yna, e serve a dar 
la dovuta aggiustatura. 
CuimuGGiE. Paschi comunali. Beni comunali. 
CV5CA. Conca, concola, catino, vaso di terra cotta, nel quale 
j¥r lo più si lavano le stoviglie; e' catino dicesi anche 
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a vaso simile di legno, di rame, ce. Vassoio, quell'Ar- 
nese di legno con che i manovali trasporlano la cakìna 
quando si mura; vassoio della calcina. 

CuNCHETTA. Catinctto , picciolo calino. 

GUNCÙN P£ A bVgà. Conca, vaso di grande concavità, 
di terra colla, che serve propriamente per (are il 
calo. Rannierc, vaso a similiiudine di picciol doglio, 
riceve e tiene il ranno che passa dal colatoio. 

GundUtu. Acquedolto, canal muralo per lo quale e 
l'acqua da luogo a luogo, che anche si dice ac< 

GurmtlxlJ. Parafulmine, sirumento invernato da ^rai m 
per difendere gli edifizii dal folmine. Conduttore, 
conduce. 

CuNFESciUNÀiu. Confessionale, arnese in cui i sacerdoti 
tano le confessioni. 

CuNFÈZE. Crogiolare, cuocere adagio, in calor i 

CoiHFÈZE. Annoiare , tener a bada , tratlenerai a ii 
una persona. 

CunfitVa. Confetto, mandorla, pinocchio, pistacchio, 
ciuola , coriandolo, o simile coperto di succherò. ' 

CuNFÒu. Stendardo, quel segno a foggia di banda e pò 
innanzi alcuni cleri, quando vanno processiona 

CumA. imbiettare, mariti., imbiettar la gomena, vi 
intorno alle bitte o biette per fermarla. Mettere D 

CuNiGGiu. Fogna, chiavica, condotto sotterraneo souo il 
ciato delle vie, per raccogliere e menar fuori di 
tato le acque piovane e le immondizie. Si dà am 
nome agli spiragli che lasciansi nel pavimento deiiei 
per dar adito al colo delle acque e delle in m 

Ci:MG(ai . Coniglio, mammifero dell* ordine de' r 

Cl'NNil'. V. Cngnu, 

Cuòi*. Scotitoio, arnese da mettervi dentro l'insalata, 
guattata e grondante, per farne colar l' acqua ! 
e più propriamente rcticino o vaso bucheralo i < 
si mette l'insalata o ahro per iscuotersi dalPacq i 
latoio, vaso comunemente di terra cotta forato da 
pieno di cenere per cui passa l' acqua diventando n 

Ci'NsÀ. Conciare, acconciare, abbellire. Conciar le \ 
cuoia ridurle alte ad uso di vesti di calzari ec. 

CuNSA. Concia, la materia onde si conciano le pelli. Li 
dove si conciano le pelli. 
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Ct'HSÀ, E ACCUNSÀ 1 CAVELL1. Acconciarsi, ravviare, pro- 
priamente dicesi de' capegli. V. Actun^à. 
CcNSÀy E ACCUNSÀ l' INSALATUA. Acconciuro, ripulire l'in- 
salata. 
*CuNSERVA. Conserva. Frulli o altre cose confettale nello zuc- 
chero in altra simile materia. Cutèserva de frikti in 
tu spiritu de vin, frutta in guazzo, voce dell'uso. For- 
tumi , acetiui se nell' acelo. 

CuNSÒu. Acconciatore, conciatore; chi acconcia il cuoio. 

CdnsViimu. Gonsumamento, calo, diminuzione, scemamento. 
Seccatore, importuno, molesto. 

Conta. Contare^ annoverare, anche importare, a^er auto- 
rità. U cunla cumme u sbiru a goffuj conta poco, o 
nulla, poiché iffaute al giuoco del goflò conta un punto. 
Raccontare. 

Cdivtadù. Banco, tavola sopra la quale i cassieri contano i 
danari che pagano o riscuotono. 

CCNTA MiifCiCNNAiE. Racconta frottole, favolone, raccontator 
di novelle, fiabe e bugie. 

CuiiTA 8TUPPE. V* Cunla minciunnaie, 
toiiTiNENSA. Umerale, velo o drappo ornato di trapunti, che 
gli ecclesiastici pongonsi sulle spalle, e le cui falde di- 
Danzi. servono a coprire il calice o la pisside, o a in- 
volger le mani nel portare la sfera del Sagramento. 

JONTRABANDÈ. Contrabbandiere^ colui che fa contrabbandi. 

Cltitrabandista. Contrabbandiere, marin.; si dice de' basli- 
meuti mercantili i quali fanno un commercio clandestino 
ed illecito di mercanzie di contrabbando. 

CoimiABRAfisi. Controbracci, bracci falsi, cosi chiamansi al- 
cune corde semplici che servono a raddoppiare i bracci 
de' bossi pennoni, in un cattivo tempo, o in combatti- 
mento, s'incocciano con uno stroppo all'estremità dei 
pennoni ; marin. 

CvRTEABRiLLA. Barbagianni, marin., nome di una specie di 

manovra. 
CORTRAMANTiGGi. Contrammantiglie o false mantiglie, sono 
corde semplici che servono a raddoppiare le mantiglie 
de* bassi pennoni, pei tempi burrascosi e pei combat- 
timenti ; marin. 

CiHTRA mOe. Centra amura, contramura, cavo che serve a 
murare la vela df maestra e di trinchetto. 
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v-rKTMOi-i/. Iiiàcontrc . ref istrr . TJYBtu ; 1 
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-i:!*?»i7rri\ Iirvernif.. s; d lem cotti : ai d vfttn> 
"ini . vuÀf^litUu V?.' uà* Utrt lìfiì uecelteti: ne 
nif . altnmcni i»t*vrni(.. l»rvcrelu. Anctu il 
"0(0**. clu UL pillo": s aUOIICTL 
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ComcTTiNBA. Gotulina. ciotolctta. 

COPPL. lUmaìuolo, romaiuolo, arnese dì ferro, o dì rame 
siugualo^ l'atlu a f;uisa dì mezza palla vuola. con maoiro 
uuciuau> ]k:i' apfieuderlo: adojirasi a preudere V acqua 
dalla secchia. 

Ujfpl. Pezzuola . juccola rete da {lescaie leuaia con cordicelle 
dui quatiro capi, e uel mezzo ba uua saccoccia entro 
iu quale sì mette coli* esca una palla di piombo , perche 
con tal peso discenda facilmente nel!' acqua. I/ai cuppi 
Uà »ci«j dal tetio in su, vale {tarlare luuauameute senza 
nulin rifei'ire a Dio. 

Cdfpl. 1 egola . t^olo. sorta di arnese dì terra cotta lunfso 
e arcalo, che serve per coprire i tetti, ovvero le sole 
cou(;iuutui'e degli embrici. Emlirici tegole piane, della 
iuDgliezza dì due terzi di braccio, con un risalto allo 
iusu , sopra ai quali si pungono tegole e tegolinì • accioc- 
ciiè non vi trapeli 1' acqua tra J' uno t- i' altro. Avvi 
aucLe de' tegoli piani, gli embrici hanno semjtre un& 
forma. Cojtpo, che in qualche dialetio, come atti geno- 
vese, vale tegolo, in alcuni dialetti di Toscana è orcio 
d'olio: ne ulU'o v'ha di comune ira le due voci, se 
non che anco coppo, è di terra colia. Mii nel Casentino 
coppo dicesì quel cannone che tiene insieme sui leiiì i 

tegoli. 

Utplun. Chierca, calotta, solidac, pìccolo berretto tondo 
culi CUI gli ecclesiastici sì cuoproho la tonsura. Dicesi 
anche segretiuo. berreiliuo iuiio a spiccili. 

CoppliSSL. Collolloia . lu ]>arte concava deretana tra il collo 
I hi uuca. Cuticagna, la chioma che è nella collottola, 
e uuciie la ]tclle di lutto il capo co|K:rtu di cii pelli. Nuch 
hi purle sujieriure della collottola: alirimenti occijùte, 
uccipizio. 

Gvppl'L. Cupo, concavo, profondo. 

tjUETTA. Cui'btiUo, vaso rotondo, tessuto di strisce dì le- 
|Uii, co! fondi* piano. Corbeilcllo, corbellino. 

UaiETTA. Chiamiamo con questo nouie colui clic ikjiil agli 
avvocati i libri nel tribunale, nveessan allii il.I■^i cieile 
hu. L uncht voce di disprezzo t ^ale uouii \ìll d. in- 
dolii condizioni : abbietto. 

LUJCUKTTL. Gaugherelio. specie di gauccLio. d. .soni: iilu mi- 
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lallico, addoppiato, i due capi ripiegati in fuori a fog- 
gia di maglìettine. Gangherella, quasi femmina del gaa- 
gherello, è una maglietta delio stesso sottil filo I- 

lieo; ma non addoppiato, esimilmente ripiegato ai 
capi, per poterla cucire al panno, in corrispondei 
del gangherello, il cui gancetto s'introduce nella 
glia della gangherella per affibbiare. ' 

CuRDÙN. Cordone , cordellina , corda alquanto mea { ì 

più gentile che quella che noi chiamiamo corda, ea 
che un qualche legamento che serve di cinlara. C 
quello degli abiti sacerdotali, che oggi in 1 v 

nariamente chiamasi cordiglio. 

CiRDUNETTU. Cordellina, piccola corda schiacciata o 
di refe, di seta, o d'altra simile materia , ii 
per uso di affibbiare o legare le vestimenta. ita 
tura 9 lavoro di maglie scavalcate, che forma 1 
orlo delle staffe, quando la calza si fa senza p< 

Clrèze. Correggere. Parlando di scritture, vale pu 
gli errori; emendarle. 

CuREZZA. Ventriera, sorta di tasca lunga e stretta, di 
che ticnsi legata o affibbiata intorno alla vita, a 
di cintola, per portar danaro su di sé in viaggio, i 
pranla anche i cacciatori che vi tengono la mui 
altre minute robe serventi alla caccia. Scoreggia , sir 
scia di cuoio o simile; altrimenti coreggia. 

CrREZzA. Scoreggiare. 

CiREzzìN. Cinturini, quelle due liste di panno, eia 
(Ielle quali è cucita al lembo inferiore dei calzoni, i 
linimento ai medesimi. Coda del cinturino , una 
estremità di esso che si prolunga libera, e serve 
fibbiare lo sparato del ginocchio^ dopo che si è 
tonato. Codetta, quell'altra estremità libera dello 
cinturino , la quale sta a riscontro della coda , ed e 
lunga di essa; nella codetta è un occhiello per rice 
la gruccii della fibbia. 

C(*rlAse. Voltarsi; voce del contado. 

('(*Ri.ÈA. Monaca rolaìa. . 

rrnLETTr. Filatoio, strumento di legno da filar la lana, lino, / 
s«'tn e simili, che ha la ruota, colla quale girandOi| 
:jÌ torce il fi'o. Mu'inol'o. 
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j. Ruota, strumento in guisa d'una cassetta rotonda, 
e che , girandosi sur un perno noli' apertura del muro , 
serve a dare e ricevere robe da persone rinchiuse. 
TEiTU. Comignolo. V. Simma. 
jHRA. V. Corna, 

TRNAGtN. Mirtillo, mortella, vaccinio, genere di piante delia 
famiglia delle vacciniate, e dell* ottandria monoginia, le 
cui specie tutte portano per frutti piccole bacche rossi- 
gne di grata acidità, e che in tutti i paesi ove crescono 
vengono mangiate. Che sia il yacinium di Virgilio? 
toENETTU. V. Cornettu. 

iQlKtXE, Cornice, l'ornamento de' quadri, fatto in certo 
modo a similitudine di quella degli edificji, ed in cui 
si pongono le tele, tavole, ec. dipinte. 
ÌTBFiixÙN. Cornicione, quel membro principale di archilct- 

tora, che si pone sopra il fregio. 
ì:rpetto. Camiciuola, specie di corpetto di lana o d'altro, 
che si porta sulla carne o sopra la camicia , a maggior 
riparo dal freddo. " 

11RRENTE D*AiA. Riscoutro, vocc dell' USO in Toscana. 
£?fTE. Dormiente, marin., è una grossa piana che so- 
I 3 il contorno interiore de' membri della nave, e si 
applica a tutti due i bordi di essa, per sostenere Io 
estremità de' bagli di ciascun ponte. 
>:RRiDt. Corridoio, andito sopra o dentro le fabbriche, per 

andar dall' una parte all' altra. 
C IDÙ. Corridore, che corre, atto al corso. 

•UETTO. Anditino, stanza stretta e lunga, a uso di 
pai e. 
Cquinha DE CASTAGNE. Bcllìco della Castagna, quello spazio 
nella buccia, larghetto, più chiaro e rion lucente, dove 
la castagna sta attaccala al riccio. 
m. Paste tagliate, diconsi quelle le quali a mano a 
che sbucano orizzontalmente dai fori di una stampa 
^eriicale vengono recise con unn lama tagliente imi)or- 
niata nel centro di una stampa e fatta girare circolar- 
; mcnic a mano. Curzetti iiw cu e die, paste di forma 
ovale, large quasi quanto i polpastrelli dello dita , per- 
ché fatti con essi. 
CiRZEi'. Crogiuolo, vasetto di terra cotta, o di nì«Mallo, 
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meno largo al fondo che air apertura , è prò 
a sostenere un fuoco violentissimo , dove si loi 
metalli o altre sostanze che richiedono mollo 
altrimenti colatoio. 

GtfsciJE. Cosciali, que* due pezzi di legno ehe i 
mezzo il timone della carrozza. Goscialetti , p< 
gno calettati sotto la sala, per tenerla più 

GosciN. Cuscino, arnese imbottito, di piume, « 

per adagiarvi il capo, sedervi sopra e per ai 
trimenti guanciale. 

Cuscinetti. Paniottine, que' due cuscini imbottiti, 
ciascun lato delta sella per impedire che 
sca il cavallo. 

CuscniETTU DI PUNTiiEU. Torsello, cosi chiamano 
un certo piccolissimo guancialino di panno o 
quale conservano gli aghi e gli spiUetti, ficeanai 
tro per la punta. 

Cdscinettu per ctTxt. Guancialino, guanoial >, ^ 
r uso in Toscana. Altrimenti cuccino, arn 
ciscono e lavorano le donne. 

Cuscinettu peb fA d pissettu. Tombolo, sttvnentofl 
curto e rotondo, sul quale si fan lavori di trine q 

CVsciùN. Coscia di bue, di vitello, s' 'intende 
separata dal corpo dell* animale. 

Ct^sciuifETTO. Cosciotto , è Una coscia d' ideilo , o 
strato, separata dall'animale per essere per lo 
arrosto, tutta d'un pezzo. 

CussimiGGU. Cocciniglia, tinta di color rosso fine, 
cava da un insetto detto coccinìglia. 

CusTETTi. Hazzocctìi, talli di radicchio i a 
comincia a diventare lattiginoso, il quaie 
nuto in acqua si mangia in Ipsalata. In i 
ad una varietà d* indìvia che cresce più 
mavera, cioè della verdura che nasce di pr 

CusTETTU. Cespuglietto, picoolo cespuglio. 

CcsTiGEUA. Costoletta , pezzo piano di carne, i 
parte della costola dell'animale, e i ivo 
Iella , in padella. Talora la cosi tta fa 
involtata in un pezzo di foglio o o, e • 
IMipigliotta. La costoletta chiamasi :ora , kiraci 
min. bracioletta, braciolina. 
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loRiPÀSE. Infreddarsi, muoversi, per freddo patito, alcun 
catarro dalla testa, per lo più con tosse; altrimenti scar- 
manarc. * 

ksTiPASSiÙN. Infreddatura, scarmana; il male di chi è in- 
freddato, infermità cagionata dal raffreddarsi immedia- 
tamente dopo essefsi riscaldato. 
iogTiPòii/ Infreddato, scarmanato, che ha presa la scarmana. 
tentìTTÙ. Costruttore, marin., colui eh' è pratico di co- 
struire le navi o che presiede alla costruzione di una nave. 
Stotu. Cespo, mucchio d'erbe o di virgulti vivi dalla ra- 
dice; altrimenti, cespite, cespuglio. 
klTùA. Costura, cucitura che fa costola. Quella lista fatta 
di maglie a rovescio, che è nella parte deretana della 
ealza. Si fatte liste diconsi anche rovescini; presso ì 
sarti j il punto a dietro; presso i calzolai, le costure 
sono la costura a punto semplice, detta anche all'in- 
glese; la costura bianca, o impuntitura; e la costura 
nera, o punto allacciato per solettare in nero. In ge- 
nerale nelle arti de' cuciti, si dice costura quel punto 
che si fa per orlare, o rimboccar la tela, i panni ec. 
che in alcuni luoghi dicesi sottopunto. 
ijtsai. Coltellacci, bonetto, vele lunghe e strette, che 
PC ) spiegare ai due lati di qua e di là delle vele 
q re ai una nave, sopra piccoli pennoni, detti butta- 
fuori , che sporgono ali' infuori del pennone principale. 
Coltellacci bassi o scopamari, chiamansi quelle vele lun- 
ghe e strette che si mettono a lato della vela maestra 
di trinchetto. 

KLLBTTE. Braciuolc, specie di stufato, a pezzi affettati 
* uanto sottilmente. 

LU. Coltello, strumento da tagliare, il quale ha da un 
il taglio dall'altro la costola. Pugnale. 
u DA MAXELLÀ. Scortichino, scorticatoio, coltello per 
ar già, e lavorar le bestie all'ammazzatoio. 
&1KLLU DU CAEGÀ. Trincetto. 
^^tUAià DA MEisuA. Coltella della madia, 
teit Coltro , sorta di vomero , che taglia da una parte 
Nii e dall'altra ha un coltellaccio riUo, che separa le 
fette del terreno, e si poi le rivolge. 
-^t'^rrA. Corona, coroncina, quella filza di cinque o quin- 
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dici decine di pallotloliae di varia materia p foggia, 
grosse delle quali indicano i paternostri, le piccine le a 
marie e serve più comunemente per recitare il rosai 

Ci\T. V. Cùe. 

Cl'verciu. Coperchio; testo, quella stoviglia di terra 
rotonda e alquanto cupa, colla quaje si caopre le 

CUVERClU DU FURNU. CUiusinO. 

Gu^'ERCiu DU LEUGU. Garicllo, carello, coperchio del e 

Ci VERI A^ Coperta. Coverta della nave, il palco o 
periore delia nave; altrimenti, ponte. 

Cl VERTA IMBLTTÌA, CoUroue, Coperta da letto d i« 
fatta di due pannilini, o altri, ma sempre so 
quali è trapuntata bambagia o lana. Sargano, 
spezie di panno lano da coverte di carri, muli e 
Copertone, quel panno con che si cuopre la a 
cocchiere. Copertina , queir abbigliamento che si 
alla sella delle bestie da cavalcare e cnopre il loro 
è anche dimin. di coperta. 

Cl'vertaieu. Pezza da rinvolto, che anche dicest 
pezza, è un panno lino, lano o serico, più o n 
nato, nel quale si ravvolge il bambino fasciato, i 
mente nel portarlo attorno, flfantellino, drappo 
altro ricco panno con cui si cuopre la creatun 
portarla a battesimo. Pezzino se scempio. 

(^CxeCa. Sarta, moglie del sartore, o colei che taglia e 
vestimenti da donna.. Sartora; voce dell'uso. 

(>t'xl. Cucire, cuscire. Cùxi insemnie caasetle, o air\ 
dà a bùgaixef appuntare, appiccare. 

CuxkN. Cugino, figliuolo di zio o di sia; dicesi di 
che sono generati da due fratelli, o da due 
da un fratello e dalla sua soralla; costoro dio 
tclli cugini cugini germani , gli altri in grado | 
lano diconsi semplicemente cugini, o cugini in te 
quarto grado. 

i^ixiNiiA. Cugina, y. Cuxin. 

Ci'XiMiA. Cucina, luogo dove la vivanda si cuoce. 

Ci'xiNATTU <) Clxinè. Cuciniere, cuoco che cuoce la vi 
che fa la cucina. 

iU'xòi. Sarto, quegli che taglia i vestimenti e li cuci 

t'ixt. Cugino; voce del contado. 
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1. Dare, percuoter^, battere, picchiare. Se dàuj si pic- 
chiaBOy si battono. 

^1 A BARTA. Dar la berta , dar la burla. 

Ul A BOTTU o A SCARSO. Dare a cottimo. Lavoro dato a 
fare, non a giornate, ma a prezzo fermo, di maniera 
che chi piglia il lavoro, il piglia tutto sopra di sé, in 
modo che cbi Io dà , sia tenuto a rispondergli del con- 
YCDUto prezzo. 

A CUNCIA. Dar la ciancia, dare in ciancia, dicasi per 
la baia. Dar la burla , burlare. Dar ciancia a chic- 
cm , dar parole, discorrere per non attendere. 

)i A CICCA. Dare un rabbuffo, rimproverare. 

^^ A CORDA AU RELELiu. Caricare V orinolo. 
A DivEDDE, Dare a vedere, far intendere. 
A l'euggiu. Dar neil' occhio, comparire, dimostrarsi 

vercl lente. 
A [A. Dare a balia. 

A PEnDULA. Dare mezza banda; marin. 

u A PANCHEUTTU E MENiffiTTi. Dare Una cosa a poco a poco. 
A SAVOIA. Dare una ramanzina , dare un rabbuffo. 

'' A sciACCADDÀ. Battere, percuotere alcuno. 
A STIVA. Dar la cala, specie di castigo che s'usa dare 
sopra i vascelli ai marinai caduti in qualche fallo, e con- 
siste nel legarli in capo d' un' antenna, e cosi legati tuf- 
' brìi più volte nel mare. 

Di A TEGNl. Dare a guardia^ dare in guardia, dare in cu- 
ttodia. 

^ MI cuNSl^iiMi}. Dare a calo. 

'^^UEiGA. Dar briga, molestare, dar travaglio. 

BlosNHA. Dar carena, carenare, eseguire tutte le ope- 
nzioDi necessarie per intonacare e spalmare 1' opera 
^ di una nave, con mistura di materie resinose e 
Snsse, a fine d'impedire che l'acqua non penetri, e 
per facilitare il corso della nave ncìl' acqua. 
^ Oi Di. Dar briga, infastidire, far pensar seriamente. 
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Dar che dire, porgere altrui occasione di mori 

e in qualche caso dare altrui da pensare; esser 

di grave pensiero. 
DA DE CHiGGiA. Abbattere un bastimento sino a < 

quando si fa sbandare a modo che emerga r \ 

la chiglia. 
DA DE CIANCE. Dar la ciancia » dar parole, dttoorrere 

non attendere. 
DA DE aARLE. Dar parole , trattenere e non venire ■* 

Dar paroline , lusingare senza effetto. 
DA DE LUNGANHNiE. Tener a bada, menar per 

menar per lunga , a lunga, in lungo, mandare 
DA DE MAN. Dar di piglio. 
DA DE BiUEN IN TE B&LE. Recar gran dispiacere, \ 

toccar nel vivo, ferir sul vivo. 
DA DE zmzANHNiE. Tenere a bada. 
DA DU ctf IN ciAPPA. Battere il culo sul petrone, die 

far fallimento o bancarotta. 
DA DU Dlu suTTU. Aizzare , incitare, fomentare, sto: 

istigare. 
DA DU SACCU A LIGAG6IA. Dare del saceo le eorde. 

dare della cosa che spetta ad alcuno, il suo d< 

un gran pezzo. 
DA DU SEVU. Dar del sevo , e figur. lusingare. Dar la 
DA DU TiMÙN. Ancorare; marin. 
DA E PATTE. Sculacciare, dar delle mani in sai der 

percuotere colla palma della mano il culo de* 
DA E sciLLE. Sferzare, ed Jntendiamo delle sferzate 

davano una volta dai parenti ed anehe da alo 

stri ai fanciulli. 
DA FUNDU. Dissipare, prodigalizzare, s i e, 

dere, dilapidare, fondere. Fonde e n 

cultade: Ùante. 
DA I BOTTI. Rintoccare, sonar la campana a toec 

rati per annunziare T ultimo invito alla ehi 
DA 1 ciucCHETTi. y. Dà i boni. 
DA 1 FENUGGETTi A L* AZE. Dar l' orzo all'as 
DA i VELASSI. Dare i pappafichi a un baslimei 

è un espressione, con cui si dinota che un j 

cammina con pari velocità dell* altro, avendo i 

fichi un* altra tal vela di meno. 
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Ai IN CIAMPANEIXE. Dare ia ciampanelley incorrere in de- 
bolezze , in falli, in errore. Fare delle minchionerie. 
DA IN CRENZA. Dare a credenza, vendere senza ricevere il 
prezzo subito. 

DA m 6EU8SIU, IN sEussiA. Dare a soccio, a soccida, si 
dice del bestiame che si dà altrui a governare a mezzo 
guadagno e perdita. 

DA IN TA GÙA. Imbeccherare, subornare. Dare l' ingoffo, 
corrompere con donativi. 

DÀ VjEùVk, Innaffiare, leggermente bagnare, e si dice de- 
gli orti e anche de' pavimenti delle case, quando si vo- 
gliono spazzare per non far polvere. 

Dà l'avAu. Dare la mossa, dar la spinta. 

DÀ MAN. Dar la mano, ed anche porgere aiuto. 

DÀ MENTE, Badare, attendere, attentamente considerare, por 
cura, guardare. 

Dà nèCia. Dar Teletta, dar le prese, conceder l'arbitrio 
dello scegliere; voce del contado. 

DÀ RECATTU. Rassettare, dar sesto, rimettere in assetto, rior- 
dinare, rimettere in buon ordine, riaccomodare, rabber- 
ciare, ammannare, ammannire, apparecchiare, mettere 
all' ordine , allestire , preparare. 

Dà remurcu. Rimurchiare, rimorchiare, tirare un basti- 
mento col mezzo di altro navilio minore, attaccato al 
primo e mosso |)er lo più a forza di remi. 

DA u Ft. Affilare, arrotare. 

Dà u 6IAN€C. Scialbare , imbiancare le muraglie. 

Dà u 6tu. Licenziare, allontanare con modo indiretto, man- 
dar via con buon garbo, liberarsi da persona impor- 
tuna, facendole intendere in qualche maniera che non 
è gradita. 

DA u LARDO AI GATTI. Dare la lattuga in guardia a' paperi ; 
dare in guardia alcun cosa a persona , da cui appunto bi- 
sognava guardarla. 
U (}N' alarardA. Dare un manrovescio, colpo dato colla 
parte convessa della mano; detto anche rovescione. Per- 
cuotere colT alabarda. 
^i Vn fraccu de lbgnjB^ Dare di matte bastonate , bastonare 
di una santa ragione, dare una buona postura di bastonate. 
DA (l!nu RONHA STR1Q0IÀ. Battere alcuno fortemente. Si usa 
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anche al figurato per fare un rabbuffo, un'ammoninoDe 
severa. 

DÀ t'NHA GUÀ. Dare un sergozzone, dare un colpo nella 
gola a man chiusa allo'nsù. 

DÀ tlNHA MAN DE CU. Dare una volta il colore a checchesBÌi. 

DÀ tJNHA PATTA. Fare una cascata, una .caduta. 

DÀ l'NHA STAMPÌA. Tediare con lunghi parlari, e noiosi. Stam- 
pita, discorso lungo, noioso e spiacevole. 

DÀ Un strappuntìn. Riprendere, ammonir biasimando, e per 
lo più intendiamo il manifestare sotto maschera i diwlti 
i segreti di colui a cui indirizziamo la parola. 

DÀ tlN STREPPÙN. Dare di strappo, e \ale tirare con vio- 
lenza e scossa. Strappata di briglia, il tratto yiolenlD 
- di essa. 

DÀ u Risu cu A NATTA. Dare il pane colla balestra; ma- 
niera proverbiale, che vale strappazzare; fare die il 
benefizio sia di disgusto a chi lo riceve. 

DÀ voTTA. Amarrare, marin., dicesi idei cavo, ed è dar 
volta a un cavo intorno a qualche cosa ferma e sti 
Amarrare il bastimento è ritenerlo con un ca^o, o 
più cavi fermati a punti stabili in terra, o ad àncore 
in mare. Amarrare un albero, guernirlo del suo stagio, 
delle sue sartie, e della sua manovra. Amarrare le vele, 
scorciare , o restringere a forza di pi^he la estensione 
delle pieghe. 

DÀ VOTTA. Dar volta, piegarsi, essere per cadere. 

Dà VOTTA A tlN cuTELLASsu. Allacciare un coltellaccio ; mar. 

Dabln. Davvero, da vero, contrario di da befie. Per di 
buono. 

DiE. Dadi; pezzuoli d'osso di sei facce quadre ed egoali, 
in ognuna delle quali è segnato un numero dall'uno in- 
fino a sei, e si giuoca con esso a zara e ad altri gioo- 
chi di sorte. 

DiESPA. Dispari o caffo , quel numero che non si può divi- 
videre in due parti eguali. Zùgà a pà e datpa, giuo- 
care a pari e caffo, scomettere che il numero sarà pari 
caffo. Ghe di tutto in dcespa a trei nu garivam, ogni 
cosa vi è in caffo e non arrivano a tre. 

UaffìE. Faccende, affari, negozii. 

DXghe a r&u. Dar dentro in un' operazione qualsiasi per 
condurla comecchessia a compimento. 
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Dìgite cumme v sciù gijea. Sbagliare, prendere sbaglio, 
dare in fallo, fallire, errare, scambiare. 

AJGHE DE CIATTU. Indugiare, non curare, usar trascurag- 
gine negligenza, non pigliarsi cura o pensiero. Tra- 
sandare. 

DitGHE DE GAMBE. Darla a gambe, darla alle gambe, fug- 
gir velocemente. 

Daghe là. Lasciar andare dodici danari al soldo, non s'in- 
quietare per cosa che detta o fatta sia men che bene, 
lasciar correre due soldi per ventiquattro denari; non 
la guardar pel sottile, chiuder gli occhi, fare il sordo, 
fare orecchie da mercante , mostrar non curanza di ciò 
che altri dica. 
Dagd^su. Manesco, inclinato e pronto al menar le mani. 
Damaschina. Prugna damascena, susina amoscina. 
Damixanha. Damigiana, sorta di grande bottiglia, vestita 
d' ordinario con tessuto di erbe o di vimini per uso di 
conservarsi o trasportar vino ed altri liquori ; altrimenti 
boccione. 
Damma. Scacchiere, quella tavola scaccata e quadra, cioè 
composta di scssantaquattro quadretti chiamati scacchi, 
sopra la quale si giucca colle figure dette scacchi; serve 
ancora per giuocarc a dama, con alcune piccole girelle 
di legno tonde di due colori, le quali si chiaman pe- 
dine, e sono di numero per lo più di dodici per cia- 
scun colore. 

Daknu. Trapelamento. V. Fa dannu. 

Da rescùsu. Di nascosto, di soppiatto, furtivamente. 

DAsE PE MORTU. Arrendersi a discrezione, cusarsi morto, 
stimarsi, dichiararsi, confessarsi persona morta. 

DAsE DA SAPPA IN SCI PÈ. Darsi della scure in sul pie , ope- 
rare a proprio svantaggio. 

BASE RECATTU. Allestirsi , ed anche acconciarsi, azzimarsi , 
raffazzonarsi, abbellirsi, adornarsi, abbigliarsi. 

Dattau. Dattero, frutto della palma; che forma uno dei 
principali alimenti degli orientaU. Diccsi anche dattilo, 
dattero. Daitau de nià, dattero di mare, pesce dattero^ 
specie di verme testaceo o conchiglia bivalve , di sapore 
squisito, che trafora gli scogli, vi si annida e vi cre- 
sce, è lunghetto, ed al di sopra striato a guisa di rete. 
Chiamasi anche folade. 
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DaveI. DaddorerOy da aenoo, io feriti, ireranente. 

Dbbadda. Gratuitameate, per grazia, per corlesia, senza 
premio, gratis. 

Debordi. Debordare, maria., allontanarsi dal bordo dd 
bastimento, parlando d'uno schifo o barca; debordare 
una vela, mollarne o filarne le scotte, oootrario di cav- 
zare. Debordare una nave, levarle la bordatura, doè i 
maieri ed il fasciame. Debordare i remi, legarli dagK 
scalmi e dai bordi della barca. ^ 

DbbordA. Straripare, lo sgorgare, e straboccare che ia l'ac- 
qua sopra la ripa, lo stesso che trarlpare, traboecire. 

De cAsn in pressu. Accosto, \icin vicino. Atidà de cdw m 
pressu a ùnha persunha, vale andarle dietro, per la 
più in modo che non se ne avveda; non perderla di vi- 
sta. Tenerle celatamente dietro. 

Decbittd (au). Niente, niente affatto; voce del eontadoi 

Decretecr. Lustratore, lustrino, parlando di calzari^ chia- 
masi colui che fa il mestiere di lustrare altrui le acarpe 
stivali colla cera; francesismo. 

Decretila. Cera da scarpe o stivali, è una meslura nera 
con la quale si lustrano i calzari di pelle, dopo averli 
ripuliti dalla polvere o dal fango. 

DecruttA. Nettare, lustrare , incerare le acarpe. 

De dAtu. Di sopra. 

De derè. Di dietro. 

Dedossu. Bisdosso , usato nel mediterraneo parhindo de* ba- 
stimenti a vele latine. 

DeenA. Voce del contado. Natale, Pasqua di Natale, la so- 
lennità celebrata dalla chiesa del nascimento di Crisla 

De filu. Di filo, per forza, forzatamente. 

Decifra. Decìferare, decifrare. V. Detgifrà. 

De 6U0NÌ4, o DE GmoMlA. Allegro, lieto. U le degùrmiM, 
è lieto, è allegro, e dicesi di persona, che aia di bnoa 
umore. 

DbucllA. Vendere a prezzo vile: voce del contado. 

Deigia. Scopa, mazzo di vermène legate insieme ad oso di 
spazzare; voce del contado. 

Delahiè. Sciamannato, sciatto, scomposto, sconcio negli 
abiti e nella peciona. Povero, uomo caduto in bassa for- 
tuna; francesismo. 
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DeliggiA. Diroccare, cader precipitando da alto. 

DeuggiA. Franare, Jo smuoversi che fa la terra in luogo 
pendio, altrimenti smottare, od ammoUare. 

Dbluhgd. Di lungo, continuamente, dì continuo, di seguito. 
Andar via di lungo , andar senza fermarsi nel suo cam- 
mino. Sempre. 

DbvaatA. Y. Dezarbuà. 

Db mandun. Di mano in mano, successivamente. 

Demezzi. Caricafondi, imbrogli, marina, tutte le eorde che 
servono a imbrogliar le vele per sospendere V azione, 
e per raccoglierle poi sui loro pennoni. 

DuoRDE. Desistere, cessar di fare. 

DbiiuA. Baloccare, trastullare, ninnolare. 

Demùa. Trastullo, spasso, sollazzo, diletto. Dal provenzale 
demor. 

Demùa da figieu. Balocco, ninnolo, trastollo, e dicesi per 
Io più di quelle cose che si danno a'hambini per ba- 
loccarsi. 

DemCase. Trastullarsi, boloccarsi, spassarsi, perdere il tem- 

Ce trattenersi in cose di poco momento, o trastulli da 
mbini, ed anche semplicemente indugiare. 
Deh ÙBLLU. Daddolone , voce dell' uso in Toscana ; e dicesi 

di persona; bambolone. 
Denta. Morso, colpo di denti a flne di mordere; la parte 
ferita col morso. Quella quantità di cibo che si spicca 
in una volta co' denti. Denta de pan, morso di pane. . 
Dentaieu. Licciaiuola, strumento di ferro a foggia di una 
bietta, sfesso da una delle testate, del quale i segatori 
di legname si servono per torcere i denti della sega ; lo 
che dicono allicciare per farle la strada. Alcuni la chia- 
mano chiave. 
Deittain. Grisatoio, strumento di ferro, col quale si vanno 
rodendo i vetri per ridurli a' destinati contorni; chia- 
masi anche topo. 
teiiTÈA. Dentatura, riunione, ordine e oonfinimento di denti. 

Dentiera, rastrelliera di denti posticei. 
^E DA purga. Rebbio, ramo della forca, e le punte d'al- 
tro strumento acuto. 
^E DE CAFg Tarassaco, o dente di leone, >genere di 
piante della tribù delle cicoracee. 
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Deme dc GiL'Dizir. Dente delia sapienza , P ultimo de' denti 
in ambedue le mandibole. I primi venti denti , cbe sono 
poi sarrogati da altri, diconsi lattaiuoli, o di latte. 
DEì^texu. Dentice, specie di pesce della famiglia degK acan- 

topterigi. 
Demezà. Denticchiare, dentecchiare, rosecchiare, mangiare 

alcun poco, e quasi far sajigio de' denti. 
Debiti. Denti, negli adulti se ne numerano trentadne, distinti 

in incisivi, canini e molari, o mascellarL 
Debiti allighii. Denti allegati. 

Demi da ciave. Ingegni, quella parte delie chiani cbe sene 
ad aprire le serrature. Ingegni chiamansi pare qne* frrri 
che si tissano sulla piastra d'una serratura nel ìmo§^ 
ove poggia la cima della chiave e ove questa gira. 
l>E.>iTi DA FiRSiNHA. Rebbii. 
De.nti da sjìra. Tacche della sega. 
De.'ìti de vÈtia. Robiglia. V. Erbegge. 
De.mi dc cltelll. Tacche, diconsi quei mancamenti, cbe 

iono nel taglio del coltello. 
De picca, a gara. Andà de picea, andare a gara, gar^giarf. 
l)KP4>xisiLN. Posatara, sedimento, quella parte ch« depon- 
gono iu fondo le cose liquide ; altrimenti fondigliuolo. 
]>t:pLi. Dietro, dopo. Depu't duna, dopo pranzo, lappili do- 

màn, doman l'altro; voci del volgo. 
Deplxisicti. Deposizione, attestazione, e più specialmente 

quella fatta in giudizio da' testiroonii. 
Debe. Dielro, ultimo; modo volgare. Derè de scarpe, qnr- 

Iteri, la parte laterale e posteriore del tomaio. 
DfiREFESSL. A schinncio, in tralice, obbliquamente. 
D£R£>À. Direnare, s6iar le reni, slonibare, dilombare, sfor- 
za^ i muscoli lombari, sicdiè dolgano. 
l>EKE:<fÌ|E. Direnarsi, slonibarsi, dilombarsi. 
Dehenòc. Direnalo, slombato, dilombato. 
Dfc:RFi>EA. Dtltìniora , sorta di tiocina da pescar balene, del- 
iqui ed altri pesci. 
DF-RissA. Diritriare. cavare i marroni e le castugne de' ricci, 

^diricciart'. 
Uf.rm.ii. Piena, \oce del contado, soprahbondanza d'acquii- 

nc' tiumi cagionata dn piogsi:! o d.i neve struttJi. 
h'iBOij.i. Snicipiifi^. la^Ji'c il lii.ido. li-r \ia i! mallo. 
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ErUA. Diroccare, cader precipitando da alto, rovinare, 
precipitare, stramazzare, piombare, capitombolare. 

erUu. Dirupo, precipizio di rupe, luogo scosceso, che di- 
cesi anche burrone, botro, precipizio, scoscendimento, 
dirupamento, balza. A deriiu, trabocchevolmente, senza 
ritegno. Cieuve a deriiu, piovere a scroscio. 

keCu d'ìEGUA. Acquazzone; gran pioggia, rovescio, su- 
bita e veemente caduta di pioggia. 

BSANDiA. y. Dezandià. 
ANDiòu, V. Dezandiùu, 
ARMA. Y. Dezamià, 
AViA. V. Dezavtd. 
azCnA. V. Dezaziind. 

i iaatà. Scambiare, disfare il cambio. 

BALLA. Sballare, aprire e disfar le balle, contrario di 
imballare. 

^ESBANDELLòu. Scollacciato^ col petto scoperto. 

^ESBARASsA. S\entrare, equi intendiamo dì uccelli, pesci, 
capponi e simili, e vale trarre gli interiori di corpo a si- 
mili aninmli, vaio anche vuotare checchessia. Sbarazzare. 

)ESBARCt'. Sbarco, lo sbarcare, disòesa, è il fatto dijbnr- 
care delle truppe in im paese nemico per occuparlo o 
conquistarlo. 

)ESBASTt. Levar l'imbastitura. 

)e$bAtu. Scambio. 

[)esbeelA. Sbudellare. 

[>ESB£ELòu. Sbudellato, sciamannato. 

1>esbittA. Disbittare, marin., sbiltare, volgere alquanto lo 
gomena della bitta. 

DesbragA. Slacciare, dilacciare, contrario di allacciare, scior- 
re il laccio, sviluppare, strigare. 

^BRicGiA, Disviluppare, distrigare, sviluppare, liberar dal- 
l'intrigo, dall'impaccio, dalle faccende. 
"ttCAAsA. Scalzare, trarre i calzari di gamba, o di piede, 
nadursi i piedi de* calzari. Levar la terra intorno alle 
barbe degli alberi e delle piante, opposto di rincalzare. 
"^NGiA Cambiare. Descangià pe avel da meniiaggia ^ 
spicciolare, da spicciolo, moneta spicciola, piccola mo- 
neta per contrapposto a moneta d'oro o d'argento. Aver 
P^chi spiccioli, vale aver pochi danari. Spicciolatemi un 
branco. Ne avete degli spiccioli? 
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Descibegu. Discarico, scusa, discolpa, giostifieaaoDe. 
Descaregu. Discarico, discaricameato, legare il cariea» 

discaricare. 
DescartA. Sconnettere, disunire, distaccare. 
Descartòu. Sconnesso, disunito, distaccato. Ta^ 

dencartw. 
DesgasciA. Scassare, cavar della cassa le mercanue e 

mili , contrario d' incassare. 
DescAsimA. Scalcinare, levar la calcina dai muri. 
DescIsu. Scalzo, senza calzari, scalzato, discalzo. 
Descazze. Scadere, venire in peggiore stato, perdere il e 

dito. Lasciase descazze, aderire, acconsentire. 
Descheitu. Scaduto, declinato, venuto meno. 
Desghinà. Discesa, china, scesa. 
Desciancòc. Sciancato, che ha rotto o guasta l'anca. 2 
DescidiA. Soccorrere, consolare, sovvenire, ristorare. 
De scitJ. Di sopra. Al fiigurato pigyiù u de sciu, 

de sciti, vale vincerla sovr' alcuno, prendere o 

il predominio, soperchiarlo. 
Descollà. Scollare , staccare d' insieme le cose ino 

contrario d' incollare. 
Descollòu. Scollacciato, sgolato, aggiunti di persona, s| 

cialmente di donna che vesta scollato. 
DescubdiA. Dispaiare, contrario di appaiare. Io ateaioi 

spaiare, guastare il paio, scompagnare. 
Descumette. Distorcere, marin., si dice delle corde ^ i 

si toglie loro il tordmenU) per disfarle , e ridui ■ 

a cordoni. 
Descubipunhe. Scomporre^ guastare il composto. So 

dicono gli stampatori il disfore una forma, a 

le lettere e disponendole di nuovo nelle casse, i 

nel suo proprio nicchio. 
DESCUifSòu. Disconcio, scomposto, disacconcio,) 
Descurdòu. Scordato, dicesi di strumento da corue, i 

esse non sono bene accordate. 
Desccrdòu. Disimpiegato, servitore tolto dall'impiego, oi 

non ha occupazione prescritta; voce delPuso. 
DEsctlil. Scucire, disfare il cucito. Sdruscire. 
DesdA. Dimagrare, divenir magro, smagrire, immagri 

consumarsi, struggerai. 
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u. Dimagrato, smagrato. 

:tA. Disdetta, disgrazia, sventura; essere in disdetta, 
SI dice nel giuoco quando si ha la fortuna contro. 
[CCiòu. Disdicciato, senza detta ^ sfortunato. 
E. Disdirsi, ritrattarsi, dir contro quel che si è detto, 
rivenire su di ciò che si è detto, e negarlo. Ritrattarsi, 
vuol dire distruggere ciò che si è asserito. 
DtTA. Disdelta, quell'atto 'col quale il proprietario o il 
princìpal locatore di una casa, o di un fondo qualun- 

3 uè, notifica al conduttore, che egli deve lasciar libero 
fondo locato nel termine indicato in tal atto. Quell'atto 
può essere fatto parimente dal conduttore verso il loca- 
tore, quando vuol restituire la cosa locatagli. 
IB SEiiif ' IN SENTII. Delle mille una volta , di quando in 
quando, aHe volte, a volta a volta. 

itegA. Sterminare, Estirpare. Y. Dezentegd. 
ERBA. V. Dezerbà. 
ERBUA. V. Dezerbud. 
EUVEO. V. Dezeuveu (a). 
A. Disfare, contrario di fare. 

;A. Sfasciare checchessia, tórre la carta che ravvolge 
aicu cosa, levar le fasce; e dicesi tanto di quelle dei 
bami , quanto di quelle con che si avvolgono le fe- 
rite, contrario di fasciare. Disfasciare. 

:iA. Debordare, levare ad una nave la bordatura, 
i maieri ed il fasciame, o per mutarli, o per vi- 
rne lo scheletro, o per demolirla. 
.TTUNòu. Distorto, storto, poco torto; intendiamo della 

, refe e simili. 
I. Sfilare, contrario di infilare. Sfilacciare, far le fi- 
eia. 

SE. Sfilacciarsi, l'uscir che fanno le fila sul taglio o 
ccio de' panni. Se dell' ago sfilarsi. 
A. Svisare, guastare il viso. 
L. Ravvisare, raffigurare; voce del contado. Desfi" 
I. partcipio. 

II. Sfoconato , che ha guasto il focone, e dicesi 
^ i arma da fuoco. 

uA. Dissodare, scassare, diveltare, diveglierc, rom- 
pere e lavorare il terreno stato fino allora sodo. Sfon- 
dare, levare il fondo. 
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OcsFinDiJoii. D;vf>ito. icrrnnu lavorato stalo fiim allorm 

srondaio parlici pio di titsInnUuà» 
DESFUuaÀ. Slurcar», murin. , levar l'àiiisara, d'afloFcaunento 

ti rifìdnduria .-il bordo. 
Ok»ìabrll.u S){ni)i}ìiarf:, trarre le mercanzie di dh^ans, p^ 

gaiìdone la isabella. St^abdlan; diifurisce da 9(lfi|(aMre. 

Si sdoi^naiiQ le merci pacando ia ;$&beila ; lo agahcUare 

t* li miizzo dello idoKanar?. Ma dove noa è du| 

sgabella a non si iiliit^aiia. 
De5uìa<;4;iA a i;iìue:«a. Emendare la gomona, quuuia 

:mpr:i ; marin. 
rjEMi.uiiiirvÀ. Rendere disinvoito , iraviore. Partiiùfia 

•fiiìùu , diuinvuilo. 
De.S4>a(ì4ìin4)(7. Disinvolio, spedilo, traaco nelle aus 

l'Jii* liH >ÌÌHÌnvoti!ira. 
D!LS4;aiiii)ii. S^ilrbHtu, senza garbo, senza graaia, j 

DH5i4;Amr. iirnrbi). maniera incivile e mala grazia 

tarr* •'.DO inclino. 
DEHiiA.fA.-^i'.iAsE 01 r aìE. Smascellarsi dalle risa,« ' 

derauniente ridere; lu cbe si dice anahe 

diille ri.si. 
DfiH^ìAABdiifxLÀ. Sviluppare, di&viluppare ; propriafluvle nv 

v.ari» II! <:i)se avviluppate; ordiaace , strigare, STtlfSt 

*!Ìostliep'i. 
DFJi4;nEi:i;4;E. Dipannare, raccorre il filetti 

ta.s.sa,»i formandone il gomitolo per e 

in Api;n: rilii^imeail agg<imiiolare , s^a • 
DE.S4;flKT:(;^or. fiislario, córto assai i ] 

luoghi. 
DiM4t(ah»ì. Didiaccia ri?, dimoiare, struggere. D f 

cesi dello struggersi cbe ^aano le cose ] 

molare, liqnefarsi, struggersi: e si dice e 

terreno diacciato. Struggere si Ha per > mm 

si strugge al sole e si dJÌs£L 
DR.soiFFa.\. Diciferare, deciferare , dichiai i 

menti, dicifrare, decil^rare. Dichiarar t 

n<ila quale sia difficoltà nello iatezufe 
DbiO'isr.iÀsE. Sciogliere la bocca al sacco, 

quello che si ha aeii' iatecno. 
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DesgranA. Sgranare, è envare dai loro baccelli o gusci i fa- 
giuoli ah^e simili civaie. Fagiuoli sgranati, piselli sgra- 
nati. Disgranare, sgranare le spicJic ed anche disgra- 
nellare. 
DbsgbosciA. Digrossare, assoligliare ; ma comunemente si 
prende per abbozzare e dar principio alla forma, per 
lo più delle opere manuali. Ammaestrare, istruire la 
gente l'ozza. 
DBSGROSckN. Pialletto da disgrossare. 
DesgruppA. Sgroppare, disfare il groppo, sciorre, elie più 
comunemente si dice sgruppare. Desgruppà^, si usa an- 
che da noi nel senso di slacciare, sciogliere, ma non 
sono sinonimi questi due- verbi. Si slaccia quel che è 
allacciato, infilato; si scioglie quel che è legato, anno- 
dalo; si scioglie un nodo, una balla di merci, si slac- 
cia l'elmo, un vestito. Slacciarsi significa inoltre rom- 
persi r allacciatura. 
DeshcegA. Spiegare, distendere, allargare o aprir le cose 
unite insieme ripiegate, o ristrette in pieghe; altrimenti, 
dispiegare. 
DesdoantA. Sradicare, cavar di terra le piante colle ra- 
dici. Altrimenti sbarbare, diradicare, estirpare; sconBc- 
care, schiodare, cavare il chiodo confitto. 
:iòdA. Schiodare, sconficcare. 
iCiÒDE. Schiudere, sturare. 
iòsu. Schiuso, sturato. 
^ kvòu. Dilavato, sbiadilo, sbiadato; per lo più aggiunto 
oe' colori , quando sono snHDrti. Sbiadito, è colore smorto , 
diventato tate per alterazione sofierta. Sbiadato, è un co- 
lore di natura sua poco appariscente, poco vivo, languido. 
DblbnguA. Dileguare, propriamente sciogliersi, liquefarsi, 

divenir liquido. Squagliare, struggere. 
teiiGHt. Dislegarc, detto de' denti, guarirgli dal loro alle- 
gamento. 
teiOGiA. Disloggiare, sloggiare, partire, abbandonare il 
' hiogo occupato. 

l^lRÒGiA. Vagabondare, andar attorno errando, andare a 
i diletto, col solo fine di dilettarsi. Andare a diporto, an- 
elare a girone o gironi, andare a zonzo. 
'^^611'. Libertino, sregolato, sfrenato, che è di guasti co- 
stumi, e propriamente di colui che sta poco in casa. 
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DesmaatA. Dematare» disarborare. Si dice che una nate ha 
dematato quando ha perdati o rotti i suoi alberi per noa 
burrasca, o pe* colpi di palle in un combattimeolo, o per 
una eattlTa manovra. 

Desmette. Smettere, dismettere, porre da parte o in disuso. 

DEsaiissc. Smesso, dismesso, e dicesi per lo più di roba, 
o di abiti. 

IìesxVa de casa. Sgomberare, fare lo sgombero. 

DesmVggiA. Disciogliere il mucchio. 

De6m€u. Bruno, vestimento nero o d'altro colore ripataia 
lugubre , che si porta alcun tempo per onoranza di pros- 
simo parente morto di poco. Lutto, prendesi anehe per 
bruno. Dicesi anche gramaglia ; ma è abito di latto pii 
solenne. La plebe era a bruno, i cavalieri in grama^iL 
Essere a bruno , \ale portar bruno, essere vestito a brma 

DestiuA. Snodare, dinodare, dividersi, staccarsi nodo di 
nodo. Demuòu, snodato, dinodato, assai, lesto, scioilo, 
svelto. 

Despa. V. Dmspa. 

Dcspaccia fossi. Spazzacampagne, specie di archibaso eorlo 
e largo di bocca , che si carica con piA e. 

Despjsgiu. Dissimile, spaiato, guanti spaiati, qi li di 
fu smarrito il compagno. E non che di guai « 
pure di calza, e d'ogni altra cosa che i 
se non appaiata, cioè con altra simile. 

DespaiA. Spaiare, scompagnare due cose simili ed 

DespasciunAse. Spsssionare, non oprar secondo le 

Sfogarsi di affanni confidandosi ad amici. Pe "c il- 
lusioni delle prime passioni, e la passione eon 

Despeetaddu. Dispettoso, che si compiace di far i 

DespeigulA. Spicciolare , propriamente staccar dai 
e detto de' fiori vale spiccar loro le foglie. V. . 

DespeixisscnAse. Spollinarsi, quello scuotersi e w i 
pollini {pellisiutn) di dosso che (anno i polli, i 
eiandosi col becco. 

DESPELLt!ccA. Spelacchiare, spelare , levare il pelo o quella 
peluria che hanno i panni , o que' pezzettini di penero 
che s' attaccano alle vesti. Spicciolare se parlasi di fiori. 

DESPftRDiSE. Smarrirsi, trattenersi in cose di poco contou 
Detpérm, sperso, dicesi in alcuni luoghi del bambino 
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riporlato dalla balia, iJ quale da essa diTiao* moMrasi 
inquieto e piagnoloso ; e anche di chi si trova *ìd luogo 
sconosciuto. 

>ESPÈTENòu. Spettinato, scapigliato, che ha i capelli scom- 
pigliati sparsi, discapigiiato, arruffato, da arruffare, 
epn la chioma abbarruffata e sconcia, scarmigliato. 

)ESPÈTiJ. Dispetto, ingiuria, onta, offesa. 

)ESPiGtLA. Sgranellare, disgranellare, sbaccellare, sgranare, 
cavare i legumi dal guscio. 

)I8P1xunA. Spigionare. 

)B8P1X1}kòu. Spigionato. Ugh' intra per mezàn despùeunòu, 
e* a' impaccia dove non deve. 
INDE. Disimparare, sm^nticare. 
j£XÀ. Disprezzare, avere o tenere a vile, lo stesso che 
sprezzare, schernire, canzonare, corbellare, proverbiare. 

Obsprèxu. Dispregio, disprezzo, disdegno, disistima, dispetto, 
non curanza di cosa che si reputa dappoco. Disdegno è 
dispregio con avversione, o con superbia, o con ira. Di- 
sistima è men che dispregio. Deve il virtuoso disistimare 
i non buoni, disprezzarli non deve. Nel dispregio è la 
disistima, non quello sempre in questa. Se l'avversione 
è con onta, con ingiuria, il dispregio è dispetto. 
DMELLÀ. Sbottonare, disgiugnere i bottoni messi negli 
occhielli, contrario di abbottonare. 
SPUNTA. Slacciare, sciogliere. Si slaccia quel ch^'è affib- 
biato, infilato; si scioglie quel che è legato, annodato; 
slacciasi la fascetta , il vestito : una donna si slaccia , sot- 
tinteso appunto il vestito. Despuntà i curcetii, sganghe- 
rare. Despunlà i pumelli, sbottonai. 
:ntAse. Sbottonarsi, slacciarsi 
jntellA. Spuntellare, levare ì puntelli. 

«STACCA. Spiccare, staccare, distaccare, spiccare levar vie 
la cosa dal luogo ov'ella è appiccata, che si dice anche 
staccare, contrario di appiccare. Dicesi ancora delle pe- 
sche, susine e altre fruite che si dividono agevolmente 
con mano, o piuttosto che si staccano dal picciuolo, il 
die è segno di maturilo. Staccare, spiccare con forza 
checchessia , lo stesso che dislaccare. 

^£0TiiKÀ. Cavar della tana, stanare, scovare, cavar del covo, 
ritrovare. 
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DestappA. Sturare, aprire, contrario di turare. Sturare aii 
vaso, un tubo o simile. 

DestbgA. Sbaccellare, sgranare, sgranellare, sgoacìare. Si 
sbaccellan le fa\e,' i piselli; que' legumi la cui siliqua, 
si suole più comunemente chiamare baccello. Si dice in- 
vece fagiuoli sgranati, uva sgranata. St sgranano anc 
i baccelli. Ma i piselli si sgranano, non si sbaecelaoa 
Dell' uva di cui si spiccano gli acini o graneUi dal grap- 
polo, dai picciuoli, (iicesi altresì sgranellare. Sgusciare 
è levare dal guscio. 

D£ST£ND£. Distendere, allargare o allungare una cosa ri 
sirena o raccolta insieme o raggricchiata, spiegare 
iuppare, spandere, j^cioriuare, spiegare all'aria; e 
cesi propriamente de' panni , pèlli e slmili quando si 
fuori ne' tempi asciutti e si distendono per farli aseii t 
e scamatandoli per cavarne la polvere, liberarli dabc li- 
gnuole. 

DestEìNue Un'àncua. Allungare un' àncora, marin. , è por- 
tare un' àncora con un gherlino al largo del bastii 

DiiiSTETTÀ. Divezzare, spoppare, slattare, svezzare, torre u 
latte a' bambini. 

Destettòu. Divezzato, spoppato, svezzato. 

De strang€GIÙn. In fretta. Mangia de Mlrongugiùn, man- 
giare in tanta fretta da rimanerne quasi strangolato. 

Destrasciu. Travaglio, molestia, rovina , disturbo. 

DestrigA. Sbrigare, dar fijie con prestezza e s) 

ad operazione che s' abbia fra mano. Spedire, le re 
conchiudcre, spacciare. 

DestrigAse. Spacciarsi, affrettarsi, spedirsi, sbrigarsi, svi 
lupparsi, strigarsi. 

Destrigòu. Sollecito, pronto, disinvolto, franco nella 
maniere. 

DestlmagA. Stomacare, infastidire , stuccare. Muovere a i 
sea; voce del volgo. 

Destumagusu. Stomacoso, che altera e commuove lo sU 
maco, sporco, stomachevole. 

Destunà. Stonare, uscir di tono, cantar falso. Sluon 

DesCrpA. Dissipare, scialare; voce del volgo. 

DesUrpu. Scialonc, dissipatore; voce del volgo. 

DesUstru. Distruttore, dissipatore. 
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VALixA. Svaligiare» spogliare altrui violentemente delle 
cose proprie. Spogliare la persona o 1* abitazione altrui 
d'ogni cosa. 

ttViA. Svitare, scommettere le cose fermale colia vite. Svia- 
re, far traviare. 

(VìrA. Disvirare, stornare, marin. La gomena, o il vi- 
radore, o qualunque altro cavo dìsvira o storna dall'ar- 
gano, quando questo cavo retrocede invece di avanzare, 
e l'argano gira |)er il verso contrario. 
viTTÒu. Svogliato, che non ha appetito, senza voglia di 

. mangiare. 

TTAGLiu, IN DETTAGLiu. A mlnuto; francesismo. / detta- 
gli d'un fwlu, i particolari di un fatto. 

lEUGGiE. Doglie, dolori; dicesi di quelle che soJQfre la donna 
nel parlo. 

>EURTU. Scontroso ; voce dell' uso in Toscana. Sensitivo si 
dice d' uno che per ogni minima cosa si muova ad ira. 
Risentilo. 

)euveA. Adoperare, usare servirsi di checchessìa. 

De votte. Alle volte, di quando in quando. 

DezanoiA. Ssiare, traviare, torcere dal diritto cammino, 
scioperare, levare chicchessia dalle sue faccende, facen- 
dogli perdere il tempo. 

Dezandiòi. Scioperato, sviato, senza faccende sfaccendato, 
ozioso. 

DezaruuA. Disarborare, e dematarc, si dice che una nave 
ha dematato, quando ha perduto o rotti i suoi alberi 
per una burrasca ; francesismo. 

)ezaumA 1 RKMMi. Debordare i remi, levarli dagli scalmi, 
e dai bordi della barca, per metterli dentro, quando 
non si vuole servirsene. 

DezaviA. Divezzare, disusare, disavvezzare. 

DfizAxu. Disagio. In dezdxu, disagiatamente, in disagio. 

DkzazCnA. Sdigiunare, dare un po' di cibo ad alcuno, sic- 
ché non sia più digiuno. 

Dezentegì. Estirpare, sterminare, distruggere, cacciare. Da 
ixentero, 

DezerbA. Spiallacci^ire, voce dell'uso in Toscana; scotennare, 
levar la cotenna ad un prato, ahrimenti scoticare. 

)£ZEuviu. Scioperio, sciupio, lo sciupare. A éezeuviu, a 
biscffe. 
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Dia. Anello da cucire, dicesi anche ditale; ma ditale, d 
dice la crusca , è ancora il dito che si taglia dal guai , 
per difesa del dito che abbia qualche malore: il < 
può non essere tagliato dal guanto, ma sempre idt< 
tutto gran parte del dito; il che non fa quella 
di ditale che dìcesi anello. L* anello da cucire, 
usa dalle donne del popolo, è aperto anco io cima, 
è per ciò un i^ero anello; l'altro chiuso in cima da 
specie di cupoletta potrebbe chiamarsi ditale. 

DiACULÙN. Diaquilonne, specie di cerotto composto di pii 
ingredienti, buono a* ciccioni, e a simili posteme. 

DiiE. Maltagliati, pasta per minestra. Fischietti, machero 

DiAPARMA. Diapatma, empiastro diseccatilo preparato > u- 
targirio, cera, olio, sugna e solfato di zinco, misto ■ 
quarto del suo peso d' olio di rosa o d* oliva. Gei 
diapalma. 

Diasqua! Diamine 1 esclamazione che denota maravi|r!tf, e 
viene dalla interiezione, diavolo! 

DuvoLOTTi. Diavolini, specie di zuccherini di sapore i 
tissimo, composti principalmente collo spirito di cai 
garofano, menta e simili; altrimenti, diavoloni. 

Diccia. Detta , buona fortuna , per lo più nel giuoco, il 
contrario è disdetta, desdiccia. 

Diette. Ditola, fungo che ha il caule groaso, carnoso, io- 
cestito ; i rami ineguali, appuntati; è comune ne' bo- 
schi ; è buono a mangiarsi cotto t guisa degli altri (I 
ghi; varia dal bianco al giallo, al rosso. Dagli a 
e da'sanesi sono dette manine, per essere simiu 
moltissime dita alla figura delle mani. 

DniAMDi LmóxiNA. Mendicare, accattare, ehieder, eer 
limosina, limosinare. 

DinA DA NcxE. Strenna, cosi chiamavano i romani i 
che si facevano il primo giorno dell'anno. Q 
fu esteso poi sii doni in generale ed ai proLiu ini 
tatù I moderni 1* usano per dono, mancia. CemM, i 
eia donativo die si dà per lo più ai fanciu 
lennità del Natale di Nostro Signore*; cosi detta < 
che si arde in quella solennità, e dal quale gè < 
la mancia esca fuori. 

Dui^ Quadri, uno de' semi delle carte , detto anche mat- 
toni. Danari. 
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DAN. Dondolo, sollazzo che prendono i fanciulli, quando 
attaccando una palla a un capo di una corda che dal- 
l' altro capo sia legala in allo, giuocuno con quella palla 

tendola e ribattendola. 
anA. Dondolare, mandare in qua e in là una cosa. so- 
spesa. Traballare, tentennare. Vale anche quel muoversi 
e raggirarsi senza scopo, di persona che non si deter- 
mina ad una cosa che pur dee fare. 
• Dito; ogni dito della mano ha il suo proprio nome: 
pollice grosso, indice, medio, anulare, e mìgnolo o 
auricolare; pLur. le dita. 

DITA. Ditta, società, compagnia di negozio che va sotto il 
nome di uno o più de' suoi componenti. 

IhvAGòu. Svagato, distratto, divertito, divagato. 

DoMENEGÀ. Domenicale, abito dai di delle feste; onde in 
proverbio: Chi porta sempre il domenicale, egli è 
ricco, egli sta male. 

DomestegA. Addimesticare, render domestico, mansuefare, 
render mansueto. Coltivare un podere inculto. 

DoMESTEGU. Domestico. Aggiunto di pianta, frutto o simili, 
vale coltivato contrario di salvatico. 

)0MiNò. Dominò, foggia di veste per maschera a cui è suc- 
ceduta la bayalta, che è poco diversa di quella. Budo, 
voce nuova e dell* uso, specie di giuoco che si fa con 
piccoli quadrelli d'osso o d'avorio, a uso di dadi, ac- 
coppiati e segnati solamente da un lato; oggi più comu- 
numente dominò. 

[)0!CiA CHE stìa A GiANCAiA. Stiratora, donna che inamida 
e passa col ferro la biancheria, insaldatora; l'operaia 
che dà la salda ai pannilini. e finisce il lavoro della 
lavandaia, bagnandoli prima leggiermente e poi stiran- 

• doli co' ferri caldi. Detta anche insaldatrice, e volgar- 
mente in alcuni luoghi stiratrice. 

'^QSHA DE uuNEGiiE. Servigiale, cosi chiamano le monache 
le loro serventi, per non le chiamar serve, poiché come 
religiose son tutte sorelle. 

'^ DE KECATTU. Massaia , massara. 

^Mtta. Donnina, bambina che ha senno di donna fatta. 

Wcesi anche di uomo, che si immischia nelle faccende 

e nelle cure, proprie delle donne. 

11 
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DoNNETTAU. Credulità sciocca da femminetta, pregiadisio, 
opinione falsa. 

DoppoDiMAN. Posdomane, posdomani, doman l'altro. 

Dormente. Dormiente ; la dormiente è una grossa piana che 
segue il contorno interiore de' membri della nave , e si 
applica a tutti e due i bordi di essa, per sostenere le 
estremità de' bagli di ciascun ponte. 

Dormi de seunnu dùc. Dormir soido. 

Dormì buccVu. Dormir boccone, è giacere colla schiena in 

Dormì survìn. Dormir sopino; dicesi di chi dorme colla | 
eia all' insù , contrario di bocconi o boccone. 

DormiggiA. Dormiglìare, dormicchiare, sonnacchiare, 
necchiare, sonniferare, leggermente dormire. 

DoRMiGGitN. Dormiglione, che dorme assai. 

DoRMiGGicsu. Dormiglioso^ sonnacchiuso, sonnolente. 

DossoBORDOSSU (a). A bisdosso, a traverso, sottosopra, a ro- 
\escìo, confusamente. 

Draia. Draglia, corda fermata alle sue estremità e lesa 
sulla quale si fa scorrere alcuna cosa che vi sia ap 
pesa con \arii anelli, come sarebbe una cortina app 
ad una verga di ferro; marin. 

Drappetti. V. Patceli, 

Drappi. Pannilini, tutti i panni fatti 4i lino. j 

Drappu. Coltre ; panno o drappo nero, eon cui si usa a 
prire la bara nel portare i morti alla sepoltura. i 

Drissa. Drizza, strumento o corda che serve ad ii e al 
luogo una vela o un pennone.' Le drizze de' peni Ir 

sistono in amante e paranchino, il quale specifici 
da alcuni viene signiGcato col nome di drizza; m 

DrÌta. Tribordo, parte che corrisponde alla destra. d 
spettatore, che guarda da poppa la prua. Destra, 
mano che è dalla banda del fegato, la quale per 
perarsi comunemente più dell' altra è anche più 
e vigorosa. 

DrÌtu. Dazio, ciò che si paga al principe o al comune 
le mercanzie che si comprano, che si vendono, si in 
sportane, o s' introducono nel paese. Diritto. i 

DrItu. Dirilto, che è per linea retta, che non piega da 
banda e non torce, che è volto dirittamente. Dritto. 

Orìtu. Scaltro, destro, accorto, sagace. 
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Drìtu e ii^versu. Giri rovesci, giri a rovescio, denomina- 
zione che si dà a un certo numero di giri a maglie al- 
ternamente diritte e rovescie nel lembo superiore della 
calza, affinchè non s'arrovesci, non s'incartocci. 

Drìtùn. Drittaccio, furbo, astuto, accorto, scaltrito, maliziato. 

DrCa. Molletta, intestino dei vitelli da latte; altrimenti lam- 
predotto. 

DRtELOTTE. Nicci, 6 auchc necci, pezzi piani, tondi od ovali, ^ 
di paniccia fatta con farina di castagne, cotti sulla bra- 
gia, fra alcune foglie di castagno, e queste fra due testi. 
V. Panella, Testcele, ^ 

DrDelottu. Grassotto, paffuto. 

DrCu. Grosso, aggiunto dì panno, tela e simili, è contra- 
rio di fine; aggiunto a cosa materiale^ come tavole, muro 
e simile, è contrario di sottile. 

J)ù. Dolore. Dà suttu e unge, ungbiclla, stupor doloroso 
delle dita cagionato da freddo eccessivo. 

DOaxa. Duracine, plur. duracini, aggiunto di alcune fruita 
che hanno durézza: ciriegie duracine, pesche duracine, 
uva duracine. A duris acinis. 

DuRLETTO. Dobletto, spezie di coltricina fatta di tela di Fran- 
cia, di lino, e bambagia. 

DuGA. Doga, una di quelle strisce di legno di che si com- 
pone il corpo della botte o simili vasi rotondi. 

DuGA. Cotenna, aver buona cotenna dicesi di chi è assai 
grasso. 

DuGGETTA. Piccola toppa taccone cucito alle scarpe rotte. 

DuGGiA. Addoppiare, crescere una cosa altrettanto eh' ella 
non è, e dicesi più propriamente di filo, panno o altra 
cosa, quando se ne mettono due insieme, o una in sc 
medesima si soprapponc: piegare, doppiare. 

DUGGIA. Duglia ; si chiama cosi ciascun giro d' una gomena , 
altro cavo raccolto in tondo, perchè occupi minori* 
spazio. 

DCGGIA. Piega, raddoppiamento di panni, drappi, carta o 
simili in loro stessi. Piegatura, piegamento. 

Dlggiu. Doppio, due volte tanto; contrario di scempio. 

Di:ggiu. Pinta, misura che serve per il vino e contiene iivn- 
todue once. 

DiJGGiÙN. Canovaccio, sorta di panno per lo più di canapo 
grosso e ruvido. 
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Dl-GU. Gufo reale ^ uccello noUurno di rapiDa. 

Dui DE PANZA. Dolori di corpo. 

DCsci. Confetti, tutte le cose indulcite con zuccliero. 

Dt-u. Duro, sodo, che resiste al tatto; figur. ostinato. 

Dui:sl'MME. Dolciume , vocabolo che comprende tolte le cose 
di sapor troppo dolce. Dolce smaccato « dolcissimo sicché 
nausei, e dìcesi di \inò od altro per rispetto al gusta 

DOxE. Doge, titolo di principato e di capo di repubblica 9 
come era in Genova ed in Venezia. 

DrzENiiA. Dozzina , quantità numerata , che arriva alla som- 
ma di dodici; ma non si direbbe già di tutte le cose, 
perchè ad alcune si dice serqua, che vale lo stesso. Una 
serqua d'uova, di pere^ di pani, di limoni, di noci e 
simili. Dozzina d'aringhe, di baccalà, una dozzina di 
uccelli sono due mazzi. 



E 



E 



CRÀ?(, Parafuoco, termine generale per significare un ar- 
nese, che altri frapponga tra sé e il fuoco, per impe- 
dirne il troppo calore* Parafuoco fisso, paraiiioco a te- 
laietto, è un panno per lo più sericOi teso sar un te- 
laietlo di legno, che s'incastra in un piede a due staggi* 
fra quali scorre verticalmente a canale, e può fermarsi alla 
desiderata altezza , e parare dal fuoco quasi intera la per- 
dona. Questo parafuoco tiensi ritto sui suoi piedini e tra- 
iporlasi dove più occorre, presso il camminetto; frane 

Elastici. Laccetli elastici, sorta di cintoli, fatti di pelle ad- 
doppiata, d'altro, con entro più fila parallele di sai- 
udcone e servono con un solo giro sopra '1 ginocchio, 
e mediante un fermaglio metallico, a tener su le calze, 
u uso di legacce. 11 saluilcone è un filo clastico di ot- 
tone, ravvolto su di sé in piccoli e stretti giri spirali. 

K.MRREXU. Embrice, tegola piana di lunghezza di due terzi 
(li braccio con un risalto per lo lungo da ogni iato; 
serve per copertura de' tetti, e si volta co' risalti allo 
insù, sopra i quali si pongono tegolo tegoliiii, accioc- 
ché non vi trapeli, né entri l'acqua tra l'uno e l'altro. 
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I nostri conladini cliiamano ancora Embrexu, quella lu- 
stra mattone grande, su cui accendono il fuoco nelle 
loro cucine , e quaudo questa lastra o mattone è mollo 
caldo, vi cuocono sopra le focacce, coprendole di ce- 
nere calda. 

Emmaus. V. Andd in Emmaus. 

Emulsciùn. Mulsa, acqua medicamentosa artificiale. 

Endegu. Indaco 5 materia colorante di colore fra turchino e 
azzurro, solida, inodora, insipida. Sì ricava dalle fo- 
glie di molte specie d' indacofere , assogettandole, quando 
son giunte al convenevoì grado di maturità a cena fer- 
mentazione; s'impiega nelle tintorie per dare il colore 
turchino ai panni. 

Endrxu. Endice, guardanidio, è un uovo, anche stantìo, 
anche un semplice guscio di esso o un uovo di marmo, 
che si lascia nel nidio, per segno alle galline^ e quasi 
invito che li e non altrove facciano 1' uovo. 

Erba agaetta. Acetosa. 

Erba biscia. V. Erba ligiwa. 

Erba calandrimia. Camedrio, calamandrca, calamnndrina, 
querciuola, specie di piante della didinamia, angiosper- 
iiia, famiglia delle labbiate, nascono ne* luoghi sassosi, 
sono di sapore amarìssimo, ed usate dai medici nelle 
intermittenti 

Erba canenoa, o cardjeiniia. V, Selissàn. 

Erba canfua. Abrotine. 

Erba che spCssa. Botri. 

Erba cocca. Borraccina, nome volgare del musco arboreo 
che serve come tutti gli altri muschi a mantenere fre- 
sche le radici degli alberi nei boschi , e di quelle che si 
mandano da un luogo ad altro; al quale fine sono ado- 
perate anche dai giardinieri, per impedire che troppo 
si riscaldi o secchi la terra dei vasi. 

Erba dnxjl. Pugnitopo, brusco, rusco, pianta che ha gli 
steli cilindrici, verdi, ramosi, a cespuglio, le foglio nu- 
merose, ovate, acute, pungenti, scabre, coriacee, sessili; 
fiori piccoli, alquanto bianchi, situati sulla parte supe- 
riore delle foglie e nell' ascella di una scaglia ; i frutti 
rotondi, polposi, di un rosso vivace, fiorisce dal dicem- 
bre al giugno, ed è comune ne' boschi; sta sempre verde, 
di io^Wìì simile alla mortina^ ma pungentissima. 
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Erba da bI'sti. Spartina, genere di piante della famiglia 
delle gramince, e della (riandria dìginia di Linneo, si 
presenlano sotto forma di vimini. 

Erba da taggi. Erba de' tagli , lo stesso che achillea. I ge- 
novesi danno anche questo nome alla valneraria, cosi 
detta perchè è un ottimo specifico per le ferite recenti. 

Erba de san guubattista. Erba San Giovanni , iperico per- 
forato. 

Ekbx dragu??ìEa, DRAGÙN. Draconzio, dragontea, serpen- 
taria, ha il fusto macchiato come la pelle di un dragone. 

Erba frexettu. Specie di canna colle foglie rigate. 

Erba fUmaieca. Sanguinaria , specie di pianta erbacea del 
genere geranio, che ha gli steli numerosi, pelosi, alquanto 
rossi, le foglie opposte, circolari, pelose. Comunemente con- 
fusa colla sanguinella, entrambe cosi dette perchè le loro 
spighe introdotte nelle narici promuovono l'emorra^. 

Erbagiassà. Drosera, genere di piante della pentandria pen- 
taginia, col calice cinquepartito, cinque petali, ed nm 
capsola con tre valve placentifere, le cui specie sono 
notabili per le glandolo trasparenti che si alzano sai 
peli di cui le foglie sono ingombre, e che agevolmente 
si pigliano por gocciole d' acqua o rugiada. 

Erba indoà. Asplenio, aspleno, nome che i greci davano 
al capei venere o cedracca, o cetracca, o cilracca, ora 
serve di tipo ad un genere di pianta della classe cripto- 
gamìa e delia famiglia delle felci; quattro specie del quale 
vengono adoperate in medicina. 

Erba ligijea. Aro, genere di piante della classe monecia 
l)oliandria e della famiglia delle aroìdi, che contiene da 
trenta specie, delle quali alcune sono proprie dell' Eo- 
ropa, ed altre proprie soltanto delle parli dell'Asia, del- 
r Africa e dell'America'; somministrano agli uomini m 
alimento abbondante. Dalle radici carnose delle dae ipe- 
cie più comuni, cioè Varum ilalicumy e l'arifm mom- 
iatam , che vegetano da per tutto, ed hanno nna beUa 
:ftpaia nel fiore, e foglie simili ad un'alabarda, si cava 
r amido; e le stesse radici fresche e ripulite e spoglie 
della materia acre che contengono, sono mangiale in ai- 
runi luoghi, ed adoperate a lavare la biancheria come 
si fa col sapone. Gichero, gicuro. 
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flBi la bordatera e T investìgione esteriore deHa naTe e 
de' ponti. 

Faibo. Madiere , il pezzo di mezzo di ogni costa fkie ne 
forma il fondo e incastra nella clriglnr ad angogli retti; 
IFABBN. Furfante, malfattore. 

IN. Murino, sorta di vento, ed è quello che Tiene di 
Terso il nia4*e, ebe anche si dico ponente fra noi abi- 
tatori delle pinggie det Mediterraneo. 

AinA Marinaro,- marinaro, marinfere. 
INAU. Marineria, arte del marinaro^ moltrtudine dì na- 
viganti^ 

AUfASSU. Scirocco^ nome di vento tra ievante e mezzodì. 

Aiu B MARtu. Marito, uomo congiunto in matrimonio, con- 
sorte, sposo. 

AL.CRD1 o MALJSDt. Appena appena , a fatica , a mala pena ; 
voce del contado. 

ALANDJBTU. Grullo, pallido, sparuto, smunto; sparuto è 
i' effetto che produce o la magrezza od anche un grande 
sconTolgimento della macchina, che si manifesta nel viso. 
Smunto diccsi specialmente del viso, ed è T effetto del 
patimento. Malescio. 

ALANDRùn* Malandrino, mariuolo, monello. 
LBFisiòi}. MaleficlaiOf indemoniato, ammaliato, affascinato. 

lALEMMU. Malemme, mal uomo, malandrino, cospettonc, 
smargiasso, tagliacantoni, spaccone. 

lALOCCtJ. Luffo^ cosa ravviluppata e raTTOlta insieme senza 
ordine e si dice di stoppa, di lino, di bambagia, di 
panni e simili cose; baruffo, batuffolo, qualunque piccola 
massa di roba, mal raggomitolata e confusa e non Le- 
gata. Malochettu de fiarsue pc e ferie ^ stuello, tasta. 

^tA. Malora , voce da non usarsi in caso retto e che per 

lo più aggiugnesi alle particelle in, alla e simili, e vale 

mina, perdÌ2!one, sciupio e si usa per lo più accompa- 

|Mta coi verbi andare, mandare, essere. 

^'^àisÈ. Truffatore, uomo astuto, ingannatore. Voce bassa. 

^TRATTU. Mal tratto, ingiuria, oltraggio, offesa, villania. 

^«•varosa. Pelargonio, malvarosa, genere di piante, il , 

Nto della cui specie assomigliasi per la forma al becco 

i ^« cicogna. Geranio rosalo. 

p "^Wcca MALntVCA. Carro per trasporto di merci as- 
^^^ graude tirato da molli cavalli. 

i 







Mamma. Balia, doana. chA aiiau» fjp* aUnii* fliUiMili M mm wm 

grande^ noiuia. 
Maxahan». V. a mananm m* . »< 

MASiCHKriv..MooeaY aenza maoaa oftp 

cherino, braccio senza inaiMi' o- 

Moacoae. 
Mancinadimi. Mancino, colui cba mlaparip 

^nistra mano ia cambUi-dailadeaUib^. 

chi adopera egualouuas l'ttnfrtt.i-aUai muM^ 

anbidostm. 
Mancinha. Mancina, macchina da inalberan fas 

cièUàa, bi'tVày ttiacaliiiMi da. fiaoMipali, »• 

ingegna- (ormai» di pinnla cosi. tre 

cui ()ende un p«;sante ceppo o peaUme 4L tafaift 

in testa, che tirasi in alto d» nMili uttniofe 

varie corde e si lascia cader sopm k 

afibodare per lare paiafiite,. per ripaiL 

aiiodare il fondo nei temni rnrfa^di, 

bonsi coflirurre Jabfcricha. ■«■«■tip 

la berta ; altrimenti hatlipalpi 
Mauda. Chiamala, segno di ricordo,, 

mette a pie df una pagina e ohe è4»{ 

che segue. Quei segno che à tk 

dove si dee tare akiwa aggiunta • 

tazione in alcuna scriUiica. 
XAitDATAUJ. Serventfi di (uMurìm^ 
MalImllà. fiorsaiuoio, tagUabcm.. 
Maamllà. Peizoiata, vate taala aoba,. ipitla ■• 

una pezzuola; una powaliKa dTnii», dii 
Mammlulttc. Pezaolina^ pirtala ptunnte 
MAifOiLLiiiff. PezzoUau), beadacoia, acrw a' 
Maximllu. Moccicbiao, faaaabtia» pinola, 

zoluccia y peazaolo, piiiHiiaa Maffrifhiaa 

troppo gentile; dicesi in akani hHgfù 

Io più detjfc faayotetto da aaaa da' 

colie è di brutto suaao. Dia» iafasa 

zuola da aas», e faTinleil» a pcaaalaéi 

zoietto e pcazoola da call»^ finzalaiia ai 

iciegliere come d' origina pia aahil 

abbia origiae da pena, faaaoietfea 





noiìvo però T nso toscano ^ che è molte preciso e la 
forma stessa del \ocaboto più corta e spedita, eonsfgliercb- 
bero sempre a prescìegliere pezzolina a ftizzolettrno^ Pez- 
zolìna di seta al collo di ana doflmr, pezzolticcia sndicia. 
nmiACCnj. Mandraechio, seno di mare appartftto nello 
interno di ari porto o pure ridotto di mare o seno fatto 
ad arte. Voce dell'oso. 

AMDitrr. Altargatoio^ strnmenlo di arcinjo benissimo tem- 
perato, che si adopera per allargare e ridarre un foro 
alla debita grandezza e lisciatara col fanrelo girare den- 
Iro, Egli è pentagono, esagono ec. secondò il bisogno. 

.4!fBGiiE. Maniche, le parti del vestito ohe vestono le brac- 

- eia; manopola, quella parte della manica che coopre il 
braccio (hi polso fino alla piegatura del gomito. Mani- 
cottolo, manica che ciondola, appiccata al vestito per 
ornamento. Maniche a sparato, quelle che nelle loro 
estremità sono aperte lateralmente con bottoncini per ab- 
bottonarle anche sìenzB. Maniche tonde, qaclle che non 
hanno sparato. 

ANEeA. Manicare, fornir dì manico. 
H1S06B. Maniglie, due «nanichetti di ferro, uno per parte 
deUa caldaja, talora pendenti o girevoli in due occhi, 
come no' bauli; talora fermi orizzontalmente. Orecchie, 
due pezzi di piastra metallica, saldati o imballettati a 
due punti opposti della bocca del vaso, e sporgenti da 
ensa, con un buco nel mezzo, nel quale gira ciascuna 
estremità del manico arcato, eon cui il vaso sì regge 
nel trasportarlo. Alcuni vasi, come la mezzina {bruc- 
ehetta) e altri, hanno il manivo arcato, ma fermo. 

4NE6GE DE TEStHB» Anelli dcHc forbiél , quo' fori in cui 
entrano le dita per far forza e tagliare. Mouegge da 
€i ipanAa, trecce. 

IGIA. Maniglia , que' pezzi di legno-, di ferro o dì qual- 
] metallo, che servono per sollevare, alzare una 
o un baule ec., come anehe per aprire e serrare 

con lacilità chiavisirlli, cassette, armadil ec. Maniglie 
di un cannone, d'un ulma, d'un vaso ec. Maniglia, 
specie di manico di cui n^ana delle esti'emità è li- 
bera, ma ambedue sono ripiegate e annesse, o ferma- 
nenie girevobtientOj^ soUa cosa dtH' esser -sèMcvata, o 



STO MAN 

portaUi p tirata. Prega , attaliHiq.He TJ^alfo. M «Mbro del 
copeFcbip.o nelle |MirU laterali {4iu'T9M»'i>^W' ehec^ 
chesaia d' altro per poterlo prendere e cibe^iip^.fia né 
maaieo oè maniglia. . ■ - >i •-/>'!.• 

ManeghIm. Maoiebiiù, polsini^ d|ig;falffr4i^pa.ipiliM>< i 
altro . finisaiiBO tessuto, o a^qtpMeì. o riaamali«.o<.«llrh 
menti ornate, le quali fanno ^ fplai ifntBMWf-^ette- 
riore a ciascuna manica. SQ^praggir^Uif» 4PM|i Af^num 
in segno di bruno. , . .- :-*Ar 

JllAifB6m« Manico, parte 4i bìc^ìA atì^anieiili, lim'-WBwn per 
poterli pigliar in mano e adopewrji.. €o4oto»^ k^^fiine 
d' un cucchiajo e d' nnf )(o|Mbaitav cw Wi ^i 
in mano. E codolo iè quella, parta, pii |QMito>4i< 
di coltello in asta, che. si WaW'nÌBl<iM|iìiO«.; *i .^ 

Manente. Mezzadro,, socio, colui obapunute # 

un campo, un podere n a)tro^ coU* obbligo éirlnnaririo 

coltivarlo, dividendo nel pa^rM^il gued^gM. ilbni- 
dria, società, quel contratto con cui, |H de «b* pMareo 
altro, col carico di lavorarlo i0.08kiY^kiL».rilirM4i éà 
socio mezzadro, la metà .Oi«ui%potmM liei tWPMli^ 
Mezzquolo, quegli col quale idihifMIio qniMn «ag»>i ce- 
mune, e la dividiamo, corno, tiiiawo . eqlt aimlniMm neh 
ricolte. ColoQo, è chi coltivai ilrcaniio lAVfm ^ Mie i 
frutti col padrone; e x?om»n(HaiP||.aiMHailiii» iha lani 
ad anno e che alnta. nel podice-' Afftii^nqtoyqiliii^ 
affijUuale^ fiuuale, ,a0iuqaiiiei« SHlimOr«elwià|'9lrie è 
dato a fitto un podere,. .• ..* . - ,.-..> Kp 

Maiibtte. Mapette, stromiilo i^i fpimt.inekii #vJÌ|W« 

001 quale si leganp Je mMii#wMe jw iiwii «rnMhN* 
nistri della ginatizia. >« ..•iiiivn 

Maneuvra. Manovra , arie di sottopone a luggj % gwl 
mento de' baaiinicimi per #ngeii|i pH ^mSifimttm^ 
gio possibile. Cosi ohiamaai «nobf». il ■artentiÉÉ'iMMi 
nari, e Tnao eiie alia di MUe le «wd» pin'iur 
il bastinienlo. >r «t «v 

Maaujvba. Manovra , nom« ga^r rjeo ileUo: Ani. A 
. quelle clone che servonei a governaf t teipaiM» Jt^ irii 
« r anaorameiil9, i^pe encbe a te ngi» gli. ^fSmtL Bt" 
cesi «Mdie deUiMpenzim el|t li fmM feg p«H^ 



■s 
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una nave, e de* cordami medatimi che oompoogono il 
corredo di quella jMrte del vitoello efce eerte per> farlo 
navigare. 

KKKZU Tranelli, cofle fatte male; Intragli; voce dell'oso 
a Lucca. €he maneiuii ti fie fcht inlnigii fai M.? 

(akexeuu. Maaidiino, lista di panoolioo più fioO) iacre- 
spata, ovvero di trina, che si cuce per oroamaiito al^ 
torno ai polsini della camicia. 

jioiÀ. Mangiare. Mancia u pan a ^èùn, naagiare il 
pane a tradinienio. Manfià a due gmM9C9, mangiare a 
due palmenti. Mangia a pabka, mangiare a ufo, man- 
eiare t spese aliruiw Mangia pan soiiku, mangiare pane 
•cusso* Mangia de rejmnUu, mangiar del pan pentito. 
Mangia senza beéve^ che diciamo anohe moanMda jscctt, 
murare a secco > che detto per ischerzo, vale mangiar 
senza bere. Mangia de elrangiigiàn, o de eérangueeiùn ^ 
OMngiar coir imbuto^ pappare, divorare» affiatarsi, man- 
giar in fretta. hmm^mi questa nmeUra, o eàia eia fé- 
ueetra.f o bei o efiòga , si dtee di chi ò sfuriaco dalla ne- 
cessità a fare una cosa che non vorrebbe* Mangia a 
fo w am a , nel gergo furbesco vale intendere ^ cogliere il 
senso riposto di una ^pressione, di. un cenno. Mangia 
m rcu, giar uuta una cosa, sansa rigettarne, rifiu- 
tar le alcuna. 

Dgereccio, atto a mangiarsi, da mangiarsi. 

^ aiB • giatoju, luogo della stalla dove si mette il 
il e alle bestie. Morsicatura , rosa, quel sangue che 
V ) in pelle e cbe rosseggia a guisa di resa, attiratovi 
"sieatura o da cosa simile^ dieesi anche suocio. 

I II Pappone, pappolone, che aMngia assau 

kTHàiiJt . Mangiucchiare , mangiare a stento, mangiy poco ; 

vocd dell' uso. Spilluzzicare, levar poòhissimo da alcuna 

pianaoKnte e con gran rigfMRb. Proverbio ; chi 

luzzica non digiuna. 

I «lA. Zinghiuaja, abituale indisposiiione , di chi non 

e sempre malato, ma non ò mai ben sano. 

Unhsb. Manubrii, manovelle di legno^ delle quali si ha 
un gran nttmei*o pei frequenti usi di alzare e muovere 
pesi o legnami. 

Annx. Melata, melaggine, rugiada daloe^ di consiàlenza 



dt jMie, ohe^cade;:ad :Hicie 'tfioigirtO' fc.'#-i>tHwiLrg 
' in temptt ferate «< lrMiq4èik).)iop9a.;iè:lR fiiflll<iriberi 

e delle erbe, o secondo allrì, trasuda dtll»^MNl|ie e 
- dillr<corieeea i<U.)èerdù«lb«iii iper''forMÌP4Mi'c^^ 

lakm tt Gonapiblotéonie fr&^òi^fkkt^H^\^tBomsilè logiie 

4e'4>iopprc( do' f ioaMi^nél »ÉukCr4iimmiib9iè^dM'A/..l\ 
ìUiwnaJLi.y^ l^kj^^u^tLf ^ vii') , mv iU u-ivmo- cctfinin 
ManpI. Scena, che in alcaoi hioghi •fao>;idi»H|'iìir iw nliii 
i sana )ni;»Teiit«^ aracaf 4nové|pitd44frp09friMWLM|iik 

la sol ipavHDanlo tieNo staili»^ (Mi »ì|MMI iiMfcWtH • 

preaao a «ii> klto no*- cefiina^a^^ tfMr ldf|l«HÉH| kÉtm 

coH' aria h . v»tai/ QueaU^ omiciie ègqiipaanndt qm/tfo • 

. pii spìcchi ^.cMtsW di laip»,^4al^W AnMWH>rtii 

. ^ im braooiov^aki.più. «hoiittoiM, «^qiattwè^iitwpltlali 

carta tìnta, «iniettati ^poi^' lo*ilumPt A>ptlMHti<|ih^ 
. gare intar&flaente ano auli^ aItnK *^|«i^^ 

e da potorai aprire^ att gotaoi aatff mi tMiéit» 

perclÀ stia ift pMivéataè nataia ^ iMto||aaib. iM 
Mansiiiì. Maneggiare^? ièccarliv^rj>Mir.<conì iJa ii i »>>i'tta»? 
NANSimu. Maacinai BMeclMa datnalheraiiaij a i4imu 
MANSiiiftà iu> aciMWA. Crouy.ispecier-di lavre.«tlMli t 

bassa, .posta in.vn pento sulle «pende «dainwfHni fi- 

eino ragli scali ^ «0». no »eàpitalle 

di an molino a vento, che si ragginii 
. e che ha nn beeec^ ti quale, pevi 

a tamlnire,: e delle 'eonlev»a0rvei.(i 

ìsearicaFe*-Je asercaoaiaki:-:'!:'!- - .''W^vu ■■^w. it- 
Mautbcati. Serbetti, eughiiidi feette^ipatiiMi;*! 

^ed.<altee'Cese. eeàditei^eià aueeheiD iMm 

sorbetliera. Gfsal•aiafta^>è«lltafl|^e|tapsè< 

ebè iiieee:coiigeleteL:>V4:4tesa il^ 
MAJinGVA. Heeigiiai breeeiueledeila «ttole^ ~ 
i generica di ofÉii eppcggiety j i <n ngorit: 

a uso di tenervisi colla nianoi^fics^d|}UlBi 
t :sioana%a deMoseeiulenb Teiera la Jdi|BÌiitaKi 

una per parte;<4alera da^nna^dcìlefÉMi isi 

manlgliri le ateaaaifièghieMl.Sittdiee 

beatoQff y eeréeneloj^ laasendo «he le 

una bacchetta di ferro, o un' asta di 
' h el t» acio^ciototfi»octeeieiao-iendefdtjpìa^ sel f 






MAH S^ 

[AFiTBGNt. Mantenere, gOTernare, nutrire. 
.fiTELLBZzA. Proteggere, avere, tenere in proteiione, di- 
fendere, dar favore, assistere, flfosteneré. Ilfaillrfkirre. 
ifTELLiNflA, o MAimfiUA. Mantiglia , specie di'iMmflIirfa 
dì seta per lo più nera, cheettopre le spalle e ht vita, 
e le cui falde passano salla piegatura delfè bHiecia e ria- 
nlie pendono allargate sai dafanti fin feràale ghioeehié. 
Abbigliamento donnesco. 

AirrEXELLV. Amanttcello, fune più sottile delle eelome, la 
quale passa nel bozzetto di queste ^ e. dH un eapò è fer- 
' mata ad una delle rizee delle murate y e dfeifT ahrd i^rfa 
un bozsello a due pulegge, in cui passa onai 'rizza. 
itTEXU. Mantice, maniaco, strumento che attrai» e manda 
fuor I' aria e serve per soffiare nel fuòoo, o dar lato 
a' strumenti da suono. • ' 

[artiglia. V. ManteUinha, . • 

[antuanha. Fiore, mandorla, fregio taterale delia ea4ka, a 
guisa dì ricamo 5 stretto e Inngo^ e piglia dalla punta 
superiore del quaderletto e arriva -k miMsia f^mba; Ora 
non è più usato. 

AMITBLA. MauoTclla, aghiaccio, lungo pezzo di legno, che 
da un capo entra nella testa del timone, e dall'altro è 
fermato con un perno ad una campanella di ferro; al- 
trimenti barra,» ghiaccio, agghiaccio. 

iifzn. Manzo, bue giovine. 

4»»A. Bandella, lama di ferro, inchiodata orissòntalfltenlt 
nell'imposta a rincontro deU' arpione, e nel fsui> eechio 
o anello s' infila e gira Pago dell' arpioAe. 

IFPCTTB. Mastietti, quella varia eongegnatura di due ferri, 
sui quali, come V uscio su' cardini, si volgono gli spor- 
telli. Uno dei ferri del mastietto èconficeaio iiiegli spor- 
telli, r altro nel telajo. 

»ETTA. AflSbbiatojo, affibiagliil, fermaglio» fermezza, no- 
me generico che sì dà a ogni arnese et*n che a* affibbia, 
come catenelle , gancetti e gangherini , escluse le fibbia 
propriamente dette. 
RACHiELA. Frode, tranneHo, inganno. 
lAPiccA. Piccone, picca grande ed è una sorte d'arma 
antica. Piccone strumento di ferro con pvnie quadre a 
guisa di subbia col quale si rompOlMI ràéspi e fiMM al- 
tri lavorìi di pietra, come macini e simili. 



dfll' oso, tputUojfwip |M alto 
UDfMM dsMi «M .MMl* 

u eswr* mmHJm-tmmni, 



MiMàtaa. Coltello da jwttere, ({«UB.anc 

leU&t ^.-MB; groil» e larg» coJteÙ«.*pv'Ull»»illill»riÌ 
Wgliu Bob«.i<et)lw s«l tAglure. ..-.•t»'!'! 

>lU|tauiii*t Hueqrell», wIn cbe JHK».pfr.ki<ai*r|i«'fe 

liii, e ià pmiiBO safiofa al tùhi, djiWa.-ipiJbli Birri 

B^« SMnociale.^ 
Ibacuat- IUr«Upi«IÌ4 noce 

• lati dì una strada o di 

cMmsuwm t ^piedi team 
..e^rrmie.^ ¥iaHt'. ■-.■: '^ . . ..<i iihw 

JUnmi», Inidioe, maglia, (]aaU'wlm«iab.4i lili^-Mt > 

> 9ti* «uiMM aliiMdiè Bw«i. annUS. .Biiéal»|p;«^ 
>, .dalla mfiussa «baai-lega pw ntniyart9.^r v . i/»:'. 
IUB(Ullx.eiilUU:Fìerrawiab . - -.•v''. 

HuGAirkM. Aranua farle, arancio aatiatìoo.!: ,i'i<<-< - 
HaioaitIh. HarcWitioe, qne' pieaob ftalMM .-di^npimdii 

fiiaJi li Anno toisì ed aiiri •nwini;aii InuiiWIki ' 

naace ne'.prali^; .fiQriM^.Beiriirrila fiM kH' 
HuiDitETTU. Baranino. " ' 
eoo notti da' 

ta 

N*Bidl#. Gawciiiolai tow del toIip. .n ,..., i>jiti-Ki 
Marmi. Marmajo, raariuitia, cbi' luvora oiariBi;. .m^^ 
Haimazzòd. Marezzalo, aerpeggiulo a onde, a iiiii iiMH* 
muuocu. Manugtia,. geate lile ed abbieiia, che dieai 

aacbs fttatpglifi, bMìda|titL 

Haiuibbcu. IteMua, lavoro fallo a onJe a sinuUtadiae 

. ,det.«wina:0. dal aura « ai» oaluralaienle o arlifiM»»' 

jncnla; £alto dalla salva $1 "vede in alcune ^rlu di le- 

.„giifW-iPÌe«fc 4( aìoaili aada»'Eel)lieiic lutie di uh axit- 

àino colore; dall'arte vengooo Unti qui;' fogli ripieai di 

■.;0Ml».4t'*arii Mitri* flh» fKtció si dicouo voiiiuiwntalt 

'■menati; diaeaì wirmw delle slolTe, stoffa atarcuaUi, 

n mtmmh, ' «da, . 

Marhbllì. lofanaars nel giuoco della mora. Il giaocolor* 

che vuole ioganiuiV il eoaftlgao olza gualcite dito A 

. «^, MW aMiMdoii ankHt* d numero delle dlla alMt 



«li,; ■fiQriic».Beir»Ma fiM *Wmmm 
u-atiino, quel bBtoeeio.di ^evà.o^mktfù, 
«'quali rapprwcnlww i twrtoiwi » «MK 



M*a«u.tai4^Di(6i 
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(abottu. Ualaio, ammalalo, infermcK 
BfiAPAN. Marzapaue, pasta compoaU di mandorle^ noc- 
ciuole, pistacchi e simili con ^uccbero» fatta in diverse 
forme e piccole figure, ed anche a guisa di schiacciate 
e di torte. 

ARSCiNHA. Abito , vestito , che anche chiamasi abito di eon* 
versazione, ed è quel vestimento da uomo, con pelli 
che si soprappongoiìo, e le cui falde coprono solamente 
la parte posteriore delle cosce, fin verso la piegatura dei 
ginocchio. A questa particolar foggia di vestimento più 
specialmente si riferiscono le parti qui sotto reiiatrate. 
Collaretto, ò in generale quella parte della giubba, che 
sta intorno al collo; talora è sempiiee, cioè sUi ritto, 
come nell'abito da spada; talora, come nella giubba, ha 
ia forma di bavero. Bavero, coikuretto che ò come rim- 
boccalo, cioè arrovescialo o ripiegato su di sé. Petti e 
anche busti; secondo l'Alberti, le due parti della giubba 
cbe coprono il petto e sì soprappongono l'ona aU' altra 
abbottonandosi un poco lateralmente; pettine le parli 
estreme dei petti o busti dove ò l'abbottonatura, quando 
esse sono rapportate, cioè fatte con liste di panno, cu- 
eite ad ambi i petti del vesliU). Paramano o manopola. 
Schienali. Finta, lista di panno euciu poco sopra l'a- 

Grtura della tasca, a coprimento di quella, quando è 
:eralmente nelle falde. 
ARSGiNÙN. Giubbone, casacca, sorta di farsetto, i cui quarti 
falde hanno maggiore lunghmza che nel larsetU), e 
nuDore che nella giubba. 
àBSC Marcio, termine^di giuooo, posta doppia. Marcio, pu- 
trido. 
aetIn. Girarrosto, menarrosto, maechinetta a ruote, con 
la quale si fa girare su di sé lo spiedo, e con esso la 
^roe che vi è infilzala per cuocerla arrosto, vale ao- 
eha marlinelio, martinetto, macchine per sollevar pesi. 
UiTiN PESCòu. Uccello pescatore, incedo sipìda. 

TTu. Gordoniera, quella eorda ehe sostiene in allo 
penna della mezzana delle navi, 
ami. Màrtora, specie di animala mammilNro dril' ardine 
de' cariìivori , simile alla faina, di colore tra itlanèa il 
nero e di pregiata pelle^ AltrtmiNiti aiànora. 
Iarunhe. Marroni, castagne. 
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MAioKHM.PiDoccbiat»f'pfe«»doifi»«»yi8MM'k rt W JH». 
M4BTA. Malvav MrwwtMrM'j' bteiMlva ^'■MMwa-'Mìé/ 
HAinAMni. Scinri», lo sc)tiftai«« st *M'««I 'Vtlrba'-IML F4 

■ u «artiAe99fK^'«iiAa-«tfM,'t»l»4eMyi|MI.* ^^etA 
Hahzed. PafODcella, specie d'uccello. ■ -■"*« J^ - 
Ikun «HLotflo. PiPvwe«M, speete ^kuiiHl^ .i.H^i:'«M't/- 
Makì. Guannials, « al iraslMs'mWhe tB^tarìtlfi*'*»^'"'' 
MiiK».' Guancia, gè*»» ■ . •. ■ "i.^.*' ihi* it a** 

HA9C1UBD. M«seavaio,t' infima i(iaRHlè''a 
. , nello slato ài %ìaÌKbbe. Dallo gpa\ 

wIq il medeaimo. -' ■' *miì ■"■"■ '■!■ 

MAseiartn. MiscelioMt fìirenlBociav«M* «MBwrlMtìili 
Hascamonaia. BirtwMrria, mìoh *i'MrÌliilKt''J-i> '>-t 
HkaCAHB. Hamllone, d» ha I» iWa«i« ■>»■> yWjML' 
Mascao. . Maschero , naaehcnt oahi ehV'toMa If Whaihm 

. ipt volW. ■ >■ : ■ '^ .-'.'it^A. 

MUCHETIA. GBR«CÌa di \ilvU0. - -«* :JÌtWlI 

Makisgis. HssHecio, «roH»i MM tofMot ii-vnMM^e li 
. Tuoio parlando di autalli. ■ ■.\, .hiìWw 

MàaCElD. MOfdliO; y. MurltUtiU. ■; :il«'ifc 

Mashciu. MmcMo^ di seaso mns(.-olino. Maschio o mistìa, 
l'ostnmili di a» legno foggiala a modo di potere <'»' 
. trare,ed entiamenisMcupure in incavo di simile figari 
fallo in altro legno pielm, clic si cbiama ta moriiu; 
marin. Sirumealo solida di mrtnlto o d'altra mnlM'ia per 
' nao d'ÌDsorirai ia- anello o in altra slrumonio iota tA 
eaio corria)iond«iia. MmcIiìo delle calrltnlure, i\iuA draU 
che si Ts alla cima di un pezzo dì legno o di imUIIo 
qOBjMia. si mote aniHo ed incastrarlo con un altro. Ha- 
■lietlo, pezito di ferro di una serr:itura ulln piatta o si- 
'inili «on ntaello Uraltorilo, che mira nella ri?hl(>ia «d iti 
' eli à jpnHa la aiaiigbeitn nel serrarla. Islrumenlo ceni- 
:-poato « tnio«HÌMlHi e d'un arpione inamtraiotmil l 
p d' aliai ordigal. i ^sii eotuiglianiì pef ino dHBKr i 
congiuMa'HwiMM le farli dl^quulsivoglìa ameje^dM | 
s'abbiano a ripi^ro« volgere l'una saprà l' altra ì qMl i 
simile alla cerniem. 

, fìpilLUolanza; voce del c o iltti» 
■0, 'Custode dì cose mobili, doènst- ] 
Mrìzie-V-daÌMMi'nffirieiieuti alle chiese del contado. 
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^ Vomere strumenlo di ferro concavo il qoale i'in- 
( tra nell'aratro, per fendere in arando la terra» Si- 
Doaiini, vomere, bomberale e vomerale. 

Iassabeccu. Mazzeranga, che in alciiiii luoghi dicono anche 
pillone, arnese con cui ai peata e si rassoda la terra no* 
vellamcnte trasportala e si picchia e si pareggia il sei; 
ciato fatto di fresco, dopo avervi sparso -della rena. È 
un pesante legno leggermente conico , ferrato nella base 
o calcio, attraversato nell'opposta estremità da una ca- 
viglia in croce, che ne forma le due pi*eseo maniglie^ 
una per ciascuna mano. Altrimenti mazzapicchio. 

£kìi4 Muratore, operaio che unisce insieme le pietre 
e i mattoni di un ediCzio, e li lega con un cemento. 
Gli strumenti del muratore sono: un piombino, un li- 
vello, alcuni regoli, qualche compasso, la martellina, 
la cazzuola , lo sparviero , il vassoio : quell' arnese di 
legno con che i manovali trasportano la calcina quando 
ai mura ; lo sparviero, assicella quadrata o scantonata, 
con manico fitto per di sotto, ad uso di tenervi la cal- 
cina da arricciare o intonacare, altrimenti nettatojo ec. 

[AsaAiA. Podere^ poderetto, masseria è la casa di campa- 
gna ove abita il massaro. 

ASAAPRAVE. Cavalocchio , insetto di molte specie e di diversi 
e vaghi colori, che per lo più s'aggira intorno all'a- 
cque. Il suo petto è ampio, il capo e gli occhi grandi 
e graticolati, il ventre assai lungo, con sei zampe e 
quattro ali forti, risplendenti e quasi cartilaginee^ In 
Lombardia chiamasi civettone, e secondo i diversi luoghi 
è detto anche caroculo, sposo, perla, a cagion degli oc- 
chi che paiono perle; libella, perchè si libra penzolo 
in aria ; saetta, perchè velocissimo al volo come saetta 
lanciata. 

IA88BTTA. Bubbolino, è un pestellino alia cui parte sottile 
è adattato un fischietta d'argento e alla base di questo 
sogliono aggiungersi alluni sonaglini. V. Coalin. 

lASSETTUvi Mazzolino diminutivo di mazzo, e quando si dice 
senz'altro aggiunto, si dice di fiori. Fare al mazzolino, 
sorta di giuoco che fanno i fanciulli assumendosi eia-' 
senno d'essi il nome di un fiore. 
iiSEUA DA FASCIA. Maglio da foderare o lasciare; maglio 
da imbaronare; marin. 




gjiooirs. ìmpigliBUire: 
IWlMtani. fe>pÌBli«, it~ 

MufOsJt. llHtfcarB, Jtfhtm sbeah 

, è'M'niine di gsien t Jf 

iMim^ He" iMUAiUMid « *efa qnntlrn Jicoasr „ 

Swia ireue di sfilsm, chÌHiniiie irìnelln ctuf [niw 
iwgit oeiihMIt detlB KMa d'olii vda , [wr inftrirfe v» 

ytMTTATIaBts. Panerdla, cKcesi pervecm dì dii dice a fttuw 
meiw alfe ngiowrale, nhu « mnstra cnprìcetosn nraf- 
lina simile. 

HUrPbOTR. FM1I««, KSViti panni), eudtn od mnlirìpfli 

XATTml. SMlKlta', boan InMDre , eìm m nfi^ni tos^'^ I 

Kb iNmmi» flMMÌKnT ^* *v Ff^it rfr tuon wuhiii 
MAnVMUX.'fnaMlaMr Hr» di natrmn? fnndrdtesrx 

prtadwtaeaK per ■» faiinwB.iiiitni; t W» 
XnU. MMk, MiMto; fRBi 4ri pnar. bmIUoi 
ICtcfiic. Bmco eoniiis, Taióaii dcViiluCaii. 
llMWA. Caso, frMk», fn- In pin linmi n %mam M^» 

M M enl|^ rtaa ti H per tuo. 
Mactc. T. MfMhm. * 

XitrrCsM. I l fcf iw i », nwbtimo, iHqaakr laéam. 
yijmtt. VHM, mwnm, or^INme. 
Mntmt. B rillili», «tei» d' awatrt wyore . che li II la ^ 

«ni iMbi (Mtotii, dR» etti pmliè* ewntnei* a b 
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XSA. Mada, maceria. Maceria ò più nobile, -macia più 
conune nella lingua parlala. Se non che la maeeria 
talvolta ò muro non ben eommeeao che a bella posta 
s'innalza e fa figura di siepe, la mada o è muro diroc- 
cato, è mucchio di sassi; voce del contado. 
xÈi. Maturare , e usasi col verbo mettere, e intendasi della 
frutta; voce del contado. 
XBLLÀ. Reccaio, macellaio. 

XELLU. Macello, macellerìa, beccheria, amnaesatoio. 
iXEU. Sfarinato , proprio de* frutti ; frutte^ sfarinate dioonsi 
quelle la cui polpa, senza cambiare notabilmente di co* 
lore diventa rasciutta, e insipida e si disfà agevolitfente ; 
voce del contado. 

UxiNÀ. Macinare, ridurre in polvere eheccliessia con macine. 
xiNA. Macinatura; mulenda, il prezzo che si paga della 
macinatura al mugnajo in farina. 
XINÌN. Macinino, macchinetta per macinare il caffè tostato, 
le sue parti principati sono le seguenti: tramoggia, aper- 
tura superiore del macinino, nella quale si pone una 
manciata di caffè tostato, che poi va cadendo nella sot- 
toposta campana, specie d'imbuto di ferro, internamente 
solcato da intaccature da alto in basso. Nel vano della 
campana , ma senza toccarla , è verticalmente imperniata 
la pigna. Pigna, che dalla forma alcuni artieri chiamano 
anche noce, è uri pezzo massicio di ferro, di figura tra 
i' ovale e la conica , la cui superficie è solcata da sca- 
nalature spirali a spigoli inclinati e quasi tagiienti<. La 
pigna per mezzo di una piccola manovella è fatta gi- 
rare su di sé, e i frapposti granelli dei caffè, stretti fra 
le spiro della pigna e le intaccature della campana, e 
spinti all' ingiù in spazio successivamente più angusto, 
vengono infranti, stritolati e ridotti in polvere, la quale 
cade in sottoposta cassetta. 

Iazengu. Marzolino, cacio di ottimo sapore, che si fa in 
alcuni luoghi d'Italia, ^perchè si comincia a fare per lo 
più di marzo, 
a». Frugnuolo nostrale, prugnolo, fungo di maggio. 

. Citiso delle Alpi ; laburno, il cytisus labumum di Lin- 
neo, da lui posto nella diadelfia decandria; famiglia delle 
leguminose, è albero di terza grandezza, che al mese 
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di M^KÌO prodiics de' bei Qori gialli a grappoli , ct^] 
^,.. Ludo uà Uffvn t grulo odore, vol^armtfDtc imii^ 
U cUiw di Virgilio è la medicago arborea , aoama» neìtf 
ctnipagite parteBopWt fd in altri luoghi nieri<iioiMltd*ll 
Uà, volgarmente, majo, msjtllii, oiaggiocioDdola. 

■UUGfiU. Medaglia, Moni^ia amica di qualsivoglit OD 
grandezza. ImprooU, inv resa di uomini illoslri « 
Muti, fatta inqtulsisia nifiullo. Piccliinpelto . qnc-l gii^i' 
ebe pend^Ble sui ftìlo, le donne del conUidu usuo» 
ture ai collo. 

AlEDUMUiis- M adiglioùe, medaglia grande, ornamenlo 
(orma di ntedagliii, rotondo o ovale, noi quali! è 
pila in bassorilievo una testa, una ligura u altro. 

Utak. Medicare, curare le iiifei'miià. 

HtflÀ XKGÙii, IHDDVIRHA QrANTi HDiil Sljriccht qusnii! 
popolare fiorentino d'uaa specie di giuoco fuiieiutlcKo, 
che li (a occaltaiido dentro al pugno quella quantità & 
noccioli che si voolf, domandando ad altri che 
doTÌnino il anioerOt diceudo sbricchi qiiauli? 

MftGltl. Meglio. L'Allighieri disse lueggio, canz. 18. 

Mieu. Medico, chi medica, cura le inleruiilà. AssccHU.ip^ 
, eia di pianta erbacea del genere artemisia. 

HÙ. Mela, pomo, albero ciie produce poma. Pomo eock» 
il fratto. La mela ha forma per lo più globma, uliolll 
billunga , ma Mmpre più grossa verso il picciuòlo : baoi 
«a per lo più lìsoa, rilucente, polpa soda, poco ac^w 
■a; pieeiaolo pÌBolats iu un awallanieiiiu o ponmi 
eoDjea, eoriisaimo per lo più, sottile, pii>gbevole, ci 
che rende la mela eajpace di ciondolare suiraU>a«;c(t- 
loia dei torsolo, carbiaginee, dure, elastiche. 

Mti CàMLB. Mela caria. 

M&i CÀMfwmt. Mela carpendola. 

MÈI (XTOGHU. Mela cotogna. 

M&l FIAIUUZE. Mala francesca. 

Mm liaAiii. Melagrana, fruttodel melagrano. Bucctaoteorit 
toda, qnasi legnosa , gialliccio- rossign3,giallÌKiiiB» di 
Irò piòa dì ebiccbi o granelli rossi, acidcili, dispc 
airati, cjaiciiBo strato acinirtilo da una pcllìccioa. ika» 

Uu Pirat. Mela pupina. 

Mu uiiaih Mela km. ^. - .-« 
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ài RtzzENENTD. Mela ruggine. 
!| SARVJSGU. Mela spontanea. Melaggìne. 

lA. Melanzana, petronciana, peironciano, pianta an* 

nua del genere solano, che ha lo stelo erbaceo, ramoso, 

fromj ; è originaria delle Indie e si coltii^a anche nei 

I orli. 

u. sero, la pezzuola o il velo che copre il capo delle 

nne e scende sulle spalle. 

BOSSELLÀ. Girellalo, Bozzellaio che fa le girelle. 
HU d'ascia. Carpentiere. 
ìtru tele. Maestro (rcvicre, lavoratore di vele. 
isUA. Madia, specie di cassa su quattro piedi, o anche 
senza , per uso d* intridervi entro la pasta da fare il pane. 
i . Melassa, melazzo, residuo dello zucchero raffinato , 
I anche sciroppo che rimane dopo che il succo della canna 
zuccherina è stato assoggettato a tutte le operazioni ne^ 
eessvie per estrarne lo zucchero; da esso non può più 
estrorsi lo zucchero cristallizzabile che pur vi si contiene. 
Nel commercio distinguonsi le melasse, relativamente 
alle qualità, al valore ed all'uso, in melassa delie co- 
lonie, melassa di barbabietole, e melassa delle raffine- 
rie di zucchero. 

[EITrA o Minestra. Scodellare, mettere la minestra vxIlW 
scodelle; e dicesi più propriamente del cavar la mine- 
stra direttamente dalla pentola e riempierne più scodelle 
fatte a ciotola, per mandarle in tavola, oalirimente di- 
stribuirle. Minestrare. 

SNESTRA VERDE. Minuto, Una minestra fatta d'erbe cotte 
e minutamente battute. 

BiiESTRÀ. Minestruolo, colui a cui piace molto la minestra. 

BiiESTRÙN. Minestra che comprende mistura di erbaggi, 
civnje, zucca, vermicelli, riso ec. 
NHA. Mena, condizione, stato, sorte. Dante inf. 34. SS: 
E vidivi entro terribile stipa Di serpenti, e di sé diversa 
mena. Burchiello 1. 151: Che siam lutti condotti a una 
mena. 

ffi!ViS6A. Sminuzzare, minuzzare, minutissimamente tritare, 
ridurre in minutissime particelle, ed anche triturare, 
striturare, ridurre in tritoli, in minuzzoli. 
NissETTU. Minuzzolo, minutissima parte di elieecheisia ; 
ma più propriamente del pane, briciola, tritolo. 



diiiiinuliva ili nisaz] 
uzzolo. 

Hdhh. Collara, ^mUb ^riacia di cuojo o d'ahra, die i 

■eOs mura» al caflo delle bestie, e fier la pia m'a' 

o ptr onmmeolo o per (eaerlì li^li. ■» | 

■fKlBDHi. Menzionare, rammenlarE. hcanlArr^ raNU 

rirr fTimiaarr . iitr ìlaùmr: di oltriuia; vare » 
HortA ramni. Menti peperiia, o pepi-riUdc, < 

fip«ÌM. piaMi iadig«na doli' Insslulicrr*. 
Herrwno. Meiiaitni, menta sattaiica. ìucenai 

camBBC h'Iìm. 
Mcmv. Meni»; qwila del envallo, bnrbozu. 

, mo&*:U sptcdoU, [Hccobi e 
I a iMoeia diro o d'aritmia. .V«d da i 
mSagfimr He avck ilcfli spiccioli? Atur ( ' ' 



. Fragola e Ira^ola, piMotu frail^ nm* 
. , Ifrpin conico, leDerisBimu, a soperficie rt 
vMHIa, il qule Mtce sur hw piaolkella erluwca , fp» 
laaea ne'Maahi, e culiiiaia iili ^nlini. Fra le tèllittÈi 
baiTenadi |iià aatla, come Traicole iManchc, nsst, 
■eaddle e maggioairL-. 

MBsa o nuG*. Farat.-nione , granturco, ^ranoae: la lì 
flcana la aieJiga è b stt^gin» che ilauosirt (uniaftiBt 
è ealliftU. Coi ■«if^rii « sH^nali , pmbt a I 
della niKJDa, « bnno le graouM, npanm* et «aaai 
et/ipimbi del formeiimne iioq si poLre(>l>(rofani. \.SfU 
awJa ée cum. " 

Mcum. HerliM, specie di spngo o r»nìeiella di Ire 6IÌ, 
•emis dc'qadi iariame auorli stTTe a fare delle pit 
Iqplare pcf eadn le ralinglie alle «dtì nei sili < 
hamio a soffrire maggiori srorzL 

Mouj Cuvri. Paawffa solitaria. 

■aur M CCa 8U1ICA. Cui bianco abbrunata. 

Hbh,d niaoD. Varie eoi peno bianco. 

Heilo nsGÓD. Merlo acquatico o acquniuolo. 

iin» ..«t '■ino Bisriiio. 

colai che fa bottega di nerecrla. Mtt 



HMi>u ui mereiaio. 

IÌM (ii giuoco ; te qnauro diverse 
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nelle quali sono divise le carie da giuoeare; cioè cuori, 
quadri o maltoni, picche e fiori. 1 gemi de' tarocchi, 
minchiale ce, sono bastoni, spade, coppe e danari. Ver» 
sicola, numero di tre^ o. più carte andanti, che sì seguitano 
i mdo i' ordine e valore stabilito dalle regole del giuoco. 
:iA. Muovere. Mesciàse , muoversi. 
jLANZA. Mescolanza, mischianza. 
uCiùA. Mistura, mescolanza, mescolamento. Meskeiiia, 
semplicemente, intendiamo^ patate, o cavoli, o fagiuolt 
cotti in brodo o in acqua condita, che misti con paste 

riso se ne fa minestra, o il nostro meneslrùn* 

B66È. Avo; voce dei contado. Per lo più ha il significato 
di soro, semplice, ignorante, o che finge, di esser sem- 

Ì ilice, inesperto. Fa da messe ^ far la gatta di masino, 
are il formicon del sorbo, fare il gattono, fare il ba- 
lordo , e le viste di non conoscere e non vedere. Chi 

1 ssè^ Che semplicione! detto ironicamente. 

iiAVU. Avolo, avo, nonno, padre del padre o della madre. 
A. Falce, strumento di forre curvo come la zanna 

aei ci;ighiale, col quale si segano le biade e l'erba. 

A. Tariffa, tassazione, o determinazione di prezzo di 

alcune derrate; la nota de* prezzi assegnati a chi dee 

vendere. 

TE. Mettere, porre, collocare. 

TE A BAONu. Mettere in molle, mettere in macero, ma- 
are, ammollare. 

TE A CI0S6A. Mettere la covata alla chioccia. 

TE AI Loi. Mettere alle fischiate, far le fischiate. 
ktte a scadecciu. Marinare, conciare il pesce fritto o al- 
tro con aceto, sale ec. per conservarlo. Mettere a stretto. 

TTE AI SGREUXi. V. Mette ai loi. 

TTE A STECCA. Tenere a stecchetto, impedire, mettere dif- 
ficoltà. 
E A u LANDtiN. Dar la baia, dar la berta, dileggiare. 

TTE CRESCENTE. Mettere il lievito, mettere la pasta a lie- 
vitare. 

TTE ctJ E SPALLE A mOaggia. Stringere tra l'uscio e il muro. 

:tte e bOscue. Tirar le bruschetto. V. Ziigà a e òtocAe. 

TTE E GAMBE A BAGNU. Fare il pediluvio. 

[TE IN ADUBBU. Mettere in concio o in coaoia. 



ss* HBK 

HBtTK III CiMDuMlLk. ìltUert io bsferiM, si dice < di 

per no intercMc meile t^i com in baia e ài e 

Barbn; modo basso. 
Usm m mcm Cu Bono. Heoen al polito m» i 
Urib niBCATTD.MeUerenMBefll^porreiiisef^dpinc. 
Metr ih SCCBOa. Mettere a ^rosdare. 
Mbttk Kit qduchedOh. Sabornre olcaDo, disvivi» M 

Bsa propooiio. ■ *^' 

Mstn TOA. Appareechiani; valeaeeoMiar la tamb'f 

(lare, come coprirla di longlia e perii i «ani eli 

o le snpprtleitili della nkcnsa. luandire, '* m 

assetto le viTawlD pn-porìeii lavoh; adopraà «■Hvft- 

rote mensa, tavola, ^Tende a simili; e pw lopit'AM 

di appareeehio fatto con onta laMtzza. 
Mbrub a bidmm). Hetteni al aderta. 
MnTNB B GAMIE IH spuiA. HMIern h via Va le I 

correre. 
SCtm» n pjunnUGn. V. Fantùmpt. 
ìlarwE Iti 8ETTÉII. MelMrsi a sedere , per lo più iatendin 

sedersi in sul letto. 
Meo. Molo, riparo di mnra§liB contro »li' impelo del o 

che si fa a' p<Hli e> per riparo delle acque de' t~ 
MkUe. Maturo, si dice propriamente di frulli, o U 

condotte alla loro perfeiioiM. 
Meta. Mola, macina o madM, pieira di figura circolare! 

cui si fa uso per macinare il pano ne' mulini, 

perciò per maggior distintione, noia mugnaia. < 

alle mole da macinare vi baniw pw quelle da a^utt 

affilare o arrotare. 
MRGOU. Acquitrino, acqua ebo geme dalla terra. 

auH&fgiiu, terreno aéquiiriuao, 
MBiHiGai. Becco ferrino. V. JfinifM. 
MBtGii]. Hagiiglio, termine de' calafati. Slromento a I 

di gancio appnntslo con ana lama , che serve a I 

foori da' eoanWBii la stoppo vcoelHa. 
HemCA. Bica, quella massa di forma rircolnre, ( 

disairailedal pagliaio ebe si Tatle* covoni del grano qMl 

è mìetnts. 
M&ZA. Meuetla, vaso di lem che serve per mì»trare il v 

ed è cipMe dalla qsarla parte- ésl IÌ8»o AoreniiiN 
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lEZACANNA. Passetto, la metà della canna, sorla di misura. 

lÉZAiE. Mezzanini, tutto queir ordine di stan^se che sono 
immediatamente sopra il pian terreno, o anche trameiso 
ai piani superiori, quando esse stanse sono notabilmente 
più basse, e le corrispondenti finestre sono più piccole 
di quelle dei piani, fra i quali si trovano i mezzanini. 
UEAIEUA. Mezzaruola, spezie di misura da \ino. 
XALtiNOA. Mezzaluna, specie di coltella curva, tagliente 
dal lato convesso, e i cui due capi che iBniscono in co- 
dolo, sono ficcati e ribadili in due impugnature o ma- 
nichetti di legno verticali. La mezzaluna adoprasi sul ta- 
gliere, dimenandola con ambe te mani, a modo d'altalena, 
e quasi ninnando. 

2ALt!NHA DA CUFFA. Cerchio di gabbia, è una lastra di 
ferro piatta e sottile, che serve a guernire tutto all' in- 
torno la gabbia, e a formarvi un risalto che ricuopre 
i buchi quadri pei quali passano le lande di gabbia; marin. 
ZENGÙN. Topo ragno, un topo di color rossiccio scuro, 
cangiante in bigio e nero ; la sua coda è lunga la metà 
del suo corpo ed è coperta di corto pelo. 

{èxe casette. Mezze calze, quelle che arrivano soltanto a 
mezza gamba. 

EZUCOLLU. Gruppo di mezzo; marin. 

EZZAN. Quartiere, appartamento. Il quartiere è un aggre- 
gato di più stanze, a uso di abitarvi una o più persone 
insieme. II quartiere per lo più fa parte di maggiore 
abitazione e non suole avere né cucina, né cantina da 
sé. Appartamento, denominazione che suol darsi a un 
quartiere più grande e più sontuoso, in cui siano mag- 
giori comodità che non in un semplice quartiere. Un ap- 
partamento può esser diviso in due o più quartieri ta- 
lora con separato ingresso sulla scala. Quartierino, di- 
minutivo di quartiere. 
CAmN. Architrave della ^finestra. 
Xk. Pane alquanto lungo. BriUia mkeoy brutta (accia. 
Oke *nicca ! che faccia I modi bassi. 

iiccu. Miccia , corda che serve ad allumare le artiglierie. 
Putti da miccia y pittorello, cattivo pittore. U nu va 
unha miccia y non vale niente. 
;bllìL Buffetto, colpo di un dito che scocchi di sotto un 
altro dito. 
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HiCEOEnA. Spob di pane, perclrà feiU a mo'spgh, «il^ 

meste h«Ib, e scMtt. 
HiMRj. HÌRHe, IwglMiza presao a poco di tnmm fmi. 

PiulK Bn«i»cn che ba Minlinia» num : - 
HHHiKBrTil. Amorioeit^lMQ, pMU «htei veBa»M^4| 

tdMHi dtàn m mtli i giardài pai gntooéMiiMÌ 
HnKitn. IGiicUaiieT balordi, flcioeeo. "<' 

MmoviiA. laganoare, miHchioaare, boriant di dteiAl 

Deridere dcvao. ' ' ^b 

MoKnnrijA. MBctuoiieria , nsa di poc« o di timt mM 

■ÌMbkmatDra, errore, spropo«ii9, corb^evlM<^ 
.Miscmnl Capperil a-i!;q 

HiNBsnA. V. Menatri. * ^a\' i 

HineuiiHU. Enieiwiia, More che occupa la arti TU iO 

aio. Emicrania, magnai; voce del cooUdD. 
Munti. Gauino, piccolo e giovine gallo. 
Mimu miRni. Hacci mocci, cosi replicato, è voe» 

si cliianM il gallo. 
HCWLLC. Zavorrante, colai che porla la zavom 

menti. Zavorrarne chiamasi ancora qaella bara | 

deslJBaU a portare la zavorra alte navi. 
MinSA. Hilta, viscere che dicesi sede dell'amor 
MigpEHSEGiJ. Vagale^, pescamelaia , peseacìriegia;qKii<d 

frullo. 
Mima. Servilo , portala, e aniicaniente mesa e «nefae nes», 

Ulta qaella qaaolitA di vlvnde che ai meiua*' Il ■ 

Tolla sulla menw; e insieme si riWiBDOO, ftt-JfÈtn 

le ceeoade mense, o le fmie. < - 

MlTtA. Mìlria, orDimeolo che poruno in capo i «EjMfl. 

«Uri prelaii, quando si parano poolìllcalmtnle. 
HoXLD. Pavonauo, del colore delle penne dui pavone, 

cni trae il Dome, cioè simiie a queilo dell» viola r 

mola; pagooazzo, pavonaccio, pavoniecia, violaceo, 

lato> violetto. 
HOBA. Trama, iagnino, eonfrediglis, combriccola. 
Houle. Adobbo, masseriiìa, arnese |Kr lo più pcrvsO' 

ornamento d^e slaue. Mobile, toppellellile. 
MowLU. V. Mobili. 
Mobilia. Mobiliare, fornir di mobili. 
Monti. Moda, auiia, « il dice proprìameaic 
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che corre e specialincnte di quella dei vestire; foggia. 
Andazzo, trottandosi di fogge d'abiti, di costumi e si- 
mili , significa usanza ricevuta in un tratto e eoo gran 
fr lenza, ma di poca durata. 

A. Crestaja, scuffiara, e or comunemente modista, 
aoiiua la quale non che di cuffie, lavora anche di cap- 
pellini^ di bavere, e di altre simili cose di moda. 
iDESTiN. Modestina , striscia di panno lino lunga un palmo 

poco più con qualche guernizione nel lato superiore, 
e portanla sopra il seno le donne, specialmente quando 
il vestito fosse di molto scollato e aperto sul davanti. 

A. Murena, morena^ genere di pesci della divisione 
uè [ apodi, a corpo serpentiforme, liscio e scorrevole. 

1 ialini davano questo nome alla lampreda, pesce caro 
appo loro, che facevano ingrassare ne' vivai. 

»BTTA DU stlFFU. Moretta turca ^ spezie d'uccello. 

•ETTA GUiXA. Moretta grigia, spezie d'uccello. 

•BTTÙN. Moriglione , nome che si dà in Toscana ali* ana- 
tra penelope, detta anche bibbio e caporosso. 
lÒGANE. Maogani , albero americano il cui legno è di color 
rosso e molto pregiato per infiniti usi; volgarmeule 
mogano. 

iLlA. Mollare, rallentare, allentare; rilassare è mollo 
affine ad allentBre. Allentare, è opposto a tendere, e si 
applica alle cose che sono suscettive di tenzione o di 
rilassamento, come le corde, i fili, le funi. Mollare ed 
allentare si usano come sinonimi, con la sola differenza 
che il secondo è più nobile del primo. Allentare^ si usa 
anche per render lenta un' allacciatura , o altra affibbia- 
tura , si che il vestimento sia men serrato alla persona. 
Molla, per lasciare, è modo basso. MMàie u IfUslu, 

intarsi la fascetta. 

j«A. Molla, strumento per lo più d'acciaio, die fermo 

una banda si piega agevolmente dall'altra; e lasciato 

iioero, ritorna nel suo primo essere, ond'egli fu mosso; 

e serve a diversi usi di serrature, e d'ingegni. Molla 

dell' orinolo, lunga lamina d'acciaio teihperato, ravvolto 

a spirale, e chiusa in un tamburo. Molla de' carrozzieri ec. 

£ZA. Allentare, rilassare. 

.u. Molle, opposto a duro. Debole, fiacco. Floscio , vizzo, 
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aTviztilo, patto, mencio. Sono flosci i corpi dì lUlun 
liglioai, o fibrosa, o nenosa, ch'haaoo perdala b u- 
liiral coBsitteoia. U floscio è tale per difutio di tenzìunej 
il TÌZIO per difelW d'umore. Viuodìcesi d'ordiDario i 
HHali «Dimali o vegeiali; floscio di ogni cosa. Nel vìfl 
inoli re si suppone sovente l'efl'eUodel lempo; nel fi 
scio non lauto. Passo indica difello d' umore , o da Iroppt^ 
caiore o secchezza; ma g' applica a' vegetali più soveolP 
elle k' coTjù animali; ha poi senso men di^prc^vde lii 
vino. ATTiizito rigoarda uà tempo £ià passato di oisf- 
fiore Treccliezza. Ueocio, dicesi di ciò che non ha cei;J 
aislenza, il corpo mencio non Iw più qucll' elasiiciVJ 
quella fresca morbidezia che lo la resistere al laRo. IW 
mencio è morbido, ma morbido die cede sufahoesoii 
ripiglia la sua forma e) cessanddla compressioac. Ci il 
vestilo si direbbe mencio.eioè senia salda , non mai pi 
floscio, né gli altri. 

MootDa- HulHtda, il prezzo che si paca della mactoatun 
al mugnajo io farina. Nel secolo xiv ì gt:novesi dicerts 
mofum. • 

H(wcno. Punteruolo, spezie d'insello, clic quando i t 
dotto in figura di bruco rode il grano. 

UoKFUTTÙN. Sciatto, Sciamannato, colai che usa negli atti, 
nelle parole e negli abiti soferehit negligenza, e che m 
scomposto. 

Mragcs. Morse, pietre o mattoni, i quali sporgono in fuurt 
da' lati de' muri, lasciatÌTÌ a flne di potervi collier 
nuovo muro; dicesi anche addeaullnlo, borni, sosL ^■ 

HoBsciÀ. Morso, il mordere, o colpo di dento o di n»m 
per mordere. Parie ferita col Biorso. Quanto cibi) a 
spicca iq tua volta coi deoii. 

MoHsciu. Morsa, strumento col. quale si piglia il labbra d! 
npra al eavallo, e si alringe perchè stia fermo. Norsii' 
tutto il ferro della briglia, freno; e dividesi in goardif 
e in imboeeelnra. Morsa, slruBenlo col ([uale j bbbif 
e gli orefici stringono e teagouo fermo il lavoro ^ 
eglino hanno tra nano. 

Mobtadeuji. Mortadella, sorta di salame. 

NoTTti. Mozzo, pezzo d'argento, terra, pece, cera e 
mile oiaierjs, spiccato dilla ni amsa. Zolla, peno 
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terra spiccata pe' campi lavorali. Gruzzolo, quintile di 
danari raggranellati per lo più a poco a poco, grozzo , 
peculio. 

»u. Moro, nero, vaio. 
Mulo , animale nato d' asino e di cavalla ; o di cavallo 
e d'asina. 

• Mula, femmina del mulo. Mule, dicono i chirurghi quelle 
pastoie che procedono dal troppo freddo. Pedignone, in- 
fiammazione della pelle delle calcagna cagionata dal freddo. 
lA. Mura, cavo che serve a murare le vele, cioè a ti- 
rare e fermare dalla parte della prua, o del davanti 
della nave, la bugna ^ o angolo di sopravvento della vela , 
per disporla in modo che la sua superficie interiore sia 
colpita dal vento quando è obliquo alla rotta. Dicesi an- 
che contra amura. Murare le vele. 
L Murare, far muro, muraglia ad edifici. Legar con 
cemento checciiessia. Àliià a seccu , murare a secco, senza 
calcina. Mùd lìnha porla^ turarla. 
. Mutare. Miidse^ cambiarsi , mutarsi i panni; modo basso. 
E. Madre. Muce de l'axèu, panno, feccia, madre. 
USGETTA. Murcllo. Muricciuolo, quel muro che sporta in 
fuori appiè della facciata della casa, fatto per uso di se- 
dere, per fortezza della parete; que'minchi di fab- 
brica , ove si vendono libri o cose vecchie. Sedile. 
GGiA. Murare^ circondar di mura. 
.G«iA. Muro, mura, parete, muraglia. Mura plurale; ab- 
accia rimerò circuito d'un luogo; dicendo le mura 
Ila casa, ne intendijsimo T intero circuito; dicendo il 
muro, intendiamo un sol lato. Diciamo il muro, i muri, 
le mura della casa: le mura della città, del tempio, 
non il muro, uè i muri; parete della parte interior 
delia casa. Può la parete esser di stuoia, o d*assi, o di 
ireticci; il muro è sempre di pietra. Muraglia, talvolta 
i un edifizio di per sé. Si suppone più grossa del muro , 
e fatta a difesa, a forlificazionc, mentre il muro è a di- 
Tiiiooc a recinto. Diconsi muri di faccia, quelli di una 
casa die stcndonsi lungo le strade > corti , giardini ed al- 
tri luoghi esterni; muri di tramezzo, quelli che dividono 
le stanze; muri acuminati, quelli che sono appuntati su- 
periormente ove poggiasi ii tetto; mari ciechi, quelli che 
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non banoo .apnlnr-e d'usci o fiocsb^; mari dÌTisorii, 
ijueili die KpnraiKi due Tondi e sono costniui a &pc« 
comuni de' padroni di essi; muri (fi cinta f^jBelli ót 
chiudono una eortc, uo gtardioo ec., oè sostengono # 
ruo edificio ; muri di terrazza, queUi die sostengono iiala 
cbes' innalzano moko più da un lalo da' dati' atiro-, ouui 
d'a^toggio, quo' muri bassi, che servono di porapciuri 
una terrazza, ad una Gncslra o simile. Una piccola tn- 
palara delle pareti dicesi pelo, onde far pelo, lir dii 
peli, parlandoni dì mura, vale screpolare, fentlerii^ 

MOAGGIA a scarpa. Barbacane, parie della muraglia da lu ' 
falla a scarpa, per sicurezza « Torlesza. Quell'oper»! 
M costruisce a pie del bastione per disLjngueri? dalli 
naglia che rimane e piò della cortina. Barbacane I ai 
dai nostri anticbi scrittori a significare diverse sllrc op( 
Significa pur anclie il muro con feritoie, die cortrai* 
ne' tempi passali svanii le porte delle forteme. 

lIllAGCitn. Huragliooe, grossa muraglia. 

HUakde. Sottocalzoni, e più comunemente mutande; _ 
di brache dì pannolino, lano o bambagino, cka 
laosi sotto i calzoni, a maggior riparo dal fr«dd0ffS< 
die per nnliiezza. 

MOassa. Muriccia, macia, rovinaccio, nrrins, cai 

>lt)ATÉ. Mulattiere, mnlnltieri, ctt guida moli. 

MiccA. Smoccolare, levar ùa la smoccolalnra o 

. cioè quella parie carbonata del lucìgnolo ' 

sulla candda o salla lucerna accesa. Hueed, 

allibire, tacere, restar, ammotolìto, ma è 

MdCCalDmhb. SpegnilDJo, piccolo arnese di me 
già di cono toto, col quale a copre la fiai. 
deh o simile, per ispegncrla, iiogwdeiidone al 
cem. Lo spegnìK^o, talora ha una presa che- 
nunichello; talora alla presa è sostituito uà 
laterale da fermarlo in cima di uno lunga e 
osasi per aecendert; , e diccsi accenditojo. 

IIUCCBI. Smoceolaloje, sorta di ccsoje per ismoceohre. 
delle branche dttte saioccoiatoje [ermiua in [mota 
caio di dover raddrizzare o ripiegare la mocMlajl 
base di esu pnnia è la casseltiiin; all'esireinili ' 
tra branca è te piastrella: ifuctte due parti 1Ì 
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frano , entrano l' una nell' altra e rinchiodono la snìoe- 
colaloja. Talora il perno delie due branche delie smoe- 
colatoje è grosselto, a foggia di tamburo, con entro una 
molla spirale, per tener bene unite l'una contro Tal* 
tra la piastrella e la cassetlina, e meglio ritenere k 
successìi^e smoccolature. Le smoecolatoje hanno talora 
trt piedini, uno sotto ciascun anello, il terso sotto la 
eassettina. Un piattellino metallico di forma allungata, 
serve a posarvele sopra. 

XHETTU. Stoppino; presso i ceraiuoli toscani stoppino è 
lina. specie di candeluccia grossa non più che una penna 
da scrivere, ma di lunghezza indeterminata, perche nel 
formarla per immersione, s'annaspa sur un tamburo p 
rocchetto, a modo di una matassa. Mozzicone, è un 
cortissimo moccolo della candela , che sia arsa la mag- 
gior parte. 

icucciu. Mozzo, cosi dicesi ogni ragazzo che sulle navi 
serve il capitano ed altri ufficiali, ed ha incumbenza di 
spazzare la corvetta, e tener conto delle slSlarzeec. per 
darle ai marinai quando ne hanno bisogno. 
Xiu. Mazzocchio, i capelli delle donne legati tutti insie- 
me in un mazzo, tignone: cipollotto. V. Cuassu. 
XU. Moccolaja, la parte del lucignolo, quando ò dive- 
nuta troppo lunga , ed è da smoccolarsi. Fungo chiamasi 
quella specie di cappello che si forma talora in cima 
della moccolaja. 

ccu. Grullo, dispiaciuto, turbato da rancore, còme chi 
ha adita alcuna risposta che non gli sia stata piacevole , 
cheto, confuso. Che sta zitto. 

XII. Fumajuolo, e più comunemente fumacchio,legnuzzo, 
che per non essere interamente affocato, manda fumo. 
:uLOTTU. Moccolo, candela della quale ne sia arsa la 
.maggior parte. 
HcmciCÌn. Modiglione, mensola, tavoletta che sporge dalla 
fabbrica ov' è affissa, per sostenere cornici, ngure, vasi, 
colonnette; ed è talora sostenuta ella stessa da un car- 
io , da una figura ce. 
i. Viso arcigno, sdegnoso. 
uA. nicotto, specie di sacchetto, lungo circa due 
» co|)erto esteriormente per lo più di pelliccia, 
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aperu ni diui capi, a oso di intndini leaMiii,^mid* 
si esce di casa, per ripararle da) fìvttdft 

HoffIu. Moffato, compre») da mutfo; e figuratamente di- 
ciamo mufiu ad uomo che è pallido in lollo. 

MofiOt. Moglie, ooosone, spou. 

VSflfliTT. Hacctrio, qnaniiUi di cose o di persone ristreiiee 
accnmDlale. Van molta di terra, un muccliio di mailonl 
DoR mela di fieno. Aoeno, ò qualche rosa più di oik- 
chio, perchè si riferisce ad oggetli individuBli dì inii|- 
gjor m(Ae. Monte, è pi& grosso del mucchio. Hcu.i 
diversa da mnceliio, e -nìm un cumulo di aisteria che 
ai eonsidera informe; dimio., muccliielio, mucchierellix 

Hnemi. Hasone, masonw. Hwone differisce da aecigliiio, 
accipiglialo. HuMoe, è voet bassa, ed indica colai cbe 
è preso da Irittezza; aecigkalo dicesì dì chi è laetlo t 
di chi è adunato. Accipiglialo, dicesi solamente di cti 
è sdegnalo. Snsomione, ehi tiene in sé i suoi pensieri, 
aè si lasci intendere e pigliasi in mala parie. 

MOGOSNA. K^ntolare, dieesi di coloro che, matconicali 
ciò che Doa uà loro a \erso , si lagnano 
lango mormorio di parole. Del cane dicesi, ga„ 
mugolare, il mandar che fa il cane certa voce tmu, 
sommessa e iDlcrrotia, o per rammarichìo, o pi^ i 
dente voglia eh' egli « abbia dì checchessia. L'Moliii . 
prendesi talora per mugolare; ma più proprìomenle pHi 
lignifichi certo gagnolio del cane che ha impazìcoie in- 
dila di ottener cibo da obi'ei vede mangìorc. 

MuGimim. Pigolone, colui cbe sempre si duole deirmr|te 
poco ancorché abbia aaoi. 

MmoGHD. Brontolio, ranon ebnfuso dì chi broatola. 

HDOnmOK. Braali^e, che brontola sempre ; è voce tkU 
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HdI. Morire, mcir dÌTJla.ifiiJa «o leliu, morir di suonisi*' 
MdU. More, frutto 

rogo , 
HtiÀ. StOTpasndii 
Mdibgiia. " ' 

morta 
MctvrTA. 
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111. lino. MaUoni. 

goajo, quegli che esercita l' arte di ridurre i ce- 

1 in farine» dicesi anche malinaro, macioatore. 
INELLU. Frullino, asticciuola tonda di legno» cui in basso 
è inserito un ingrossamento mazzocchiuto» \ariamen(e 
intaglialo e traforato» affinchè nd suo moto vorticoso 
moli* aria si framescoli colla cioccolata nel frullarla e la 
renda schiumosa. Muinello^ cilindro o rullo» quel pezio 
di legno tondo» sopra del quale si posano le gran pie- 
tre o travi» per muoverle più facilmente, col ruotarlo. 
Pezao di l^^no tondo ad uso di spianar i viali e rom- 
per le zolle. Molinello, qualsivoglia strumento con ruota. 
Pezzo di legno con cui si ferma l' argano sopra la nave. 
Mulinello, istrumento mecaanico o un verricello» cioè un 
argano orizzontale che serve a levar le àncore o per 
fare delle manovre ed operazioni che richiedono forza 
considerabile nella maggior parte de' bastimenti mercan- 
tili inglesi e di altre nazioni. Porta il vantaggio di fare 
la manovra con meno gente; ma si perde in tempo ciò 
che si guadagna in forza. Bindolo» ruota a timpano a 
cui sono avvolte delle funi o catene» alle quali in di- 
stanza sono attaccati i cappelletti o cassette» che attin- 
^no l'acqua» e la portano in alto, specialmente per l'ir- 
rigazione. 
n HA. Mairina, comare. 
LANHA. Cacio tenero» cacio fresco. 
«ANHA. Fitta, terreno che sfonda e non regge sotto i piedi. 
TE. Molle, arnese di ferro per rattizzare il fuoco. E 

ferro ripiegato per metà» le due parti parallele, dette 
gambe» lunghe circa un braccio» terminano in un pic- 
ciol disco nella ripiegatura» che chiamasi calcagno; il 
ferro è più largo e fa molla» come in certo forbici; 
dal mezzo del calcagno talora sorge un còdolo lungo un 
Bso» che entra in un manico d'ottone, e vi è 
I Ito. 

Itone» pezzo di terra cotta di forma per lo più qua- 

Dgolare per uso di murare. Ila diversi nomi, secondo 
te diverse forme, dicendosi, quadruccio» pianella il più 
fattile, e mezzana quello di mediocre grandezza. Mwiày 
colpo di mattone. 
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HliNDi. Sbucciare, scorzare, mondare; sbBbcÌBre « frUM 
è levarne col coltello la bueiiia. Storzart.è fciare ,li 
scorza. Mondare, parlandoaì di mele, pcn«iu, Ib Hcho 
che farla monda, die enelie dice» rimoadaHa^iaMl*!' 
glierne le parli guaste o le aupenfluc, we l».|»MÌi, 
il picciuolo, il lorsolo. Mundòu, ■btnrialaj «mHnmH. 
dipellaio. ,.i.- •(', 

MOHDAGfiU. Buccia, mondìglia, neuatura; b»Mtt^l|«k- 
riore delle fruite; mondiglia, parie inUiUs a «pili ék 
si leva dalle cose le quali si numdaDO e 
talura il nelUre, nettamento, pOF^iKiUU 

Mdndiola. Sorta di salame. 

HimEGA. Monaca, religiosa regolare. . 

MuNEGHETTA. Monaclictla, diminutìm di 

monacella , monaclielta. MunegkeUa /Sta, uddio 
iiiflnio, fimo, falso. 

HcNEGHETTA. Cinciallegra cenerina, speoìu d'ucceHo. 

MuREGHETTA. FÌor d'alìio, fioraliso, Iwttisegola. 

Mgnkgbkttb. Monachine, quelle scialille di ruoco,'«lM mL 
l' ince De l'irsi la carta a poco a poco ii spengoaoj.k 4 
nere dello carta lu'uciau dicesi TaTOlesca. 

MifKEGBiHHA.. HoDBchìna , sorta d'uccello. u 

Munta. Montare, salire ad allo, utmide». Rìikwh«)AiI| 
a pixiùn, rincarare il fitto. rt^ * 

Monti. Montata, salita, erta. 

MuntagnA. Monlanaro, uomo di ma 

M0du. Ingessato, gessato, marslo; voce di;l volgo, 

MUòD. Chi si è mutato i panni. 

HCra. Mora, giuoco noto, cbe ai falò dtu, al: 

d' una delle mani e cercando d'apporsi che numir»*!* 
per aliare ira latti e due; onde fare dH» mora, giorar» 
alla mora. 

MimciA Mordila, tEceia dell'olio, noreìo, amarco. 

MmAGciD. Masoliera, museruola, ft-enello, arnese di fit 
fc-iTo di altra materia in forma di 
talora al muso dei cani, o perchè non mordano, o 
che non mangino i bocconi nweienali cbe la 

PoicsiA talora fa spargere per le vie,.«l line dì 
ecéesHTo numero de'canii BpecìatnMilc di niiulovi 
certo padrone. 
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[URBIN. Ruzzo, levare il ruzzo del capo ad alcuno, farlo 

filare a segno e in cervello, tenerlo iti timore col gastigo. 

Levare, trarre il ruzzo del capo; non aver più voglia 

di ruzzare. 
[URIÙN. V. Muriaggiu. 

L Mormorare, dir male d'alcuno, 
lui A. Torpedine, pesce che dà la scossa elettrica a chi 

IO tocca. 
ATA. Lentischio, albero le cui foglie servono per conciare 

cuoi. Lentisco. 

ITA. Mortnjo, vaso di metallo, di pietra, di marmo, di 

legno, di grosse pai*eti a uso di ammaccare, infrangere 

polverizzare > che che sia col pestello. Diminutivo, 
mortajetto. 

IvrtA da bumbe. Mortajo. 

lURTALETTU. Mortaretto, mortaietto, roortaletto, strumento 
di bronzo o di ferro a foggia di un piccolo mortajo, che 
si carica con polvere e che si spara in occasione di so- 
lennità e d'allegrezza. 

RTiN. Mortella, arbusto sempre verde, mirto, mortellina; 
arbusto le cui foglie servono per conciare il cuojo. 
aTOiu. Mortorio, onoranza, cerimonia nel seppellire i 
morti, 
nau. Muso, ceffo, muri, broncio. V. Fd i muri. 
RÙN. Gelso, moro, albero le cui foglie si danno per cibo 
ai filugelli. 

Isa. Cornamusa, pivn, strumento musicale da fiato, com- 
posto di un otre e di tre canne, una per dargli fiato, 
e l'altre due per sonare. 
GRANDE. Chiurlo maggiore, specie d'uccello. 
I). Muggine, spezie di pesce di mare. 
i. Mosca. MuHca aseninha, assillo, mosca che tormenta 

1 bestiami e vive del loro sangue. 

MtHCARDiN. Calamajo, lolligìne, genere di molluschi dell' or- 
dine de' cefalopodi. 

KufiGEZzÀ. Far tempone, godere, trionfare, spender con 
pompa, largheggiare. 

SCHÈA. Moscajola da dispensa, specie di cassa o d'armario 
pensile, fatto di regoli intelajati in quadro, impannato di 
tela rada nelle quattro facce contigue verticali^ una di esse 
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a sportello; le altre dae, la aapcrioffe • V i.. p>, 

zontali: chiose da assereili: afcmi ptichiMial di à mu* 
per riporfi carae o altro, affine ir. preaenwlo dUb Mo- 
sche; questa moscajofa tiensi sospesa ìa arin, 
derla anche iDaccessibile a'eani^f«ltiy W^ 9t, 

MusCHETTA. Pizzo, eioflietlo di peto sol mmÈmp^mk^ 
colo dieesì ancora, moschetta. . '/ I .' * 

MusciAMìiE. Moscìame, carne di tonno salata: 
peni quadrangolari , aldniati e tnaeriti' al dB 
giasi sottilmente affettato, o puro o e 
viale. Moflciamà. 

MuBCni . Mòscherino, moscina^ maaeeriii% 

HusaiiB. Sovr' abbondanza » dofiiia, pia chn 

Musciu. Benestante, ben pasciuto, agiato. Fé u 
in sol tirato, tenere io soverchio prtcza^k' 
canzia. Stare sulla sua. M9 m veugfim fi 
Poco m'importa. 1: 

MusctN. Moscone, mosca graade. 

MuscunA. Brontolare, rombare, ronzare. 

MussiGiùN, o MuisiGitii. Mozzicone, quel che 
cosa mozza troncata, arsiccia. 

MusTACCiouj. Mostaccinolo , specie di pana o 

chero, spezie e altro. A muslaceiuoluj a rombi, »«ii- 
stacciooli. :•' 'K 

MU86D. Mozzo, garzone, ragazzo, marin. -' 

MussuLiiiHA, Mussolina, mussolino, mussole, aoij^ dB^rii 
bambagia sottilissima. . ( J.f ti' 

Mostarda. Mostarda , mosto eotlo nel qnale s* t 
di senapa rinvenuto in aceto. Usasi al 
per superbia, orgoglio. 

McsTASCi. Mostacchi, baffi, basette. La 
son meno de^liaffi, e questi men de* 
sette possono essere un velo di tenne 
abbracciano aollanto la pane superinra 
mostacchi vanno più in là, e son d*oi 

McsTASSÀ. Ingiuria, smacco, affironln, nbbnflal 
lianle. U V ha piggioù ùnha «malgwé, : fen. 
rabbuffo. f^ 

MvsTASSÙii. Mostaccione, mostaeciaia, colpo di 
sol mostaccio» 
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TiU- Mostrare, iosegoarey additare. 
HA. Mostra y saggio, saggiuolo di che che sia. Qvella 
rivolta di panno, che suoi farsi a molte vesti si da iiomo 
e si da donna , ed è per lo più foderata di colore diffe- 
rente da quello della veste medesima. Mostrengiatura. 

u. Mosto, vino nuovo non ancor l)ea purificalo. Sugo 
recente delle uve spremute o pigiate. 
(uaTdA. Ferrane, miscuglio di farine rese da semi di lava, 
di vec ec. 

TTE. uè , moneta da 40 centesimi» Formelle o formette 
di i :ia che servono per conservare lungamente il fuoco, 
iealo, mutilato, troncato, dimoszicato, che non 
na puma. 

^TU. Muto, mutolo, chi non ha l'uso della favella. Chi 
Doa favella, benché possa parJare. 
xiCANTE. Sonatore, quegli che suona qualche strumento 
nella banda musicale de' reggimenti , o del teatro. 
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i^GUE. Natiche; voce del contado./; 

AiXA. Narice, uno de' fori del naso: più comunemente usato 
nel numero del più. 

AixA. Nasare, fiutare, odorare, annasare. ,. 

Aixì:5. Che ha narici larghe ussai, e per lo più sudicie. 
PPIA. Nasone, nasaccio. Nasaccio, diflerisce da nasone, 
questo indica la sola grandezza e quello la deforme 
grandezza del naso. 

Ì4F.CL1TANHA. Verzicola, termine del giuoco di carter, nu- 
mero dì tre carte andanti, che si seguitano secondo T or- 
dine e valore stabilito dalle regole del giuojco. 

fiSCA. Conizza, genere di piante della singenesia superflua, 
famiglia delle corimbifere, che ha l'antodio cilindrico 
colle squame lineari embricate, i fiori tubolosi cinque- 
fidi nel disco, trifidi ne| raggio, il pappo. semplice. 

ASCE. Nascere. Nascimi nato. • , .. 

A^t-ssu. Piombaggine europea, sorta d-ecJ^a. 

ASETTU. Nasetto, nasino, piccolo nufi^, ^asetlu ia eia- 

20 
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vetta du refoutu, quadrello, ciUndretto d* accado ccb fon 
quadro ad Verso del suo asse, e che forma n mela ia*' 
fcriore di ogni chiave d*oriaolo^ che s* imbocca «eli* al- 
bero della piramide per caricare l'oriaolo. JKutfftì da 
CTMOO, nasello, monachetto. Il nasello è aa féno ao- 
gnato, con un risalto o dente, che raCtienè U'iwktti a 
molla. Il nasello è conficcato verticalmeiifle nel lali^, ii 
riscontro al paletto. Monachetto, quel ferro Éel. aob 
entra il saliscendo e V accavalcia per serrar i'VBCfa. 

Nasellu. Nasello, pesce di mare, la cui carne ò nello UoaÉ 
e leggiera allo stomaco. : a^« 

NATTA4 Sughero e suvero, albero che fo ghiasdo sMy a 
quelle della quercia comune. La corteccia di qutat'aften 
lia il medesimo nome; è leggierissima, groaao, Mlb, 
spugnosa e serve a molli usi economici per la aia di- 
slicità, massime per tenere a galla cbecehessia. 

Nattellu. Luminello, queir arnese di filo di ferro eao pei- 
zetti di sughero che metlesi a galla nell' olio delle lampiae. 

NastOssA. Annasare, fiutare; voce bassa. 

NATtJRALizzASiÙN. Naturalità, diritto che concedesi allo stra- 
niero e per cui è considerato come nativo di 
paese. Oggi volgarmente, naturalizzazione. 

Navetta. Navicella, arnese in cui tiensi nelle chiese I 

Navùn. Navone. 

NazzA. Nasata^ colpo di naso^ accostamento 

fiutare una cosa. > 

Nazzarolla, Lazzcruola, azzeruola, e laiarola; afterOi 
eeruolo. 

Nbbbieu. Nebbiolo, specie d'uva vaja del r 

Neccia. Eletta, elezione , scelta , che si osa 1 
e avere; dare Teletta^ lasciare la scelta, 
la preferenza nello scegliere. Avere Teletla* ia* 

colta di scegliere, di eleggere; voce del e 

Nega. Negare, dinegare, rinnegare, an» 
trai col sommergerlo, alFogare, » « 

Nègu. Cialda, ostia, pasta ridótta in 1 ] 

uso di sigillar lettere, e si fa di vani 1 

Nègia. Nebbia, ragunattf di vapori, i q k i 

sul far del aaattino, la sera, od 1 iw m 
d<7l giorno, alcune terre, sega le 1 e e 
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tali vapori^ più o meno circoscritti nella lor massa , in- 
torbidano diversamente la trasparenza dell* aria , e non 
differiscono dalle nubi se non pierchè occupano gli ultimi 
strati dell'atmosfera, cioè quelli più prossimi alia su- 
perficie del globo; \cce del contado. 

£eiA. Cialdonajo, che fa o vende cialde, fiericuocolajo, que- 
gli che fa vende bericuocoii o i confortini» 

EGIASSU. Cnligine, nebbia folta. 

fiOOSiA. Negoziare, fare e trattar negozi! merdantili, o d'al- 
tra maniera. Neqosià balle de f anime* Imbottar nebbia. 

£6RÙ. Livido, lividore, lividura, lividezza, quella nereza^ 
che fa il sangue venuto alla pelle. 

RiGRU. Nero, negro, propriamente privazione d*ogni colore, 
cioè di ogni luce, quale sarebbe quella delle tenebre 
fitte. Nel linguaggio comune chiamasi nero quel corpo 
ciie tenendo in sé quasi tutta la luce che gli viene d'al- 
tronde, pochissima ne rimanda all'occhio, e forse sola- 
mente il raggio intensamente azzurro; tale è il color 
dell' inchiostro, del corvo ec. Nero, nome di varie mate- 
rie, che usano massimamente i pittori; come nero d'avorio 
abbruciato, nero da calzari, nero da stampa, nero di 
fuligine , nero di fummo, o di fumo ecc. 

ESCiAiA. Stolidezza, stoltezza, corbelleria, sciocchezza, 
schioccheria, mocciconeria. 

ESCiAiE. Daddoli, smorfie sciocche. 

Esciu. Nescio, che non sa, sciocco, baccellone, scimunito, 
gocciolone 

[ESCfCJi. V. Nenciaie. 

Iespua. Nespola, frutto del nespolo, che ha in sé cinque 
nòccioli, e il fiore a guisa di corona. Cu tempu e a 
poggia mena e nespue. Col tempo e colla Spaglia si ma- 
matura no le nespole. 

tfisSA. Nipote, figliola dei fratello, della 'sorella, e anche 
del figliuolo della figliuoia. 

Nettezza. Forbire, nettare, pulire. Forbire è propriamente 
levare le immondezze dalle superficie de' corpi. Forbire 
il naso col moccichino, forbire gli occhi, la fronte. In 
faccia col fazzoletto. Nettare ha significazione più estesa, 
è far netta una cosa in più modi, astergerla, mondarla. 
Pulire^ oltre la generica nozione di Ictar gl'imbratti, in- 
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clade queUa alerei di rendere col meazo degli ttrofinatoi 
le superficie de' corpi cosi nitide che ditengaD grite alh 
Tista. Propriamente parlando, sr può Mttarra e nMi po- 
lire, cioè si può nettare un corpo col togliergli il acMlieio 
e nulla più; l'azione del pulire non si ferina a qoeslo, 
ma fa che il corpo nettato acquisti ana oerta Ineenletsa. 
Altro è nettar le scarpe^ altro è palirle« 
NettÌxe. Neitezzn, pulitezza; Toce del volgo. 
Nbttu. Netto, pulito, senza macchia o lordura ^ nettato. Hello, 
è meno nobile di pulito. In Toscana non si darebbe og- 
gidì acqua netta per chiara, limpida, polita; né aMB- 
giar netlo. Tovaglia, e altra roba, netta e*)Millti, sa 
più comune è il secondo; non però mai. Ballala. Si asl- 
uno l'erbe, il grano ^ il riso, i legumi, to^eado al- 
l'erbe il sudiciume e le foglie non mangiabili, tiigiindo 
all' altre cose dette e il sudicio e i sassolini , e ogni imbnilo. 
Nettù. V. Nellixe, 
Neca. Nuora, moglie del figlinolo. 
NBtiu. Nuoto, il nuotare. 
Neya. Nevicare, il cadere che fa la neve e 
Nevèa. Ghiacciaja, luogo scavato in terra 

muralo, voltalo, ricoperto di terra i 4 i 

mente difeso dal calore estivo, per e *varvi 
neve, a uso di rinfrescare d'estate le i 
gelare sorbetti o gelatine, conservare , p ! 

tro; altrimente diacciaja. 
Nevu. Nipote. V. Nessa. 

NiÀ. Nidiata, nidata, tanti uccelli o altri 1 

cian nido, quanti nascoo d'una covi i 
di topi e specialmente il covacdolp di 
dove ripirano e dormono. 
Nicciu. Nicchia , quel voto o incavatura eha si fti 
faglie o altrove, al fine di mettervi 
irimenti, tabernacolo. ^ 
Nicci. Cernecchi, ciocche di capelli 
all'orecchia, cerfogli, fiaccagote. 
Ninna. Ninnare, cullare ; il ninnare non è 

ma conciliare a' bambini il sonno eoi e «a 

larli , col dondolarli snile ginoeel o^ 

eia. Si può dunque collare sema ^ e a 

j 
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Non si cullano che i bambini. Ninnare si dirà d^ogni 
specie di carezzevole dondolare che si faccia a ragaz- 
zetti e a fanciulli. 

i'innAse. Dondolarsi, bilicarsi sulla seggiola; è quel dime- 
narsi su di essa tenendola sostenuta su due soli de' suoi 
piedi. Muoversi qua e là ciondolando. Consumare il tempo 
senza far nulla, ninnolare. 

ÌNTE. Niente, vale lo stesso che nulla, non punto. Quando 
si usa per domandare o anche di dubitare, ha senso af- 
fermativo. 

iscitlxN. Nessuno, aggettivo che usasi per lo più in singo- 
lare. .Posto assolutamente ha forza di pronome, e vale 
nessun uomo, nessuna donna^ nessuna persona. 

H6A« Ammezzare, ammezzire, divenir mèzzo, essere tra 
il maturo e il fradieio, e dicesi de* frutti. Macerare, 
percuotere, ammaccare, se parlasi di persona» Tante 
pugna e tanti càlci le diede, che tutto '1 viso le ammaccò. 
Bocc. nov. 6d. 9. Participio, nissu e nitsòu. 

iSSEUA. Pompilo, pesce di mare. 

ISSECA. Nocciuola, avellana, frutto del nocciaolo. La noc- 
ciuola è come una piccola noce, ma col guscio tutto 
d* un pezzo, globoso e liscio, contenente una mandorla 
rotonda, che sì lascia dividere in due parti uguali, co- 
perta d'una roccia, da non potersi agevolmente levare 
se non a pezzi. La nocciuola è frutto che ha largo bellico 
per cui sia attaccata in fondo allo scoglio, cioè ricetta- 
colo verde, erbaceo, caliciforme, a bocca fimbriata, cioè 
frastagliata: in esso è ben rinchiusa la nocciuola, la 
t^uale inoltre è aderente al fondo dello scoglio mediante 
il bellico. 

ISBBUE BRtlSTULtE. Nocciuole abbronzate, tostate, abbru- 
stolite. 

issu. Mèzzo, aggiunto per lo più delle frutta. Frutta mèzze, 
frutta ammezzite dircsi di certe frutta, che sono cooie 
in uno stato tra 1 muturp e '1 fradido. Queste frutte nel- 
l' ammezzire conservano, o acquistano il sapore dolce; 
ma il loro colore si fa più scuro, e hanno apparenza 
di fracidezza. Alcune non sono mangiabili se Doa in qae» 
sto stalo, che loro toglie la forte afrezza, tali sono le 
nespole e le sorbe. Frutta amn»eoate : dicesi, delk fruita 







iode r conu md^r f^^^r ^ ^^^^ sbhìIì ^ 

e coflser^aoo cert* INdur»^ • ato» 

percosse , o da caduta , o dal lun^ 

JlKecm r anMMtrfiis>y pegfwra 
yhamvK Jbu cmei/omvwai. limili wiiiy 

colon: ètte doaoofakr die iioolftk 

I francesi Io chiamano mtutanlùu 
3M. KdOr oidiou iViti. dtf fOttaV feipaùu 
^^fOBiyL BF ofcpggiaecy. prudere a BoéaL 
50B2ZATÙ. Nole^iiante , noleggiatore, quegii 

nolo un JwwinrwttOy e ae pegn ■& 

viaggio, a m&pe, e a earica. 
50I2ZIT. Soleggio, i aoieggÌBre. 
I^omic. Leiiir coatomi e nodi fkm ék 

tasioMF, Hari. da daane per 

cialli aai a eaaer troppo ii mggiaii 
Noaiaonni. Hoitramo, è lemiae èst SedemBaa, al è 

sinonimo di ifaeUo di OMeslro d* equipaggia , cha giai 

uiEciali prendono nell'Ottaao. 
!Voa. jSMo, proprianKale il pngaawyiiia del 

eanxie, a d'altre coae cuadbttt da'aafìlìi; 

aaelie del pegaiaenia che sk tà par f va 

alcaaa coaa. 
NftjL Koiaroy asolare, aianaare ■aUTaataa, • i 

sooiaierai, proprio de'peaci, e esche dcH'i 

altri aaimalL Andare a ■■età. 
5tcCA« Naca, parte pesierian del coUa» aaaìahi 

periore ddla amUcuAm, Nei cafallaè alPi 

riore deUa testa, dieira le oreechie. 
Scilla. Piantonajo, irivajo di caaiagni. PoIhnelBk. 
.^eiLLA. Aepiietta, apecie di BMUaaa, che ha 

Simo, aromatico, con sapore acre e caldo, e 

siede virtù stiOMlaati che perde 

giofioe arbosceUo di eastagaa che è 

aajo o vivajo, o è trapiantalo. Piai 

significato manca nel vocaholario deUa Crmaas tf 

pilatore di tpiesto diiionarìo lo tobe daUa Cali 

laaeana di Bernardo Daianzait, il qaale 

castagni dice: a poni anche porre i piaataiu aa fNag« • 

a Cmneile, che è awdo piji hrave, e, fMBdeaaaift ap- 
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n |Hcca(i , anneslarli a bocciuolo e fare marroDelo n. 
In questo senso pìaatooe noo è pollone spiccalo dal ceppo 
della pianta, come dico la Crusca, perchè il pianlone 
del castagno così spiccato, non appicca, cioè non abbarbica. 

NuBLLU. Novello, novellino; dicesi insalulina novella, buoi 
novelli e insalata novella; e altri erbaggi novellini. 

NuBTTU. Nocca , congiuntura delle dita delle mani e de'piedi. 

NuiTifi. Frasche, frascherie, baje, daddoli; voce del volgo. 

NuMEAGGiu. Nomignolo, soprannome, terzo nome che si pone 
a chicchessia, per qualche singolarità notabile in lui, cosi 
in bene, come in male; voce del contado. 

NuMMA CHE. Solo, nienl*altro, solamente che. Numma che. 
iinha volta; uria volta sola; voce del contado. 

iVuMME. Nomo. Marca, segno ^ contrassegno, puntiscritto,, 
quelle lettere iniziali, o numero, o figura, che con. filo 
di colore, per lo più rosso, o turchino, ai fanno, in 
qualche parte alle camicie, e in generale alle biancherie 
per riconoscerle. 
Alttuàn. Ortolano, genere di uccelli dell'ordine de' passeri, 
distinti dal becco conico, corto, diritto, la mandibola su- 
periore più dritta e rientrante neir inferiore. NuUuan de 
ievanle^ zigolo capinero. 
IfCTTUANHA. Nottata, lo spazio d'un intera notte; noitolata, 
andamento di notte, vagando qua e là a guisa di nottole. 

I^'tlu. Nudo, spoglialo de' suoi vestimenti. 

MCvEA. Nuvola, vapore, densamente stretto, che ingombra 
l'aria, diccsi anche nube, nuvolo, e nugolo. 

NUvEu. Nuvolo, nuvoloso, pieno di nuvoli^ oscuro e rico- 
perto da nuvoli. 
Hcx^LLA. Dittamo bianco, sorta d'erba; frassinella. 
KniiEA. Frassinella, erba che fiorisce nella state. 
%E. Noce, il frutto del noce: esso ha tre parti, il mallo 
che è la prima coperta esteriore quando è verde; il gu- 
scio, eh' è duro e si schiaccia; il gheriglio, che è dolce 
e ai mangia. In Toscana si distinguono due sorte di noci, 
l'ina detta gentile, e l'altra malescia; la gentil^, nux^ 
sdaecaela^ delta anche premice, stiacciamane; è una noce 
a guscio fragile, che si schiaccia colla sola compressione 
fatta colle mani. Noce malescia. Nuxe becca ^ quella in 
cui le due valve del. gmcio sono fortemente attaccale 
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l'ona all'altra e ciascuna o aadie ima sola di ese, io 
loogo equidistante dalle due sature, Ira «o» aporia <E 
spigolo cfae dalla punta della uoee ym a p ar d hrs i ^trso 
la nelè del guscio, questo è dorissiiDO da ma pularsi k- 
eiaeeare se non con martello , e ci a seu o peno M 

infranto ritiene fortemente incastrata la ' — 

porzione dei gherìglio. Iftuee gm§§mu, !!««» mmmmunmm!^ 
TarìetÀ di noce grosslssima. Nuxepnm^ noeoalMa^L*anÌB« 
della noce, è una laminetta legnosa e pie^he^ale, Hk- 
ramenle incastrata e frapposta fra i lobi, «Basili ck 
nel centro del gherìglio, dove è l'attaeeatiir» eoMoe 
dei quattro spìcchi. 

NuxE MUSGil. Noce moscada^ noceaaoocad*. 

NmcETTA. Noce, quell'osso che spunta ìé fuori dbl'iafe- 
rìore estremità dell'osso della tibia. Néedlu, quoBa pine 
delle seste o simili, ove si eollepne i braeeL 
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^À. Orata , specie di pesce di maro del gOBoro J9m, che - 

ha la testa grossa^ gli occhi e l' apertura doNa Iscca 

grandi, ed ha il color delle gote neocolato di itfit e 

giallo, che fa parere questo pesce dorato. 
O^f Davvero? a Pisa dicono^ gui? 
Oaggiu. Goffo, balordo, ba^co, amemorato. 
Oca. Oco, uccello acquatico, soivaiieo e iloaBOilioi, Iktàh 

Papero^ oca giovine, non giunta aneora olb 

del suo cresdmento. 
OcciALBTTiT. Occhiufetto, è Una sola lente ohe 

pDr lu arneae. o strumento di melaUo, di 

simile che fa poro del cercbielio in cui 

nata. Alcuni usano una lente senta 

ehi, ciò cfao: si molle a' cavalli per ripar» 
<toCiAU. Occhiali, binocoli, strumento a cui o* 

lenti e che- si pone agli occhi per 

gli oggetti, di occhiali sono coropoali 

lenti che diconsi luci o speeelii. 
Onmi. Gabbiano, ufeceHo acquatico. 
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OcHiN. capVssin« Gabbiano meszano. 

OcfliN FRATTiN. Gabbiano comune. 

Oghin giancu. Gabbiano terragnolo. 

OcHiN TESTA NEI6RA* Gabbiano corailiiio. 

OCBINETTU. Gabbianello. 

Odù. Odore, fragranza, eraporazione di sottilissiine parli 
de' corpi, le quali esercitano una particolare ailone pia- 
cevole dispiacevole sul senso dell'odorato. Fragranza, 
odor soave. 

OduA. Odorare, annasare o annusare, fiutare, olezzare. Odo- 
rare è od applicare il senso dell' odorato all' oggetto o all' o- 
dore che n' esala , ovvero sentir V odore senza indirizzarvi 
con I' attenzione la potenza del senso. Fiutare è attrarre 
r odore col naso. Annasare, indica anch'esso un'azione 
delle narici, come fiutare; ma un po' men forte, e si 
applica meglio agli uomini che alle bestie.. Da ultimo, 
esprime non solo l'attrar dell'odore, ma anche della 
materia odorosa. Annasare una polvere, un'essenza, 
pare più che odorarla. Fiutare ò proprio degli animali ; 
e d^ uomini parlando ha non so che di spregio o di 
scherzo. Odorare, è fiutar l'odore e spirarlo, olezzare, 
solamente spirarlo, voce poetica, evale esalare odore, 
gettare e spirare odore; olire. 

Obgé. Origliere, guanciale, capezzale. V. Ctifcii}. 

Oegge. Orecchie. Oegge de orava ^ piantaggine, pianta er- 
bacea. Orecchie dell'aratro, que'due legni attaccali al 
ceppo, al timone, coi (juali il solco si fa più la^go. 
Orecchie dell'ancora, sono le parti più larghe delle marre 
dell'ancora, ed ogni marra ha le due orecchie. Oegge 
di peseta branchie, branche* 

Otcge d'ursu. Orecchie d'orso, primola, pianta che fiori- 
sce nella primavera. 

Obggia. Orecchio, e orecchia, uno de' membri del capo 
dell'animale, che è strumento dell'udito. 

Obuginhe de scarpe. Becchetti^ cinturini, due finimenti la- 
terali e liberi di ciascun quartiere, dove sono buclii per 
passarvi i laccetti da allacciare le scarpe. Cinturini , orec- 
chi, specie di becchetti, ma più lunghi, più larghi, im- 
perforati, che servono ad afibbiiirQ le scarpe. Gegfinhe 
di Bacchi, V. Peexin^ 
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Getta. Ovattare, mettere l'ovatta ne' paoni. 

Getta. Ovatta, imbottitura; è bambagìo aHargato in falde^ 
che si pone tra il panno e la fodera in aletuii Tealilt, 
affinchè tengano ptà caldo ti corpo. - - 

Gexin. Orlo, lembo, o estremità de* panni rmllata in tonda 
su di sé, poi cQcita a soppunto (pimlu ape§m), par 
impedirne lo spicciare, io sfilaecicare. Oexim dnlAi, fim- 
In)cco, orlo largo e piatto, cioè queHo che è rl|>wgBto 
in piano. 

OexiN DE PAN. Orlicelo, l'estrema corteccia dd pane intoreo 
intorno, o anche nn pezzo di essa. A Rema dieesi ero- 
stino, diminutivo, *orlieiuzzo, orlicetlo, orlictmino» 

Ofeuggiu. Alloro^ lauro, albero ramoso sempre .Terde. 

Offisieu. Cerino, che i bambini tengono acceso in cbìam 
nel giorno della commemorazione dei morti. 

Gina. Orinare, mandar fuori orina. 

Gina. Orinale, vaso nel quale si orina. 

Gita. Uliva, oliva, coccola verdiccia, ma che nel maturare ne* 
reggia, e dalla quale maturata cavasi l'olio. Osmi eù oeraif, 
uliva abbechita. Cheug^e e oive^ rassettar le olife» e 
vale ricorle di terra ove sono cadute. DIìto inMeile, 
sono ulive tuttora verdi , cioè immature, tennto qnriche 
poco tempo nel ranno, poi io acqua frequeotemenle riif 
novata, quindi conservate in satamoia, Mrmnae. Diim 
è l'albero. 

Gita. Trappeto, fattoio, luogo ore si fabbrica Polio; le sia 
parti sono, il frantojo, eh' è il mulino in cui e' incin- 
gono le ulive , lo strettoio^ che è nn torchio falle n tìH 
per istringere le ulive infrante e caTarae il engOi il 
palco che è un tavolato su eni si pone l' inf ranHiili 
prima di macinarla , il camino eh' è una linea in ~ 
di pozzo ove ripoogonsi le ulive e serbonat per 
macinarle. 

Ohmetti. Birilli, alcuni pezzi di legno che ai penfonn ritti 
sul trucco a tavola o bigljardo, che ai fanno 
una palla che si manda contr' essi. Ometti é$ 
rulli rocchetti, dicoosi quelli elie ai naann ni gineee 
de' rulli. 

OmsTTO. Monaco, quella tra veUa corta di mezm 4* nn ca- 
valletto di tetto, che passando fra li due pnnloni, 
sopra l' asticciola. Uomo piccolo. 
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>Miiu DE LiGNEUA. Uomo assenoalo. €fmmu traversUf uomo 
alliccialo , ben turchialo. 

}MMU d'appende e ROBE. AUaccapanni, atlaccavesiiti , cap- 
pelliuajo, arnese or mobile, or fisso, a uso di appen- 
dervi veslili, cappelli, e allro. Nei primo caso è un'asta 
di legno che si regge su tre o quattro piedi, e alla cui 
cima seno due o più grucce; nel secondo caso sono più 
caviglie piantate orizzonlalmenie in fila nel muro, o in 
un' asse fermala al medesimo. Quello che si appicca nel- 
l'armadio delia biancheria , e de' vesliti, chiamasi gruccia. 

HUMU DA GEXA. Saulesc, voce antica, chi ba cura delia 
chiesa; ora in Toscana chiamasi scaccino. 

MA. Ornano, albero comune lungo i torrenti, colle foglie 
glutinose quasi rotonde. Il legname di quest'albero è at- 
tissimo a far fondamenti nell'acqua. 

^ESTiN. Soggólo, velo panno che per lo più le monache 
portano sotio la gola, o intorno ad essa. Il soggólo è 
anche un nastro, o strisciolina di pelle, che all'uopo si 
fa passare solto alla gola, perchè il easchetto stia più 
fermo in capo. Talora ponesi anche ai cappello. 

)RBAiN. Lolla, veste del grano, detta anche lop|)a; voce del 
contado. 

)tBETTiJ. Beccalaglio, sorla di giuoco fanciullesco, simile 
alla mosca cieca, se non che dove in questa si dà con 
un panno avvolto o simile, in quello si dà colla mano' 
piacevolmente, e una sola volta, da colui che bendò gli 
occhi a quel che sia sotto. 

OiBETTU. Mosca cieca , giuoco puerile da' greci passato ai 
romani. Bendasi gli ocelli ad uno il quale viene legger- 
mente percosso da tulli gli altri, finché egli riesce a por 
le mani sopra qualcuno. AlVorbettu^ al buio. 

QlBi^N. Losco, quegli che per sua natura non può vedere 
se non le cose da presso, e guardando ristrigi^ e ag- 
grotta le ciglia. Losco, vale anche cieco da un occhio, 
dello anche bìrcio. 

^BiN. Cìecolino, piccolo cieco. 

>RBU. Orbo, cieco, colui che è privo del vedere. CSeeu dif- 
ferisce da orbo. Il primo dicesi di chiunque è privo 
dell' uso della vista. Nel senso stesso si prende anche 
orbo; ma cieco è più comune e più ampio nell' appU- 
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cazione figurata di cieco di meate, d'imdletl», falle 
cieco dalla passione; laddove .orbo ai Attieae pii «1 senso 
fisico. Orbo» io seaso di privo.e per siaeope di oriiaii, 
è voce nobilissima. Orbo dei padre, delk palrift* 
OftoiGNU. Ordigno, cosa artificiosa, none generico di sira- 
roento artificiosamente composto per diverae openaieni. 
Ingegno» 
Onmòu. Orditoio, quello strumento sul quale s'ordÌMe» Or- 
ditura , il distendere e mettere in ordine le fita in tal- 
r orditoio, per fabbricarne la tela o il nastro ^ ariMm, 
la donna che ordiace. 
Organettu de cannb. Fistola, siringa, strameiitodi 
simile ad un piccolo organo ^ o ala d'uccello, csa[ 
di sette o più canne di diverse luaghesse» e graesesK, 
congiunte insieme con eera e lino; stromenlo di?erssdiih 
zampogna, con la quale per altro è eomuaenicBlc u sn ft l 
Orgamzin. Orsoio, la seta che serve a ordire, lalln di dee, 
tre ó quattro fili , che si uniscono e si toresoo i 
va quindi sotto questo nome la seta filma e 
Orlu. Orlo, Qualsivoglia estremità generalflMate:.olMdieesi 
anche lembo, margine^ falda, sponda, proda; orto irie 
anche T estremità qualunque di panno cneilOw IMi de 
parpeilCf nepitello, orlo propriamente dciln pif^ 
deli' occhio. 
OaSA. Orza, quella corda che ai lega nel capo deVamcsaa 
del na villo da man sinistra, ed anche il Iìmmi #■> 
nave a man sinistra , quando noi siaaao cella msM h^ 
eia verso la prua. Orsa quanto leva, non |iA o 
carica V orza ec. sono tutti termini di 
naresco. Andare air orsa, o a orsa, o all*< 
navigare portando la prna pia terso che aui< 
ai vento che soflia, prendere il Tcalo per h , 
la nave pende, verso la parte dov'è legala l'orsa, te- 
sare, stringere. Orzare, andare a órsa, oadara cenin 
il vento a forza di remi; orzeggiare. 
OsTAGGiA. Ortaglia, ortaggio, l'erbe die ai 

l'orto. 
OsTiGGiEU. Orticino, orlino, quella striscia di 

al moro, cinto da una piccola nniraglia poco dciMii 
per aostenerc la terra in coi pocsono oHcvotsi le p 
misie e gli ortaggi più delicati. Piccolo orlo. 
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Ortuàn. Ortolano, quegli che hvora, coltiva e custodisee 
l* orto. 

Orza. Lattata, semata, che in alcuni luoghi dicono anche 
orzata, bevanda dolce fatta di semi di popone^ o m 
conserva, o freschi, pesti, stemperati in acqua, eoiali. 
Talora vi si sostituiscono mandorle dólci. 

Orzeu. Orzaiuolo^ bollicina che viene ira ì nepitelli degli 
occhi. 

Osca. Calettare, commettere il legname a dente, o altrimenti, 
sicché tutti i pezzi che separali son fuor di squadra, 
riuniti insieme tornin bene e Steno al pari. 

Osca. Calettatura, quella commettitura che si fa con uno 
o più denti a squadra internati nella femmina che li ri- 
ceve. Losca; marin: apertura nel forno dì poppa, per 
la quale passa la testata del timone 

OssATÙA. Ossatura, ordine e componimento delle ossa. Unione 
robusta di grosso legname che forma il corpo del ba- 
stimento, che dicesi anche carpenteria. In questo senso 
si può dire anche, l'ossatura di un ponte, di un tetto, 
di una macchina. 

Ossu. Nòcciolo, che anche dicesi osso, parlando di frutta, 
è quel corpo legnoso, durissimo, chie è nel centro defla 
loro polpa , e che contiene la mandorla o seme. Nòcciolo 
di pesca, di susina, d'uliva ecc. La nespola ha più nòc- 
cioli. Osso, la parte più solida e priva di senso del eorpo 
animale. 

Ossi; du cundiòu. Osso del conditojo; voce dell'uso. 

OssosCROSSU. Ossicrozio, empiastro, composto di zafferano, 
pece, resina^ colofonia, cera gialla, terebentina, galbano, 
gomma ammoniaca, mirra, libano< e mastice, disciolte 
neir acelo. Gli antichi lo adoperavano per le frauure e 
percalli. 

Osta. Oste, è una .fune, che allacciala ai bracotti della penna 
della vela di una galera, serve a tirare Tantenna più o 
meno verso poppa. 

OSTENSOiu. Ostensorio, arredo sacro, in cui si colloca l'ostia 
consacrata per l'esposizione del SS. Sacramento: le parli 
dell'ostensorio sono la raggiera, la ciambella, la scatoM, 
i cristalli, la lunetta, la nuvola, il nodo, il vasetto, la 
pianta o piede. • •.-' 



540 PA 

OsTiEGA. Ostriea, genere di mollascU aeebli, eonteaati io 
un guscio bivalve^ che comprende molle specie, fra le 
quali la più nota i l'ostrica comune. 

OsTREGANTE. Ostrìcajo, colai che tende ostriche. 

OsTBEGAHTB. Beccaccia di «mare, specie d' acceUo. 

Ottarda BiBÌN SARTiMKJ. Otarda» o slarda maggiore. 

Ottarihnha. Gallina pralajoiay o fagianella. 

Oucn. Allocco, uccello noUurno detto da molti anche gufo; 
per similitudine dicesi d' uomo goffo e balordo, e ciò 
dalla credula goflbggine di quest'uccello. 

O&ELLEA. Capanno» eapannuccio, capanna fatta di frasche o 
di paglia y do?e si nasconde l'uccellatore per pigliare gli 
uccelli al paretajo o colle reti aperte. Il parelajo è qael- 
l'ajuola dove si distendono le reti dette parelello, per 
coprire gli uccelletti, che allettati dal canto de'coopa- 
gni ingabbiati e dallo zimbello, si posano sulla frasca, o 
vQgliam dire boschetto naturale o posticcio posto in usuo 
del paretaio. 

Qkello. Uccello, nome generico di tutli gli uccelli aerei e 
pennuti. 

OxELLU DE PASSAGGIO. Ucccllo di passo^ chiamasi quello ée 
in certi tempi /teli' anno migra da una ad altra regioBe 
non facendo in alcuni luoghi intermedii, se non hrefi 
fermate. 

OftELLU DA ZEU6U. Zimbello, uccello le|Bto a ona lieva fi 
bacchette colla quale con uno spago si fa sToloiiare ti- 
randolo per allettare gli altri uccelli a calarsi ; e flgva- 
tamente dicesi essere, servir per siml)ello, o di tiabsla, 
e vale servir per trastullOj o esser messo ad nkaao 
per ottenere occultamente il suo intento. 

OxELLU DE RECiAiiMU. Csntajuolo, o cantajolo, agghnio di 
alcuni uccelli che si tengono' per cantare. | 
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divida in molte parli, come un pajo di carte da giuo- 
carc. Si dice anche talvolta a ana cosa sola non divi* 
sibile, ma composta di due pezzi uniti lAsieme, eomt 
un pajo di molle, un pajo di forbici. 

A E DESPA. Pari caflfo, giuoco nel quale si acommetle 
che il numero sarà pari o caffo. DespUy vaie dispari 

ÀA. Pala, strumento maneggevole di ferro o di legno che 
finisce in piano, e che serve particolarmente per tra- 
mutar le cose minute e che non si tengono insieme, co- 
me rena, biado, terra, neve e simili. Pàa du furnuy 
Infornapane, quell'arnese con cui s'inforna il pane, di- 
cesi anche pala. b 

ÀA. Gottazza, golazza, pala di legno incavata, che serve 
ad alzar l'acqua da una piccola profondità e gettarla a 
poca distanza. I marinai la adoperano per aggottare i 
battelli; e gP imbiancatori per inaffiar la tela sul prato. 
Pala bresciana, una pala di ferro con asta o manico di 
legno, che serve a diversi usi e lavori, come cavare il 
sale dalle saline e metterlo nelle cassette^ Dicesi pala an- 
clie quella parie delia ruota del mulino, fatta a foggia 
di pala e che la fa volgere. Pala del remo, è un reci- 
piente con manico a guisa di cucchiajo per raccogliere 
lluido, altra materia sciolta, e gettarla da un luogo 
all'altro. 

AaFì£RU. Palo, palo di ferro, strumento di ferro, in fondo 
sottile e in cima più grosso, con alquanto di testa au- 
gnata, e serve a varii usi, come forare il terreno, per- 
cuoter massi, muover pesi e altro 

AAFERiN. Agugliolti, ferramenti che fjinno T u£Bzio di gan- 
gheri per sostenere e far girare il timone intorno alla 
ruota di poppa dietro la nave. 

AAMAGGiu. Pomerio, fosso che ricigne la città, ed è spa- 
zio fra il terrapieno e le abitazioni volgarmente carbo- 
naia. Spaz'o intorno alla forlezza fuori e dentro le mura 
nel quale non si può fabbricare. Chiamasi anche con 
questo nonìe lo spazio di terreno nudo che separa il 
terrapieno dalle case. 

AAMENTÀ. Tappezziere, colui che esercita il mestiere di 
tappezziere, cioè ornar le pareti con tappezzeria. Ban- 
derajo, chi fa paramenti di chiosa e simili. 
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P.VAXEZÀ. Paramezzale, carlinga, quel pezzo di legname so- 
pra di cui è fermato un albero della n«ve. 

Paamìà. Palamita , pesce di mare quasi aimìle al tonno , ma 
più piccolo, più tondo di corpo, dì color turcbÌDO cupo 
e rigato. 

PÀAMITI. Palamite, lunga funicella della trave, a cai sono 
annodate molte funicelle più corte , dette bracciuoli , cia- 
scheduno de' quali è armato di forte amo con esca ; che 
gettata in mare la notte, si ritira la mattina co* pesci che 
vi sono presi. 

Pàamitl'. Palamitara, rete lunghissima e proporzionatamente 
larga; s' arma come di tramaglio, e con essa ìsi preo- 
dono le palamite, da cui trae il suo nome, ed ancori 
Iacee, tonni e diversi pesci bestini, come razze, sme- 
rigli, squadri ec. 

Paasartie. Parasarchie^ cbiamansi con questo nome certi 
lunghi e grossi tavoloni posti orizzontalmente sopra le 
incinte superiori, fuori della nave, dove sporgono coo- 
siderabilmente, per procurare de' punti d'appoggio a 
tutte le sartie. 

Paasù. Parasole. V. Pacegua. 

Paatan. Pantano, fango. 

Paazette. Sardelle piccole, piccoli pesci di mare. 

PAbordi. Parabordi, sono difese che si fanno al bordo del 
bastimento per di fuori , sì che gli urti che riceve dal- 
l' accostarsi di altre barche non lo danneggino. 

Paixià. Pacchiare, dicesi dalia plebe p<T mangiare con in- 
gordigia. 

Pacciàta. Pacchiotla, pacchiamento, mangiata, corpacciata. 

PAa:i(m^'A. Lentezza, uomo lento, pigro che manca di at- 
tività nel muoversi, nell' operare. 

PacciI'gà. Impiastricciare, imbrodolare, malmenare, inbro- 
gliare, imbrattare. 

PacciCghi. Intrugli, voce dell'uso a Lucca. Garbugli, guaz- 
zabugli. 

PacciCgu. Pottiniccio, cucitura, o rimondatura mal falla. Onde 
per similitudine dicesi anche di quahmque guazzabuglio, 
e specialmente di cose appiccicale insieme malamente. Pa- 
sticcio, fare un pasticcio, fare un gran mescugiio, ud 
guazzabuglio di molte cose insieme, e parlandosi & 
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giuoco, di contraiti e simili s'intende far degp imbrogli, 
che per lo più sogliono essere trufferie. 

^AGCitlGÙN. Imbroglione, impigliatore , avviluppatore. 

UcciùN. Uomo di buon naturale, di buona pasta, bonae- 
cio, bonario, che ba bonarietà. 

*AGCU. Involto,, massa di cose ravvolte insieme sotto una 
medesima copertura, per lo più di carta. 

ACCUTiGGU. Paccotiglia, certa quantità di mercanzia imbar- 
cata da un passaggiero, o da altri, per farne commercio 
per proprio conto, o per metà con quello che Tha af- 
fidata. 

AAELETTA. Padellina, scodellino dì cristallo o d'altro per 
ricevere la cera che sgocciola da' torcetti. PiatteUino. 

ADELETTA. Visiera , quel pezzo di tesa di cuoio , per lo più 
materia rigida, di forma semilunare sulla parte anteriore 
del caschetto, che fa solecchio e riparo agli occhi. 

ADELETTE. Parafalde, paratasche, pezzo dello stesso panno 
che l'abito, e che è cucito internamente contro le falde, 
per rinforzo, e per prendere in mezzo le tasche della 
giubba. 

ADiGiÙN. y. Padigliun. 

ADiGLiUN. Padiglione. Paralo a sopraccielo, quello le cui 
cortine pendono da un sopraccielo, che è una specie di 
baldacchino piano, quadrangolare, della grandezza del 
letto , fermato in alto presso al soffitto della camera. Pa- 
rafo a padiglione, quello il cui cortinaggio non ha so- 
praccielo, ma le cui cortine sono sospese a un'asta, a 
una corona, o altro ornamento di drappelloni, semisvolti 
in festoni, o in altra guisa, e discendono a fasciare il 
letto, allargandosi a modo di padiglione. 

4DRUNETT0. Padroncino, fem. padronciua. 

iDt^. Padule , il luogo ov' è acqua stagnante , belletta , terra 
molle e fangosa lasciata da' fiumi alle rive, quando le 
piene si ritirano nel loro ordinario Ietto. Loto» fango 
denso. 

£GUA. Ombrello, ombrella, parasole; arnese da potersi al- 
largare in forma di una cupoletta, per lo più di seta, 
rafforzata con istecchc e portatile in mano con una masai 
fermala nel centro, a uso di pararsi la pioggia, la nevq 
e farsi ombra dal sole. Le parli dell'ombrello sono l'asta,* 
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cann.i, il puntale, la ghiera o \icra {veia)^ la campa- 
nella della ghiera, il nodo delfasta, sorta di rotella 
infilala nell'asta sotto la ghiera, e intagliata iatorno a 
modo di denti, fra i quali entrano e si muovono i capi 
delle stecche, tenutivi da pernietti o copiglie, ovvero da 
un filo metallico che gira --intorno le stecche; il can- 
nello, tubo metallico che si fa scorrere lungo l'asta, 
per {spingere o per tirare le conlrostcccbe, e cosi aprire 
o chiudere l'ombrello. Il nodo del cannello, specie di 
rotella metallica in che termina il cannello superiormente, 
fra i denti della quale sono impernlute le controstecehe: 
le controstecche sono bacchettine metalliche, imperniate 
all'un de* capi intorno al nodo del cannello, e dall'altro 
capo, che è fatto a forcella, imperniate eoa le stecche 
verso la metà della loro lunghezza; la spoglia, tutta la 
stoffa, d'altro, che fa come la veste dell'ombrello: 
gli spiceli], pezzi triangolari ond'è formata la spoglia, 
e sogliono essere in numero di nove : il cappelletto y pezzo 
rotondo della stessa stoffa della spoglia, il quale sotto 
la ghiera, ma più grande di essa, cuopre la riunione 
centrale di tutti gli spicchj, e concorre colla ghiera, ad 
impedire il passaggio della luce, e dell'acqua: eia can- 
panella legata ad un cordoncino che serve a teuer chiuso 
l'ombrello. 

Paguà. Ombrellaio, fabbricante di ombrelli. Col |)0 d'ombrella. 

PaentìELLA. Parentela, l'essere parente, parentado; voce 
del volgo. 

PiETA. Paletta, piccola pala di ferro con cui si trasmala 
cenere, brace, carbone, e si adopera nel focolare. 

PiETiMiA. Cucchiaja, strumento composto di una base di 
legno su cui sorge un ferro diritto, incrociato nel dis- 
sopra da altro ferro rotondo; il quale se da una parte 
va a finire quasi in punta, serve per dare la salda alla 
biancheria più minuta^ come gale e berrette, se poi 
tutt'e due l'estremità del ferro superiore sono grosse 
quasi egualmente, giova a far cannoni alle maniche, e 
simili. 

PaezA. Spalare, tor via con pala. 

P.£zòu. S)>alatorf, quegli che opera con la pala, aitrimeoti 
paiaìuolo. 
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^AGAH. Parago, pesce dì mare. 

^AGGETTA. Pagliuzza, pagliuca, pagliacota, menomo peziuolo 
di paglia; pagliuola, minutissimo pezzeito d'oro. 

'AfiGETTU. Paglietto, cliiamansi. cosi dei larghi tessuti a guisa 
di treccia, del genere delie cinghie e delle baderne, ma 
molto più larghi e composti di molti fili che serfono a 
foderarci ìa parti che si cogliono preservare dallo sfre- 
gamento delle corde di manovra, e per impedire che 
non si taglino e consumino. Cosi chiamasi anche il ri- 
paro che si fa intorno ad una nave con vele vecchie, 
brande, cordami e simili, messi dentro grosse reti in 
occasione di combattimento, per coprirsi e difendersi dalla 
moschetteria del nemico. Quello che usano i contadini 
per portar pesi sulle spalle, chiamasi cercine. 

AGGiA. Paglia, filo, fusto di grano o di altre biade, da 
che cominciano a essere da mietere « o mietute. 

AGGiÀ. Paglinjo, massa grande di paglia fatta per lo più 
a guisa di cupola con uno stile nel mezzo che •hìamasì 
stollo. 

'AGGIA8SÀTA. Pagliacciata, atto o motto inconvenientemenle 
bulFone. 

AGOiASSU. Pagliericcio, gran sacco pieno di paglia, ehd 
s' usa tenere in 3u' letti sotto le materasse. Pagliaccio , 
buffone. 

'AGGiEU. Cordonata, scalinata a padiglione, certo sdrucciolo 
pendìo, talora semicircolare, talora rettilineo, a due 
spigoli e tre padiglioni, senza scalini , servendo in luogo 
di quelli alcuni cordoni di pietra per rattentivo dei piedi 
di chi vi sale e scende. Codesta cordonata è frequente 
avanti le porte di strada, in molte cittÀ italiane. V'ha 
chi chiamala anche bramantesca, perchè credesi che il 
Bramante ne sia stato l'inventore, Piggià u paggieuy 
vale andar via. Pagiiuolo> stanzino del navilio dove i 
marinai tengono il biscotto, e l'altre provvisioni, pagliotto. 
Pagliuoli, sono tavolali e piani costrutti d'ordinario di 
legno di pino o di abete, sostenuti da bagli, travi e 
travicelli dello stesso legname, per servire alle diverse 
distribuzioni, ed al collocamento delle munizioni» dì robe 
e di viveri nella stiva delle navi. 

AGGivÀ. Donna di parto, puerpera » donna che è nel putr* 
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]ierio. Impagliata , donna che per aver paHoriM» di poog 
tempo sta ancora nel tetto. Iflipa|IÌQlttla. 

Paì. Parere, opinione, giadicio, avviaa» nftimeiiifc 

Pai. Digerire, smaltire, convertire ciò che ai flungMi oJm 
in sostanza ; e figuratamettte, usato coilf aYierMO< di se» 
gaxione, non, irde non poter digerire Boa cosa ^ Ma po- 
terla comportare, non potersene passare paTwtcimnc» 

Paisar. Contadino, villano, forese « colui che la^om k Urrà; 
ma ormai villano ha mal senso: eppare P alrilalOffeieRa 
villa in molte cose, e nelle più imporlanli, è OMf in- 
civile di molti cittadini e mai gros^no. PMtta^^ifale 
del medesimo paese. 

PaisaiiAta. Inciviltà, roez^za, lOtieheBia, tcilHii» atto 
villano. 

PAiSAiQBTtA. Villanella, forosetta, fioreseUa. 

PAiSANt^sso. Gontadinaceio, villanaceio. 

Paisottu. Paesello, paesello, paesino, paesaecio. 

Paiu. Digerito, smaltito; voce del contado. 

Pala Palata, tanta quantità di roba, quanta cape silh pala. 
Colpo dato colla pala. Il toflEu^e dì tutti 1 remi deUi Mie 
a un tempo nell'acqua. 

Palamekta. Palamento, remeggio, la totalità de* reni Am$ 
galera. 

Palanca. Dal volgo si dà questo nome alla moneta di. cin- 
que centesimi decimali. In toscane palanca vale. p4i dh 
viso per lo lungo, che serve a far palancato» gipceonf 
Sorta di riparo fatto con legnami inza^ati di fsrM|» cke 
si usa nella forfiticazione irregolare per diCBatfagi m 
luogo dalle improvvise scorrerie. . i :.; 

Palassià. Gonfianuvoli , millantatore, ' i »• 

PalassiIta. Millanterìa, vantamenlo, jb i 
sbraciata. Sbracio, millantamento, 

Pam da segnau. Dromo, gruppo di pan pii 
fondo, il quale serve di scgi dir 

morto per ammarrarvì un -.ys'i 

Paluiodia. Tiritèra, suravagante igi di 

Palliu. Paliotto, quel pezzo di drappo» ut ' b 
' condo il tempo delle eecl sne 

il dinanzi dell'altare e e e ) 

Piuom. Gottaaaa, i 
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alzar l' acqua da una pioeola profondità e gettarla a poca 
distanza. I marinari la adoperano per aggottare i batteHi, 
e gì' imbiancatori per innaffiar la tela ani prato. 

Palpa e remme. Palpare, e s'intende quando si tengono le 
pale dei remi nel!' acqua con I gironi alti per tratte- 
nere il bastimento che non cammini. 
Paventa. V. Paamentà. 
PampalOgu. Baccellone, pascibietola , pacchiano, paccìano, 

disutile, pastricciano. 
Pampanu. Pampano, lampuga, specie di pesce di mare quasi 
tondo e stiaccialo, più piccolo della salpa alla quale so- 
miglia. Pampino, pampino, foglia deHa vite, il tralcio 
giovine e tenerissimo della vite. 
Pan. Pane, alimento quotidiano degli nomini inciviliti, fatto 
' di farina di grano impastata > fermentata, divisa in pezzi 
di varie forme e questi cotti in forno. Pane, chiamasi 
pure ognuno dei pezzi di pasta, cotti separatamente, o 
appena aderenti 1' uno all'altro, onde diciamo un pane, 
tre pani ec. In questo solo senso è ammesso il plurale. 
Pane prendesi anche in generale per alimento > per vitto: 
guadagnarsi il pane , guadagnar la vita col lavoro detlt 
mani, e dell'ingegno. 

Pan accanestrellòu. Pane a chiocciola. 

Pan a muretti. Gramolato, pane assai bianco, meno fer- 
mentato, impastato assai sodo. Pane cantucciato, ber- 
noccoluto. 

Pan besch&utòu. Biscotto, pane due volte cotto. 

Pan brI^stulìu. Pane abbrustolito. 

Pan bùffettu. Pane buffetto, quello che è fatto di fior di 
farina. 

Pha CBSUTTC. Pan bollito, panaui. Pan chmUu e me»itie//f , 
pigia tifi/ia còsa a pan cheuUu e menuetti, prendere ehee- 
chessia a poco a poco. * 

Pam cuNDtu. Pane lavato, panlavato, pane che affettato s'in- 
zuppa nell'acqua e condiscesi con aceto, olio^ sale ec. 

Pan ctJN 1 EUGGi. Pane alluminato , rigonfio, e pieno di ca- 
vità, che è il carattere del buon pane. Il proverbio dici 
pane alluminato e cacio cieco. 

Pan da trappula. Pane de' forni pubblici. 

Far de B(h:tRu. Pane di burro. 



Pab m. cMtai fm 



Pa9 m. acaaOL ha * hmmhw, f^Mk,! pa» di 

ra M mmCì- fMe ■■rili,i^fc^«èfc— — fcài 

Pax m ruTA «AL P«e. dar», «iib MMnBM tf ■■» 

Pu K Srieu. PiM & Spign. è I» mamm «k h fiM 

naJe, cm qasa mIi d&naa iiT^ è Ihìhm ■ 

Mir«i4i > )tf • bachi, pw ^piHli«^k»l 

Mie. Samiiti di fHM far, Mce a *^^ 

Satu e aw^bìfr. e iMmh ■ bnn dE aiaa. 
Pai Htm. PMe Mtr, piM ìBfawia. aa !■»•, ■» 



Pai mMX. Pmc frac*, è 3 pa* otti tf pi^> ^^i * 

< M dL 
Pu ntn:. Pm ianlo. 
Pj9 ounoc. Paa« gnOM», gmaqjà», aiàMM Mk < 

poae «bréMaio saHa fialtapi. 
Pa<i DUiC. ?>»« icriyiw 
Pi9 ictòc. Pu ItniM, ^adh k oii laik fc haàM b- 

«ibK. (Me ttrmtaun ajjal* dal finita • fcnawl" 
P.UÌ liic. Paac Bazuro, m»ì into e fofe. Il yaat ate- 

■M é fBcUo buo di fmtM an faniuta; è «iv Nat 

na « taiunnìt: Sèàcle. imm «■ tara» Mdi^l 



a ifin sa di ir. e nfitgM* a Eogpi A wiin taM- 

Pi> mcac. Pnc ialeripa. ana. tigio. dfeni ^arite Hfe 

caihri— , WKCMlaaUnr— ,è«>LjmÌimdt — llarn 

Pjs ptecPaaenCraCi^adtoekttMa r ptt iraM.«ia> 

di |iia di ■■ yons, k nu» ^ pè pana dieai |av 

stna», famt Uaa6o. 
Pu mcan. ha faraao, marne tdftn idit ndU ut»- 

me dì uà sftàe di rirhaMi drl lUUMla. ftiyriii 
Pas fciocfX. Paae nlla, IcKÌiffa, aoficc. " 

Pu MJTn. haa aiciaii», pM» waiiM 
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^aNatté. PaneUiere, panatiìcre, panotliero, quegli che fa 
o tiene in vendila il pane. Paoivendolo, chi lo vende. 

ANC4RANA. ln(ri(|;o, imbroglio. Ti ghe ia $a panearana ^ ci 
m nell'imbroglio. nelP intrigo. 

'ANDÀN. Riscontro, corrispondenza di parti; francesismo, 
e propriamente dicesi di due cose simili per dimensione 
e per analogia di lavoro, in ispezieltà parlandosi di qua- 
dri, intagli, bassirilievi e simili. 

ANÉ. Il sedere. Paniere, canestro, arnese nolo, fallo di 
più forme e di più materie, ma per lo più di vinchi e 
di vctrici di varia grandezza, per Io più di forma rotonda 
più lungo e largo che allo. Paniera delle legna, arnese 
o recipiente di vimini, di velrici, o di vinchi sbucciati, 
profondo, assai più lungo che largo, a uso di tenervi 
ogni sorta di roba da ardere. Tiensi T inverno accanto 
al caminetto, ovvero ponesi nella strombatura d'una fi- 
nestra , nella slessa stanza. Panierone da pranzi, chia- 
mano i panierai un portavivande fdtto di vetrici, tondo, 
a parecchi piani, con sportello, e forte impugnatura, 
maglia per di sopra. 

ANEÀ. Panterajo, artefice che lavora e vende paniere e pa- 
nieri. 1 suoi strumenti sono, il ferro a due punte, il 
roltello^ il pialluzzo, lo spaccherello, Io spacchino. Esso 
adopera sprocchi e virgulti di castagne per paniere di 
ogni specie, ceste, cestini, cestoni, graticci, scuotitoi, 
porta piatti, o cestino. 

UfÈA. V. Pane, 

iNELLA. Niccio, specie di piccola pattona fatta di farina 
di castagna, per lo più ravvolta in foglie dell'albero 
dello stesso frutto. Noi chiamiamo questo vivanda anche 
testcela^ e nel plurale anche druelotie. 

IKERA. Panna, fior di latte, capo di latte, cavo di latte, 
crema, la parte più leggiera, e più butirrosa^ separala 
dal latte dei ruminanti domestici, e colla quale si fa 
il burro. 

AMBRissu. Panereccio, infiammazione del tessuto cellulare 
denso, stipato e ricco di filamenti nervei, che fa parte 
della punta delle dita della mano e del piede. 

A5ÈTU. Ganestrino. Portapiatti o cestino, arnese di vimini 
di forma rotonda , sopra il qoale si posano i pialli colie 
vivande. 
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si itt prr olio agH ■cedlL 

PiìOHt. Paoioeu, Tinadi &«i dì teÌH d chÌ, ■■■(•■ 

nH MirMqM, « ean a (■òa di pricMt. - ' 

PiS!U noun. Higaa, pMnwcUi, aAnHMH liJ'itM. 

Pixtc. Pa^BO, Ida di Ina, A Iìbs, avlMdlciaipi'liiB* 
bagio M. AppuMBeMo, f ay pMMw, t iwfcaf— 
delb «na ap]MMMU. Qadl'appMMUMW eh* ftito«ifr^ 
rioniienie li Tetri ri|àeai d'Mfm IMii • 4 ^gltadl 
Appflaaran. 

Pmi. Pancn , Tnlrc Jh^jf ■ ptmm, himn; flRgm^K, 
ronorecciare dHle badcHe, per wato • Ara, J ^AaMi 
pmaa, acrepa pelle. fV pMfa» kr eiifa, • dUM d* 
Biara^ie. 

Puoi. BaWlb, caqMCfMta o flEeqiaccàfe; mrih, is atTarw 
che coqacciBla, lauta qoaaiilà di cfto cha hML4^ 
pacciala, scorpaeciaia , lo aloMi dMgnna,dÉaiAHl 
anaciata di die ai aa, aachedi aaa em «li, €■!■- 
cista di 6ctu ec 

ràmumv. Mora, bacca, gdaa, btm dd griMu i"f 

PUKTT* DV Dtc. Polpastrello, la «arw ddi partrMM- 
tro dd dito dairaltima ^aalan ia m 

Pimn. Ventricolo, qoel nscere metnbnnoKi in f«na < 
aaeco, o di eora aa i aaa , éhttt &ì(tu(0 obliqoaaMate oel- 
l'ipocondrio sinistro soUo dd disfrif^i^ tra il ftgiM * 
la mila, in cui disceode per l'e^oTa^o ti e^ e b 
bevanda. 

PimCii. Pancione, sona ebe ha gnn pancia. 

PANTAinif. Paalalonl, ealioai laa^i, cioè cbe rcstooowelK 
la gamba; ve n'baano didioio;^, paniatoDi a toppi*»; 



PummiA. PaHoTola, paataMa, raiiainra di pi«di, dwa 
tin per casa l'inTCrao, ed è falla di siriscioline di pana* 
lano, inlcssnte snr una forma. Xella paoiulòla si «ppn- 
taoo bioccoli di laaa, pertèè icnjiiin raldo al p«ode, ' 
la pianta di essa si nflhna ron kollrle suolo. Piancfe. 



Uìk da toner per i-a<ia. Le piandhi 
! filila, aacM ' 



essere di pelle timi, o aacM di stoiTa operala a 
mata; sono sema ttUe, hmcs Uccelli, i 
rilevalo; riabalU, scarpa leetìna e logor«. 
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VHfNwero de'«gitr4ì»iy.ptpftarerto loiiniCeMi' 
MjrjMV. Pip^iineio ;aiM(ifo^ to :qaltatbov:VélBar- 
roiptocciOj. pi$^ ri eMiA i v> rtiMHt dèi fnwHBML 
In, te^mpoii* ck^ si te ptr.fto fii di •Mnoi'^ lini 
i^«rM<Miaiii4llglM«sQiAUiiii«»'péar«io 4|jinmcffi 
ilÉilA«€iik* 6«gti«Qei« iftuA fàgli che: Afa los k|ioDi 
^ V)^{i«l0(^e ,flici», jatapie « «IraHL < : ! > 

Mi^iEsai. rCarui lamArwsAtt^ marinMÉr . ' : • t 
Cartuccia, mioazaolo A sarta. '< 

. Sappaiioa, ia più aita delln tre parli die foroiano 
M. dall' albfratiira dì lua «ai^. l«iiHi»Bappafichi 
I dm picaat^ vela ebeti jaeHsMiMpratiiéte pap- 
di m^eiira e di trmohetN», shefarinaiMjMiì^rto 
di^vele, che henoo :aache il asmsi di a ata c cve. 
XÀ« Fogliacdo aoritio» longo e*nòiòiOi ' 

. Specie di laiu^igra obe punge scasa rwiimÉ. 
Parala y cemparsa di soUali ia arreda {mt i far 
ai princifìe , od a qualche ragguardevole peraèaag- 
per festeggiare qualche 0isf«6 sdeiioaL'iiM 
Utpiip queam voee.a.qilslla di HdÉtra/'cheò 'N 
•pria. Fai «dal aeeolo levii la Mse: parata sra um- 
ili Toaefma in lai aigiifioaéo, ad - uniferaailnieDle 
lla.aiilizia. $Aare e inatlerai io intata per 'lo* più 
i^e a. un corpo di goardié^i Vm» pnpifia.' ideila 
ia,ed iiHti^ l' anione. eoUaq«aleuaiiop|ta«tililHrro 
dell'avversario elvB aaaalta.peadiÉtseliairei.«rtpo; 
eyiar in parala^ porsi ia pania, «àlet fcrniarai 
rdia. ^-^ ,■ , '■-•■■ • ' 

\. Paraveniio, qaellaspeeieidiqiiadto soft cai shiu- 
ibilmeiple l' intera «periura àA nuMa^laattaiÉ qaello 
ì che non si accende il fuosOh! '*■'■ 

Piui4Ì9 chiamano i toicani qa^ lias' pislre peif 
in forma di colonsino. tfsas»,^che tpangoasi; a 
(Ila porta d* una caia. £ anebaaiaiilt pelile shé ai 
IO da luogo a laogoUiaga a» viafea aatiksi sipzzo 

SI 
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di euo, quando ai n\ . 

in cillò i piuoli Bou molti , e cin 

ovaoli ■ UM thiew : > a ■me ^tàa."mimltrt^^tf»k 

di piuoU di pieira piviali <« rég/Sào- Kmtimi\ |*M»I 

margiiii délk linde. ordiM»Ìe^'>Mor>dÌ'>dilll; ViMkr 

\ftfioae di essi eomro il guasto (ielle mole de' carri. ' | 

PUAFHDSC. Pvrafi^oe» £sso, parafuoco a iclajctlo, è bb 1 

peaao, per lo piiki serico, leso siir on tetojt-lio di l('f|M j 

che s'incastrai^ ita> pi«iie a due silaggi, fra i «luilll 

scorre Terlioalmenle un canale b può rurmarsi alla dMt>l 

lierau allena, ei parare dal fuoco quasi intera la kT' ' 

■ona. Questo parafaoco tiensi villo sui suoi piedini, f 

trasportasi dove più occorre, presso il camminMIo. 

Paraman. Paramano, manojiol», quella tisla Irasversale dw i 

è U fluBwalo mollala delle mafiiehe in inni ì vfMlIt j 

É sempre dello sie«o |>;inni) e dello slesso colore ddj 

Testilo, allrimeMi aarcbhe una mosir^giaturs. Polsini,! 

.aoliù, dao liste di teh che fanno rMiiniento a ciaKiMl 

maaica della camicia , e si abboiionano ni (lolsì. Si diM 

mano poiaiai anche due liste di panna lino, o d'iMH 

fioitsimo letsuio, o semplici o ricamalo, o nhrìiMdH 

onf le,, io quali binno sui jmIsì liniineiilo cswrìsrfH 

ciascuna manica. I 

PlKAtBZiÀ. V. Paamtxó. | 

Paujwqicks. Seicciamotclie , arnese che si dimena e li b] 

: awmolare al disopra della mensa per cacciami; le ni^j 

j aehe.:S(Kil eisere floa mnncìatd di Itsiprelte di foiUM 

ii.iovvar^ di truciolisi di legno bianco, togati in cifm fl 

. , aoUilmazu ofaacflMia, ovvero onclje fj le vr«i dlfCn 

u: Hdamaseba une naia a maaxs; A (]uc8lo Messo usa tH.fl 

:. ,»oAe bsDÌaiìiM' naa frasca, cìoÈ un riimoscHIo fhnnlH 

. ..perdòelHaBiat* avelie rosta. Psramoscite , nifnKSJiMlBAl 

iDcDsa , specie di coperchio emisferico od ovaia, fntli 

di rata melallica o di tela metallica , il qaaìu sopn^Mnt^ I 

a okan»' pialla di vivanda servila in M^ela |hv tip] 

rarla dalle mosalw.- I 

Pakancu. DroEza, iwrda o paranco die serve p«r atiVl 

a«r« 0:per riiiculwv un pcziiu ili cannone tUI su^,^ 

bardo. Diceiì drozia delie iro/zo o bmieru, hj^jttÉH 

sarta per lerrare la tro/ìie delle anienni*. ^^^^^H 
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AftiMCU. Paranco, unione di «lue ■ tagli» ad dnaoftt- raggi, 
ordite con corda e valle che. servono a 'formare una po- 
tenza meccanica o in alcune parti della maiiefra, o per 
iinnalzare de' pesi. 

Ì41UP&TU. Parapetto, *qiiiiUa*pArle di maniglia ohe dal da- 
vanzale della finestra va sino al pavimento delia stanza. 
Quella muraglia per la più meno alta della* atattira dell' no- 
:nMi» elle si fa lungo i'alveode' fiumi dalP une «If'altro lato 
de* ponti, a terrazai, a ballatoi e iimili» o dioesi-coil per- 

•.^è suUa spenda s'appoggia il. petui. 

MUPiGGiA. Parapiglia, ^oce compoeta da piglia e pani con 
clic si esprime subila e numerosa eoniusiénilt persene 
azzuffanteei. Battibugtio, sebmpigilo* 

AMàftAlTiE. V. Paa$ariie. . 

AMA8Ù. Ombrellino, arnese coperto di aett o d'altro per 
difender dal soie. 

AtATtA. Parado, tramezzo. Le lor^ case erano ceogiunle 
insieme^ uno parelio le divideva, cioè: «n tramezzo di 
■ parete. 

^iftAVENTC. Ventola, imposta unica ed esteriere di fineatra. 

AHMiu, Pjegiu. Simile, parecchia.- 

'AtBRTòu. Cognome, quel nome dopa il^ profirio, ehe è co- 
mune alla discendenza. 

ABI86BUA. Cinciallegra maggiore, apeele d'neceilo. Cingallegra. 

anissEUA MUSTASCBTTI* Basettino» . 

AiiflBiJlN* Cinciallegra minore. 

AftLÀ. Parlare, proferir parole. 

AMUÀ ABBEETTiu. Parlare a casoi a casaeeio,' favellare a 
vinrera. 
1 co A FODDRA. Battoiogisiare, usare battologia, inu- 

- ùle ripetizione di cose « di pareli!. Ripetere due volte 
U medesima parola, o intora^ cdiuMiaata. 
1 DA SUN. Parlar sul sodo, dir da senno, da^^òvvero. 
i- vnANCC. Parlare a sicurtà, parlare eoa franchezza. 
i wcm vuxE. Parlare sottovoce, parlar ^ basso» 

' L Z.A18U. Parlare in gergOy (urbesòo o «none. 

h . Lodi, questa voce il usa eoi verbo rare^ TiUfi ne 
r^', latti io lodano 4 la lodann, se àe parla da tatti. 

] GEAIi. y, BaSMUt09im*' • -" :t ' •. 

• Cavo, fune die lega fi baNeUoi o> lerrau Afa/d in 




PAKEAGitM. Pirpaglicnc, brMIa die ««Ir'iiilorDO al iam 
Con tal DoiDe vragono dislìole lulle le specie del pnw 
dt'^IÉKliow ieVk omae, ed litri simili inselli kf 
dolleri che tobno di none e di giame. FartaiUmt, * 
«MMliW'A hrUla. 

pAlMGl*H.:Gra|^.Kl ale, sprao^» di ferro. 

ParPELLÌ. Muover le ciglia, battere pli ocdii, fermli 
•prirlìiSpNnkilttm batter gli ocdii, dicevi di chi p 
grande atteuioiM mira iiesafncja(e clKtchessia. Marna 
gli «celli. iHm| BUOTer occhio, ««te ;»anl*r IìssmkHi 

ParpellI. Grillellare, Tri^^erc, dìceu di qnell' aeuWfM» 
jifffìMt, i0< ■l*'^ liscliio, die fanno i Itifuidi prìm i 
levar il bolloK, ■ simiiitudiiM di «osa clic sì fncna fri| 
gerc Friggio, ilridure, de] friggere. Dicittma aocon^ 

Pab^u.1 da kiamma [![' lCmmb. Trcmuiare. 

PAtiBiJh RaJl^ehra» ciglio, lappare, ncpitollo. Palpebn, 
«che copre il globo dell'occhio. Iw 
i nepitelU, ed i peli cbc H lenitel 
cUi sccoDdo it Sahini. Gi^ia, ad li 
À, idpnare nel dialelto lucchese, dglb 
MiiMui, queir arcbcdu di pdi ci» imi 
attalirìmiiiftiHtria i modi, ciglie arcate , iuareirki 
gli»; «rt»iMiif ciglia, alzare o Iti are le ci^ia te. I 
praotiplifl hi élaalo aigiiilicajo dì eigtie per quell'arcferi 
-di pcli"flìke<4*<wipro l' ocelli'). 

PiiraÙjtni4.->racCpUn . urne die » dà intlislÌBiaw» 
latti gì' inielli dieìl* ordine di^ tcyiduUifri , she haaa^dj 
trm ila iimliiawiii , rìcoperle.di miiuiie aqBAWtH 
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«iBlJh RaJbehra» eigU 

la pelle orbicoiBrc chi 

• ork AlttMbi dinaiBi n 



■ modo di pottere^di eolori STarialiisimi eifalorav»- 

bacissimi. Diminutivo, farfallelta, farfaHina;, fiirfllUino. 
Pamicula. Comanichina^ ' quella par^Uepla -onde a^aMMaii- 

tira a'Meif. M aqgrameaio déH'fiiKaHaiio^ : 
PartIu. Via, modo, gaisa, paltò, condimne** cénnmsionc, 

accordo. Partito.- A4»ordo. Daliberaziattaiv - • . . 

I 

PAftTiùN. Partitone, accrescitivo di |tortita; tarmine di gif oco. 

Pakiu. Paaaio, quella pane^daH'fiTalitiellolIn' Ubi «i/nrfi 
ia passione di Cibalo. • '-r .. : 

Ré8Ci6i. Paasidkie, palltneitlov :poDav^ traniagiid. Aflelto, in- 
ciidasione particolare par ahimia,eoaa« MòaiiÉeBio del- 
r animo, appetito, senso, cupidità, aft«ionef< perturba- 
zione d'animo. ■ " : ^^ ;.;■■!.>;.: 

Pasciùn. Fior di paaaiont, graamUgiiO', pasaiflora.; 

Pasciùn. Palo, legno lunga; dt varia fonsa^ groeaezia, ap- 
puntato, da piantarsi in terrai * 

PiaciUN&A. Semenzaio, vivaio, piantonaio. Nel aemenzaio ai 
feminaBe le piante, le quali quando aono grandicelle si 
. trapiantano in altro laogoy dove sòn poste rade, e con 
> 4|«alclie regolarità: a qnaaMk è il pitntohaio o vivaio. 

fitOOSiTA. Epifania, festa o triplioe aoleiioità Istituita dagli 
Apostoli per rammemorare ire grandi a' miracolosi avve- 
nimenti , in cui Gesù Cristo manifeste la aua floria. 
Bpifanla è voce greca che significa oppflrizione.i 

PàmA. Maglia scappata, quella tà» per rottura di filo tro- 
vasi lenta e allargata, e non più: concatenala colle ma- 
glio vicine. Smagliatura j serie di maglie scappate. 

Passi. Passare, passare uno in barcaV tragittarla; porlanda 
di fiume, strada o simile, vaie^verrere, vaVcaiv, tragil- 
lare. Guadare, passar fiumi da una Hiui all' ultra o* a 
eavallo o a pie. Pana a piccu^ eolure a fondo^ proibii 
• filare nell'acqua, sommergersi, andare a fondo, ovvero 
mandare a fondo una nave. ■ 

PaaaA a uvkta. Pussnre in rassegna, o a rassegna, dieesi 
-qnnndo i soldati si portano al luogo deUa rassegna e sonO' 
JNSonosciuti dall' inspettore. 

PAtti DCTTÙ. addottorare, promuovere al grado dottorale,, 
eaaer promosso al grado dottorato. 

PASSAaiif. Voce che si usa col verbo Are, asolare, rigirare 
oMomo ad no luogo frefoenlamento^ PatHigM ò «Khix 
un giuoco fanciullesco, che non sv.nsa in foicana.. 
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PANALllUlii Anililo, stanza sirelta e lunga a uso dì passare 

)?«MkA..BB9rtlojo, qualunque silo pel quale si può fassaret 
come pietra o sasso che serve a passare fossati o riga- 
gMBiryi Préia. 
pASaETTi). Fiorello, quell'arme senza punta, con cui s'im* 
■ ■ ftrt'ft tirar dì spada. 

ftMWB.i> C Haf)roilo , colino, vaso di rame stagnalo, odi latu, 
a fondo buclieralo, ovvero fniio di relicelln di filo di 
(èrttE'O (f ottone, o anche di tela metallica. Serve a cfr 
Ih«' knia a sugo per separarne ossjciai, eÌceÌolÌ, o sh- 
tw «offl iJniili. 
PamOA. FaMero, passern, specie d'uccello. 
Pasbca itt'l'isìUGGiu. Passera oltramontana. 
fimn ■SHTàGHiKHA. Passera mallugia. 
PassuÙK. passera alpestre. 

pA«n. PMe^ termine generale di quell'alim^nlo, di rarie 

fogge; tke suoi mangiarsi in minestra, futlo con piul* 

Mn befilaia di felina e di semolino, passnia allo sliin|ui 

|»er farsa di streiiojo. Paste lunglie e piene, s'intende 

- qielle che iniernamente non sono forate per lo Iuaìb; 

e TS nMia di due sorte: le tonde, come capellioìi fpfl* 

' lani>^tpaelielii, «ermicellì ec. di vario diametr», e le 

piailfk ^^'i sono, cominciando dalle più strette, le b*- 

vette, ì «astrini, le strisce, le lasagne,! tnacefaenwì D 

' l« pappuitelle, die sono le più largtio di latte. PuV 

lunpie e forate, quelle ehi! hanno un inlorno fontoB' 

'" ^Hiliaaks; tali sono i foratini e i cannelloni. 

fittk£A. Grippa. V. G'iccia. 

Vinni' PHiinare, Tar il pastino, rivoltar la terra pMl 

.^VMimeW»; diveglierla. 

fijiSfnTA; 'Pasta da iispaslarc, o appiccare insieme 

sia, a Firenze cliismosì colla di frtrina. 
■Punali Asteggiare quel copioso mangiare ehc si fa 'i 
' du» J utef ininate ore del giorno, cioè il dcsinaro«la c«iU' 
PastissjL la pasticciare , fnre alcuna cosa sema tntiubi 

•enia gtrho o grazia. 
PASTUSOm. Pasticeiolti, piisliccinì, piccoli paMioci 

iJMIa. 'eiKÌ>n a rivolta di pasta. 
Fmioa; hflora, pccornja , pastorella, ragaiis o donu 
i S'eggi. 



a^xQa. Pastura, lu^o erl>oso ilove le bMk si paseooo; 
alirimcnti pascolo. 

jUTÙN D*oiVE. Iiifraatojato, quftotilA d'uliire che s'infrange 
Jn.una volta. : ; 

ATMiv. Piiua , quel panoolino onde ravvolgonsi i bambini 
la fasce. Pczziuo<( • 

ATANBGU. Aémai ansomenlOy voce, dei volgo. 

ATATt^ccD. GonaOf goffo, rotto e. si diee per dispmzoy 
a forese o eontedino. 

f|kT^ Pannaiuolo, merealaiUe di panni , the vende panni, 
, Banniere, 

ATECA. Cocomero, anguria, frutto .esteriormente similissi- 
mo alla ««oca e grosso quanto esaa, roUMido, a' boeoiii 
verde e liscia, picciuolo piccolo e eorto: semi neri o 
rossicci: polpa rossa, solia , acquosissima , sdolcinata. Co- 
cooieraio, chi vende cocomeri. 

Ja^mòu. Pateatalo> che ha patente o lettera patente; voce 

., ileir uso. 

^ATBaNAiE. Ramanzina^ rabbuffo.. 

*TA (in), a cinnta, e.dioeai delle scarpe o simili; aver 

.. ..4e pu a ciaula, vale non tirate su dietro le calca- 

,.V^f ^^^ fiorentiiuii che in contado dicesi a caeajuola. 

^ATt. Putire, soffrire, mancare, venir meno, cadeìre in isve- 
pimento. Pali per md, mareggiare , aver quel travaglio 
di stomaco, che molti ricevono dal navigare. 

ATfc. Svenimento, lo svenirsi, sfinimento di forze, deliquio. 

ATiftETTU. Languore, afBevolimento di forze, languimenio. 

ATisciMiNi. Permaloso, chi ha per male ogni cosa, che pi- 
glia per male ogni cosa; voce di scherzo» 

ATiTU. Bracciere, quegli sul braccio del quale s'appoggiano 
eolla mano o col braccio le. dame quando camminano. 
Amico, cicisbeo. 

^atIu. Pallido, smorto. Che ba patito. 

I7A. Caduta, cascata, botto, botta, percossa, colpo. Botta, 

. differisce da botto, colpo, percossa. Botta, significa l'ef- 

.btto della percussione di un corpo o caduta o urtato in 

9h altro. Botto, esprime per lo più on colpo o una ca- 

. dftta repentina: di qui la dixione avverbiale di botto, 

cioè repente, subito. Colpo, esprime quella percussione 

che col mezzo di uno strumento si b cofitro qualche 
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,ii:Barpp. E IftiUave in bolla si comprende solo l'cIMtt 
dell'urto di un corpo riell'uIUo, in coI|>o si iioiicepistc 

' . 'to'Miiiaiié dri -pei-cuoiero. Tra colpo e percossa si rìtt^ 
nOMe quella diÀ'erenzB che pussu ira l' iizionc e 'I meu» 

, .'Maitàj p*i»)piri opnreggìo; Icnninudi giuoco. Fdpatìi^ 
paltve, non vinccru e non perdere. 

PattahmE. PaBÒOBccElo , assu sonile assoi , con la quale f^ 

, .fnfHi l' ÌMpalcature , e fannosi alli'i lavori. '^ 

Patte. Sculacciale, percosse die $i danno sirutoci-ìnndo. 

Vàvns (A-.iBDH). A buon mercato, contrario di caro, a buoM 
derrata. Le buone derrale votan la borsa, il (lOco preua 
allatlQ « «Mnpcrarc. 

PAXTflhaiK. Paltume, meslura di sego, zolfo, cerussa o bÌMO, 
ragia o eatruuc, olio di pesce ce, cbe si distendersi ' 
ajMlHU Mila pine della nave, cbe dekbe slare initnerM, 
quando le si dù Ciirena. 

P&ndil. S(HBRneeiiita, colpo dato colla mano nperta, M 
che faccia romore, a guisa di quelli che si danno tnlli | 
coltrice in sul primaccio, sprimacciala. H priciM 
piniuecio, è un ijunnciale da letto Tatto di piuaie. 
fflttMe , colpo clic è dato ili tutta mano. Se é dato nitli 
lèsta diteti Ktppczzonu. Dà u pallùn, ruLare, spiftiare 
rukaodo, e dkesi per lo più di casa o bottega. 

Pitti i Vkums. Ksscr pari, o par pari, esser palli a l>pi>- 

PAc. Cuneo per Tarare. 

Pad (Ub da). Vtsev |Kiri o par pari. Kefiìto ordinariaoKiM 
il lerso caio, e talora nncltc il secoudo, esser pari IÌ 

- ; akiuiQ, figi«r pnri dogli altri. 

Paxb. Pace. Hamneto, maiisucrallo, ammansato, 

C'ii-atUÌMMticalo, aggiunto di animale. 

wll palauo di città, il palazzo ddla signoria. 
?ìeàe, membro del corpo dell'animale, sul i 
poM, e col quale oamiDino. pur similìtudinu vafa li*i^ 
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«anébe la Mrie inleriere di ctiwcliessia: 



1. Piede, membro del corpo dell'animale, sul qi 

ala 

ube la pari 

del tatto éàa' albero e simili. Mdà a pé , 

piedi a andar a' suoi piedi, appiè. Ammidse ai pé, §!Ur- 

. «Uni ai piedi. Alziite m pé, leviir»i iu piede. A pé aiinù 

i».pii pari, a più giunti. A pè iiuì, cs' piedi >ailit. • 

pii' ienudi. Pi, piede, sofia d. misura, pé Or poni. 
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t K 6ALLU. Ranuncolo acre, pianU assai comune in Eu- 
ropa; abita con le altre congeneri specialmente ne' boschi 
€ ne' prati e cresce all'altezza di un piede e più; Pei^ 
è: adoperata, sebben raramente, come escarotico. Ctiia- 
anehe batracliio, piede corvino, piede di gallo. 
B. Lavamani, lavamano, e netl' uso più comune; 
lavamano, arnese di legno o di ferro> composto essen- 
cialmente di ire aste 9 spranghette verticali varia* 
nMnte ricurve^ ritto su tre piedi, terminate in alto da 
un-eerehio da posarvi la catinella, per lavarsi le mani. 
li lavamano compito ha l'accompagnamento della catinella 
'e della brocca, ovvero del mesciacqua. Pé da ehinha^ 
aretoni; due legni curvi, fermati trasversalmente sotto 
alla culla alla- zana, e sulla convessità dei quali essa 
posa sul pavimento come in bilico, onde dimenando po- 
ten cullare il bambino. Pé a bagnu^ pediluvio , bagno 
de' piedi^ e talora anche della inferior parte delle gambe. 
Kik Velare^ sbarbare sverrò i peli. Strappar le penne 
a' volatili, mondare, dibuceiare, scottare. Dicesi: e' pela, 
• 'quando l'acqua ranno scotta assai. Cosi si pelano le 
«testieciuole, i peducci ed altre pelli d'animali , tuffandole 
ia acqua bollente. 
BÀ. Tiglio , tìgliata , castagna , si trova usata comunemente 
I numero del più, e si dice propriamente delle casta- 
A cotte senza buccia. A Pisa , pelata. 
A. Palancola^ pancone simile, da passar un fiume 
luogo stretto. Talvolta v' è una pertica , altro le- 
o, che le serve di spalletta. 

. Permaloso, che ha per male ogni eosa. Scontroso, 
scontrosetto, sdegnosetto, puntigKasetto. 
XTTU. Pettirosso, uccelletto che ha il petto rosso. 
SASB. Bisticciarsi , contrastare pertinacemente prover- 
ilosi. Bezzicarsi, contendere, tenzonare, 
à. Questa parola poco in uso si adopera col verbo 
e, e vale annoiare, incomodare, infastidire, fare noiaj 
oe del volgo. 
EDiRHB. Pedine, pezzi con cui si gioocA al giuoco di da- 
ma. Zùgd a e pedinile, fare a ripiglino, gkioeo CancittU 
losco , cosi detto dal ripigliar colla parte della mano op- 
posta alla palma i nòccioli, o* sassoiiol, monete che 
si sono tirati all'aria; altrimenti, sbrescia. 22 
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IteiùN- Proeaecio, colui che pttrto b ^tmn.i^^mfim^ 
ftll'sltro, TMggiaBd* B fiorMtei diMaMnarfMNMÌM. 

PbdOmd. Pedoecio, pkoelB basa laif»^ i^aaémt» *muk, 
ia ìsmiaiiimaDtocoa inod«Htlire^«hB4<fW.aMMHMn 
OD bouo una figarina. ]Ìaiwola,«itb iNtaln «v^Mt- 
^0 dì irate sporto in fuori. <Pe4ÌMiMb MÌM,'^|Mri 
piedi delle medesime. - ' i- — '.tid 

ncRTttÀ. Pettorale,- slriaeia dj oiiqv <<*)m -«kai«fc<tfw 
daTanli al petto dei mtsIIo, appieeiM iÌlt«riÌ»i^Ha 
banda, e affibbiata dall' altra, MeiMcM» Ìé«WIhI|»iI- 
l' erta , la tenga cV ella non aii Mhk«tfMMM|; 

Pbbxik. Lobo, la parte inferiore eatonw rhlT »»titl Ukim 
è queir eminenza molle e rotowla. im eirinl^MMllite 

PBxni D) 8ACCW. Pellicini, eUtBwiA Élf maétif.ftktà 
ai pigliano. - .-.-.'V ttt f^ 

Pumi (fii). In presto. PrcalOy lBO0»(lMa.fÌ yMMHKftp 
gito, jHoimU tn pe$mi, uìadaro al " — " ' "" 

PfeeoA. ' Pecora, animale lanuto, Ja fen 

PfteuÀ. Pecorajo, guardiano di poeivu. 

Pesbette. Pecorelle, eoÉ ehiaaana i 
biatwa cbe ai forma dal nmperM deih 
re è agitato, n Mugghia il gre^e biani 

Pki. Pera, frullo del pera, ad A A malM « nadMa;^ 
e sorli, cene: PH ongelieu, pera ani^elica. /'élbiit* 
bun, pera bugiarda. Pei burri, pera butirra o bur^. 
, pera perla, pera camoglina. Pèié» m- 




pera spadona icmina, pera san germana. PH é» 
dtieea, pera del duca e in Toscana pera cenlO-diifiSK 
PH jnimdultu, pera liìanchella. Pei limanin, pen ^■ 
golata. Pei paieiàm, pera spina. Pei rea, pera rtalt. 
PHipadA», pera apadona. Pei aiìccolitt , pera eam|Mni. 
MiriisaeaeiKH, pera r uggia o pera ruggine. PH tinta, 
pera spina, e molle -altre, i oomi delle quali eai»fl4> 
varii e ditersi in ogui paese, non possano agcvolineak 
Irofire j oorrispoDdeati vocaboli. 
1 Pei. Pelo, fllamenlo saltilissiino, cilindrica corneo 

bile, elastico. PH du porca e du eavattu, aeiola. 

PAl UTHH. Calufgino, laougginu, peluria. Culnggine, 

ioUile ancor delle piume; sono le penne e le piume 

gialle « matairilà » che tengono forma di peli ' 
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.fioe> que'peli morbidi che eomÌDciano ad apparire ai 

giavani sulle guance. Peluria ha due tensi, il pelino che 

rjokaii aoUa carne agli uccelli pelali, e la prima lanug- 

gine che spunta sugli animali nel mettere le penne o i 

ì fieli. Mei secondo senso s* avvicina a lanuggine. 

ta a£RViN. Spin cervino, ranno purgativo o catartico, pianta 
ehe ha il tronco liscio, diritto, coi rami irregolari, spi- 
nosi nella sommità; le foglie picciolale, ovato-rotonde , 

.. aeghetute, liscie, con molti nervi paralelli; i fiorì pic- 

. .'Ooli alquanto bianchi, in ciocche ascellari, la bacca nera 
eon quaturo semi. Fiorisce nel maggio, ed è comune net 

. boschi, ne' luoghi inculli e fra le siepL 

• Pipita, filamento cutaneo che si stacca da quella parte 
« cute che confina coli* unghia delle dita, specialmente 
ai quelle delle mani. 

EIA. Pipita, pelliceila biancastra,. callosa e morta, che ta- 
,U>ra cuopre la punta della lingua dei polli , e gli impe-* 
dtsoe di bere, di mangiare, e di cantare. Curasi con {strap- 
pamela. 

KiETTE. Ballerini, quelle caccole rosse che fa.il prun bianco 

.irx> biancospino o agazzino. 

UWixi]. Picciuolo, gambo, peduncolo. Picciuolo, quella 

parte assottigliala, or legnosa, or erbacea, per cui le 

.frutte stanno appiccate ai rami della pianta.. Gambo, è 

lo stelo sul quale si reggono le fogUe delle piante e da 

.. cui pendono i frutti. Peduncolo, sostegno o coda de* fiori. 

, Padiecinolo. Grappa, peduncolo dellaf eiriegin. 

3IU. Annebbiato, guasto, malconcio della nebbia, e si dice 
(Mie frutta e delle biade, che offese dalla nebbia riar- 
dono e non allegano. Afato, da afo, aura calda, vapore 
igneo; per cui diconsi afati i frutti che ne sono offesi. 

■viR. Pepe, frutto che viene dalle Indie. 

UXE. Pece, pegola, gomma tenace che si estrae da alcuni 
alberi. Peixe grega, pece, gre^a o colofonia , la pece di 
miglior qualità. 

'Kttu. Peso, gravezza. La cosa stessa che pesa, carico, l'a- 
scio, soma. Cosi dicesi anche d'alcuni strumenti i quali 
contrapposti in sulla bilancia alla cosa che si pesa, di- 
stinguono la sua gravezza. 

BLLÀ. Conciatore, colui eho concia le pelli. Galigajo. 




■a te M ftUt, MB prter capin hHì pdk, li *» ptf 
■oMrm ee«c«if a alletrezza. Vtfmi m ptA ée fatlàm, 
rw M friMfaii, VMvc il britMo alle ■enkn. 
PniHHTDoa^nx. Om, scn bn« iti peMa tmu iilen 
Ml'amwk, per lo |m di benlii ■ <& opre , cfee «nt 
per pDrtuTJ cairo «Iw e ailH liqaort ; nel eostado Aw- 

Pelle n mmia. Scoria, scoglio, b pHk cte geM ogM 
SEDO la aerpe; ^mh Italia, pin- la staMliUidiac di fnh 
del pesce. 

PELusmtw. KeuloM, bmm di sisivra grandn t da ^' 



PeuecCa. Piteliiello, ttrarncnlo per imiiare la tow 4(^ 
ueeetli, che n lien ■ bocca da' cacciatori. PitpabfOM 
dell* tao ia Ttweana; diiocciola a Lucca. 

PKLtEimu DBLi'iirrn. Pasno, psoDume dcnomiMziew H^ 
g$n di oudla pellleiiK o membrana sottile e rabom, 
alla qoaw è rieopMi immediatamente rinicr» fuf 
dd gateio eoi iìduim aderente '(fuaado esso ri tditaetH 
e fi diride in die. 

PbllhìI. Pellieeiai«, mM cbe fa, che vende, a dw ^R^ 
concia pellicce; peUieciiro, pellìcciajualo. PdtUn^ |)cllr 
' pdliecia. 

Pblluuu. Pdlieeafia, Imgo dote sì vendono le prlli e li 
linda dOT« ■taBQO i petliccìaì , e l' arte stessa del \t^ 
liceiajo. 

PSLLtNAH. PoUrOM, AiggifcticB. Raacidumc, ui{wr di n* 
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Famha cu peUissuriy farina staalia, che sa di ran- 
cidume. 
fiUilBOiN. Pollini y miAuUssinii insedi , parassiti, esapodi, 
cioè a seh piedi e che vivono sul corpo dei polii. Anche 
cbiamansi pollini altre spiccie congeneri, che vivono sugli 
altri uccelli. 
ellVccA. Spilluzzicare^ levar poccbissimo da alcuna cosa, 

pianamente e con gran riguardo. 

RM4tGCU. Pelo, e peli si dicono que' pezzettini di penero 

o d'altro che si attaccano alle vesti, diminutivo pelino. 

«ti» impiu de pellucchi^ mi sono impelato il vestito; 

jccolò, piccola particella di lana spiccata dal vello > e 

di molte altre cose. ^ 

PeliKBzo, sorta di panno ordinario diverso dal pe- 
lone, ordinario anch'esso, ma con pelo più lungo. 
ENACCU. Pennato, strumento di ferro adunco e tagliente, 
il quale serve per potar le viti, e tagliare agli alberi i 
rami inutili e dannosi. Segolo. 
BNAGCHBTTA. Roncola, coltello aduneoper usodeiragricoltnra. 
BNCiLB. Assistente del nostromo; marin. 
UIDA66ÌIJ. Ciondolo, ciondolone, eiondolino, cosa che cion- 
"dolt. Pendaglio, pendaglione, fronzolo. 
PNDALOCCU. V. Pendaggiu. 

UfDiN. Orecchino, più comunemente nel plurale orecchini « 
queir ornamento che per lo più le donne portano appeso 
affli orecchi. 

FURCHB. Impiccatello , detto per lo più ad altrui 
r mgiuria. 
Banduri, penzoli, manovre ferme che s'incappi- 
alle U te degli alberi o alla cima de' pennoni, 
ntorio, pezzo composto di un rotino che serve 
« regolar la forza degli orinoli da tavolino. 
BxnauBk. Penese, quel marinaro, la cui cura è di stivare e 
di^tivare la roba in mare. Pennese , quegli che fo da noc- 
chiere , quando questi o dorme o io altri affÌBiri è occupato. 
1 szÀ. Penare, darsi pena. Fàpenezàf far indugiare, tardare. 
:ifNA. Penna. Penna dgra^ penna vetrina, quella che per 
mancanza di una certa pastosità, seroscia sotto la lama 
del temperino, si scaglia anzìchò tagliarti: io siMceo DOfi 
viene diritto, ma la Unea serpeggiante, il taglio delia 
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PlEMCIÈK. J^asiOBfS, 

xina ìli ca« 

irrvere eoo altrui e lBi»k 





KrdipHM, OEÌoio, iàm sta «riie 
.Uh ftréBDéB ìasofm^ mopermio^ firoiiaja. 

■OHIMÈ. Cenainae^ «Iteppia, • pMiUciAo focao di ì^hm^ 
dHUire e Stasure^ ie quali £hhk> £ke ie jorti 4fil watilo 
«lipoMi fti BUaccyaa al ìuuil 

BifanTi^ff.. Leccarsi le dita, o ie iaJifcra di aiooa «ibo, 
e :per io fiiù ai diee quando fìBOt ealMaBaMBQte. 
n}L V. Sfm'lemyud. 

¥tnàD^ Ftrmeauio. IrdìgtioBe, kmzz» a^pa»- 
iftMlD €li*è aflila iiUÙL I^erueltu ém 4BiaveUadm raimiu, 
qiiadnìUo. 

DU A «ÉHCiN. Penù arponali, perlài a ìmthQike; marm. 
■M A Oiavuta. Sfinii a copigiui^ o dùaveila; marki. 
UBA. Itoi, MaggiaraBa^ qoesla piauia appaiuieue aiU fa- 
inigliu éofilà «rigaui^ ai cyitiva ne' giardini per i*4idore 
-aaaws, e ai adopera per condimentou 

Pesca , frullo del pesco , o persico. I^ersefjiu mu- 
pesca emagua, <quelia la -cai paipa H^iarrata 
al aÙDciah) aoa m apieca ia «be. i^nne§u ^mrtHotmi , 
yeaoa JMMTfiaa, spicca^ spÉocagaoU^ quella la coi polpa 
coaiprL«ssa eolia aurao, si éiviàs iigevoUueuke ia due 
yami aguali, e aaa ala Hermaflaoile aitaocaia ai nàoQkde 
« ^/afim» lalara s'apre mck'esso aHlo apaccare la pesca. 

HOHCA. Fenica^ IwsUiiie laaga, che serve per létiirrhinre. 

BnSGÀ. Perticata colfK) data eaa penlica. 

mamtmà m Laaci. Buttafuori, pertica o «Ibereito ciie i» 
il aao piede appoi^iato ad uo paolo ferma e spai^ col- 
Taàlra aaa estremità per saateaere in dìMaujEa ^uaicke 
y coaM: una vela. 
fìpettai>e^ spparloBere^ vmm bamsu 

■nlloÀ. Periu(;tare, far per4a§io^ àacam, Imne, saceAiie|- 
lare, «rtveliare, èwieare eoi irmilo « aaeoiiiella, alin- 
aaanli impanare. 

BrrtlZL. Periufto, apertura aaa aiotte paarii; attoanaoti 
iuieo, foro, buca, £bsio, ému pertapoMa. 

BBTtJZC DA BITTE. ¥. MuUb. 

antiiL IH isBtàGE. Laiieriato, iwlikda., «adaiL 
■mot w «rATT<». ^attajuala, jMoa ohe ai la 4 

l'imposta di alcuiii asd^ acciooriié i fallo 

|»re liftiero il 



PkbtiIulu. Buchi, Imcolioi, qoei naU^iari é»mamté 

due margini lerlicali della' fMceM|r>»:iA'.>Ati4M*rii 
coll'aBlKlIo. 1 bueoliiti n &nM>«*l ftataniUtiv^Ktfm 
no ferro appuntato, pt» h ut eaeioao* ImM maf^f^ 
a ucchiello , eccetto che alls ciiciimitlftilÌ>Mf|riki9ffA 
maglietie o ccmpaaeHiDe. r-i , - -l .x^t kkiìkv, 

PbrUcca. Parrncea, zazzera o chioiM flitsf vMiMfMfe- 
eia; dim. parmcchiao. ■" '•■'' f .**a«tMV- 

PkbOCChé. Parrucebiere, propriaiiieiilB«IU'Ì«IMMfAHI 
posticce e per eaietiBÌone, ehi «dt.ilarfcgr l MJ» 4M i 
capelli, barbitonsore. 

Pehjaa. Pesciejuola, vaso lungo, 

lessarvi nn pesce; qaesto làrisra Atdk 
vicella die è una lamina (raroni»<cJlftMHfÌ»iftflitff 
JBola, in cui s'introduce e ew aa jfa i — JJlÉIMfcÉW*' 
glielte o prese onde leiarne it pnavk ''^ 



« rompe. . • . ■i-un-] jMMT j 

PUGuno. Pescivendolo, colui die vsndsitpMaaLiV.AlplfM. ; 
Pbscuieua. Tagliapesce, mestola da peacei SMtatdMÌWbi 

per io più d'argento, a lama corlA^ 'kin^HMÌBa,4Ì|9M 

concava, a uso di tagliare il grosso' faiOB 
Pbscu) can. Centrioa, pesco porao, fSM« «■■ 
PBSau SAòu. Alice salala, piccoto pasee dM'i 

e di condimeiuo, rn Toscana è daita aooil^ 
Pbbciu bpà. Glave. pesce spada-' ^i '■ <■ ivi jMtt^ 
Pescòu. Pescatore, uomo clic pesca, die esarcita l'uicdrl 

pescare. 
Pnii. Rappezzare, ralloppare, ineHcre delle ioft]>e, ralUf^r 

dare o aggiunger pezzi a cusc rotte o gu»sic , tu 
Pessa. Toppa, pnzuolo di panno, o simili, die 

sulla radura dal vaatinenlo. 
PSHKITA PER BISSHKififiB. SlrÌ3CÌ8lOJO, quul cencio l-)ii<i 

pel quale Tanno passare il lilo dell'accia Iv donne qwuiil» 

diponan» /'eueUa ria karlia, bava)ilino. 
Pebsettìii. l'i;zietlÌRo , piccolo peKno ili diccdiessis, » >r 

pane più propriamente, minuzzolo. 
Pbsbbttin db LARDI). Lardello, lardellino, pezziiul di bi>M 
PUHGi. Punzeccbisrs, p«at;ere, noi per lo più iniemlia' 

(1 paoger* «.ferirò che (anno le vespe, le api e sir'' 
. Del'.vìao» dicesi mordere, friitare. 
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Eiwteu. Mordicamenk) , mordieaziona, l'eiSblto die alcune 
materie, per una certa proprietà vellicante producono 
al palato. Vellicameato , vellicaiione, mor^o, quel picco 
die ha il vino, che nel berlo e' par che morda la Ungua. 

*BSBW. Piedino. Peduccio, la parte dal ginocchio in giù| del 
majale, spiccata, mondata e cotta arrosto , in umido o 
altrimente. Se di vitella , dicesi zampa. La parte del gi- 
nocchio in giù del montone ,. dell' agnello e del capretto 
dicesi ancora peduccio. 

■asoTTU. Mesero, la pezzuola o il velo che eopre il capo 
delle donne e scende sulle^spalle. 
Ninno I nessuno. 

K»TA. Pestare, ammaccare una cosa percoteadda per ri- 

: durla in polvere o raffinarla, battere. 

■arA CUI PÈ. Battere co' piedi. Peità tiiga , pigiare* 

BSTSLLÀ. Scalpitare, pestare e calcar co' piedi in andando. 

BSTELLU. Pestello, che anche fu detto pestatojo, corto ci- 
lindro di metallo o di legno, che serve d'impugnatura, 
ingrossato e tondeggiante all' un de' capi , o ad ambidue, 
a uso di pestare la roba nel mortajo. 

Bftì A. Scalpicciare, calpestare, ma con istropicclo di piedi 
rangendo. Infrangere. 
òu« Scalpiccialo. Infranto. 

K»tov. Mastello, sorta di vaso, per lo più di legno, lungo 
di corpo, e più ancora di bocca, che serve per pigiarvi 
le uve. 

£ftTU. Salsa, fatta per lo più con aglio, basilico e cacio 
pestati insieme; in alcuni luoghi della Toscana chiamasi 
battuto. 

sstOmiid. Minuzzolo, miccino. Cecino» aggiunto a fanciullo 
o simili; diccsi per vezzo. 

STACCA. Patacca, moneta vile. Cosa qualunque di minimo 
valore. Non valere una patacca, valer poco. JVun ho in- 
t$i$u iinha petacca^ non ho inteso nulla. 

BTACCHiNHA. Rabbuffo, rimprovero. Bottone, dare un bot- 
tone, pungere ahrui con motto arguto. 

EfACCu. Palasela, bastimento che si tiene i^ un. porto, 
vicino al luogo dello sbarco, nel quale si tiene un corpo 
di guardia, per riconoscere tutto ciò che s'imbarca e 
sbarca, e per vegliare alJa tranquilUtà e sicuresw del 
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' porto > s c gÉ • tM Dc attf ^<ii ttaipt di MMfti 
giiard«porio« ■■•.;■ ».:i :ti.- ^.r.\ . .'.•■«u-.ji 
PbtA. Morire; toee basn. =F»fdti^<«Mrloyt« ^ f'i*:iK| >( 
RnrikPAiK Salterello, lapo mallo ^ 'poual'di'^aarlÉ «Mka t 
Iq^ strelUssina, piegiieitaÉi, ih«M kfÉUa^lBiiiflÌ« 

ebMaa |x4?ere é^archibaso^ éetto caal*l«nM^I|^ 
fuoco salleUa. ■/:.-. /»*ri:.»i|if««Ì0 

PmttUA. Pettegola ^daneiera donna di pira inala jiJìmìi 
sima condizione. '.':j »i{ i«MtiiM icviéli 

PftTENÀ. Paiilnaiv, àvtiare; riardoiare-i tìÈpM^tBntmmtj 
e ripulire il capo col yetrino^- ^ ■• - * •uhjL -HI* 

I^TENÀ. Pettinagnolo, quegli che fa lA t ia ajj pMlriÌ( 4M 
anche ptMinajiiolo.' t=- !■ .v.j.i.i. , nnii^*/! ^k§^^ 

Pètenadù. Accappatoio, spaeic 4 manlo'tf ' 
lino, con maniche larijbelle, sen^yiiaflfei 
*|M idavaiiti, e che in'volge iiitla»|a 
lo argnore nd perai alla teletta, e gli 
pettinare tagliare i capagli. > '4. ti' vilurit 

PfifBifB. Pettino, strumento di baoMlo, di eoraoy^^inriat 
di tartaruga ec, di forma pianai tagUMo. ìm atdadi 
formare una serie di Inoghi «denti •^cho^oaffO! 
Tiare i capelli e ripulire il eapor U»petlirt»»i 
staccio, quando i suoi denti som grqmi^ 
pio spicciatolo quello a dne'or^'dr 
«goal feesxa^ Uil altra fini da m liito- • fMédd- 
I' altro. Dicesi anche pettine a quello atrumaiili 
destinalo ad ornameolo moliebrO'dii^oaiio: 
•a ritenere gli anelli di eapoHl eho 
ha i denti fini e JStti; tal altra sono più o 
dietro al capo per manteMro^ki (raaaaty «4 
pettinatura, e ha denti moto. tw^U »- 
alr«imento di ani ai aèrvoM gtt amefid ok6''ln^ 
lino, fa canape ee., ed è tana di naa 
duro in cui sono iihmtali mollisaimt éiwàil 




puntati, di forma quadraugolaro diapaai ìfìhnìhII^ 
Pètenin. Pettinino, pottinoeeiOé v -4 .ì^ni» I 



PiTBRiNiiA. Pettine da arricciaro,^pMllooh»é4iiifmMMMl 



come li penino a coda , hm è-fiiarMia 

metà della sua lùngheiaa 0^ dami pie gnafllNNpIft d^ 

aianii-a«H'alimi>m«|à. • <'»'«'' .i.w. )> .^vsmh 'fi 



/ 
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ÈTENiifHA. Seghetta minore, tlrumento eon manico, fotlo 
a guisii di un gran coltello dentalo. 

etI. Basire, morire; \oce del volgo. 

Bfft DU FEUGU. Crepitare, scoppiettare^ e dicesi propriameiHé 
dei fuoco. 

KnuNBLLA. Allodola dei prati, o mattoliaa; annida « di- 
■lora a' monti. 

KTTÀ. Morire; \oce bassa. 

.LEA. Chiacchierona, cicalatrice, eicalona ^. donna che 
ria troppo, e dice quel che dir non dovrtbbe^ PeUe- 
gi quei*elosa. 

TEGULEZZU. Scorbacchiamento> scorna^chiacDento, il bo- 
eiare, il palesare gli altrui errori e malefatte 

BTTEU. fiamboccione, pisciacchera. « 

TU d'ase. Coda cavallina o coda di cavallo, specie di 
pianta del genere equistttum della crittogamia, ordine e 
famiglia delle felci, che ha lo scapo fruttifero nudo, lo 
stipite sterile, disteso, angolato, co' verticilli a* poche 
froudi; le guaine brune, profondamente divise in denti 
acuti. Fiorisce nel marzo, ed ò comune ne* campi umidi. 

5TTULLE. V. Scragagge.^ 
TU8SA. Ginestra di Spagna, arbusto che si coltiva per 
ornamento ne' giardini , essendo i suoi fiori -assai belli 
e di soavissimo odore; i suoi ramoscelli sono flessibili 
ed hanno l'apparenza del giunco; alligna anche ne' più 
cattivi terreni , e serve di cibo al bestiame ed agli usi 
stessi della ginestra comune. Quando è all' età di tre 
anni , si può trarne filo. I suoi ramoscelli fanno le veci 
del vetrice ; le api amano mollo i loro fiori ; t conigli 
li cercano avidamente. 

RrOssu. Giovauasiro, giovinastro, fanciallaceio. 

fcTD. Petto, la parte dinanzi dell' animate dal collo ai ven- 
tre. Spettorato, che ha il petto scoperto. 

tTCìNHA. Pettorina, pezzo triangolare, impantito, e forte- 
mente orlato che colla punta all'in giù ponesi sai petto 
sotto il busto, quando questo s'allaccia per davanti senza 
giungere. 

RC. Nobiltà, detto per ironia. Sia- in ma pem%y affet- 
tare nobiltà di natali. Petini, da pursi. 

EU&u. Billico della campana, per meigo^del • ^qnalai si* può 
muovere agevolmente. 
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Pnozu. Poggio; iroee del oontack. 
Prvé. Cipolla, il ^eotriglìo de' pelli e degU aeeeUL-i 
Pevea. Pepftjaoia, bonolo de pepe. mfi ^ 

Pbvhhi. Peperone; U peperoae è eoM •■• taesi^ i^^** 
lata , coriacea , di un bel rosso o andie gieMMMHli'^MB- 
tHrìià: di colóre verde lucido fuaaAri'inMiWMidl 
sapore piccatile quasi come pepe. I p ep er ei! 
verdi e crudi, intinlì in olio> aia fir Io pii-4 
viso io aceto, e chiaflMnsi peperoni •eeoiunall'* 




PbiI. Pelare, tener aoapeso ehèecheaiia sopni di *^Mi^ 
laccato a bilancia, o stadera, per saperne hgMNPi. 
Esser grave, rincrescere. -^hn^^ut- 

Pezaixe. Accappiatura, fone che 1» ki chM' iiB»-««|fb 
scorsoio. '"*■*' *^wv* 

PEZAif». Pcsaròk), fantasima ,i ineobo, eiallty 






xienl tutte eqnìvalenli quando sono adoptràin pif ^ìMl- 
mere eerta afbnnosa oppressione che inMa Mi^wns 
si sente al petto da chi dorme sspino, 
gravato da un gran peso. ^-^'^'^ 

Psidu. Pesatore, chi pera. 

Pezu. Peggio, peggiore, più cattivo. 

PbzuA. P^giorare, ridurre dì cattivo stala is 

gravarsi ndl' infermità. Deteriorare^ «^«^ 

PkisigA. Frizzare, il pugnerò e mordere ohe fi il vHV'fto- 
conte nel berlo, y. Pe99i§i^ 

PSTiPOHiH. Faslidioseito , alquanto fMtidloao, Hméià 

Fszzloo. Vi P§uégu. . ...^ 

Pil. Pigolare, pipilare, prepriasMnte il nMidar-4lip h 
voce che fanno i pulcini e gli altri seeeili: 
8' imbeccano per lor maduiBri, ma si dioe 
di tutti gii uceeMt. '^u^-im< 

PrA. V. ParpeUà. ..,:-.;## 

PiANHA. Davanzale, eorsiea di pietra ss cai 
pili delle finestre. 

PUTTL Piatti, disehi di terra eotta di petaUo, |^Éli^BW I 
larghi , più ò meno concavi , nei quali si jpsMMf% 1^ 1 
voi» le vivsnde; So mok*.lsndi , ehinumlt«rflM«m 
£ piatti dicessi pura le pietansa» aimse is'idlasioM^dll 
leroi:ntf«etli' ouil loro «umars. Qs sanllS'ilt«hfMfi' 
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selle piatii. Tondi, tondini, quei minori piatti, pochis- 
simo concavi , che ciascun commensale tiene* daraoti a 
sé, per mangiarvi sopra. Se di «nafigiore coneavilà Pi- 
ccosi scodelle. Fiattu spasu^ piatto spaso, quasi piano. 

UTTi. Piatti > catubc, cemmanelle, specie di strumento mu- 
sicale a mano , comunemente d' ottone, a foggia «U ha* 
cinelle o piattelli, che si suona picchiando, e s'osa neHe 

ide militari. 
r Intramesso, tramesso, vivande che si mangiano 'tra 
I' un servile e 1' altro, oppure dopo l'arrosto, e prima 
delie frutte. Tornagusto, ogni camangeretie il cui sapore 
faccia tornare il gusto o la voglia di mangiare. I torna- 
gusti si servono per lo più in sol principio della mensa , 
o ai vanno alternando con le vivande pii\ sostaniiose e 
satollanti. 

nniB. Pible, albero a pible! Si dà questo nome agli alberi 
ohe sono di un solo pezzo, o che sono innestati l'uno 
aopra l' altro e formano un albero continuato senia in- 
terruzione di gabbia. 

:CCÀ. Picchiare, percuotere, battere, picchiar l'uscio. Picca 
a e carte, accennare; -accennare in coppe e dare in da- 
nari, modo proverbiale; mostrar di fare una cosa, e fame 
un' altra. 

[Cd OE CARCAGNA. Battere colle calf9gna. Toccare, è- ur- 
tare contro il fondo per mancanza ti' acqua in cui possa 
galleggiare il bastimento. 

ICCA. Picca, gara, emulazione, contrasto, conlesa, impe- 
gno. Risoluzione, costanza, fermezza. Depkca, di gara, 
con impegno. 

ICCAGGE. Falde. V. Strenzagge. ^ 

ICCAGGBTTA. Asciugatojo, sciugatojo, pannohno a uso di 
rasciugarsi le mani e '1 viso quando uno si è lavato. 
Qaello ohe è nelle sacristie ad oso de* preti chiamasi 
bandinella. 

^HSCAGGETTA DE cuxiNHA. Canavaccio, peiso di panno grosso 
eoi quale si spolvera, si asciugano le masseriaie, e si 
(anno altre simili operazioni. 

^UXAGGBTTE. Maccheroni , taglialelli pia larghi. 

^UCAGOiA. Nastro, fettuccia. Nastro^ s'usa in Toacana, e 
fettuccia in altri dialetti, a Situa» ivealBòlOft 
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fKateam. Naslrio», ptcoolo iwMro o f 
Pkcìse. Pkctm, oScoderii , slunni wifjmnm. 
PiccHBTT*. PwMue, uwldlo.dK aaraiMi; «ooiJdlfMa. 
PMxmmA. Cecarola^ nla pieeob.di cai li Jb-Mi>dl|nÉt 

il teaiD éivuoe eceeuivo. . ,i-:>y. ^■.• 

PKCOBS*. V. Piceoum. ■ ,;■ i. ai^n,- 

PicoosK. Quarti, l« puti laterali dal |wliM a 

dieesi quarto difelloso, debole, fabo, diimii, ■ 
PiceoMD. Seure, accetta. urumeDla di terftì I _ 

tM ■■ ■aiiìea e s' adoper» a tatuare o ^mht li 

Accetta, pnpriaiMilediecai lo H 

ugliare a qiàecare le legoa. La. avwa, t • 



deuiaau ad u« fiiA eókani e pie partinlaaL l^HM, 
è Del senso proprio una scure a due (agli..Jf|aiM||b Ì 
affine a acure, n» le si anneUe pià4' «cdÌMitt IMI^ 
' sloBcdistroBaoto bbbrilo. Aaeia, 4 neh'caMMWHn- 
nmW, ma di. uà muo rblrelta. agli uaì .é^ U^MBÌ 
e de'maraiori, che l'adoperano mt megKvKifli^Mari 
e pulire i Baaleriali ' de' loro lavori. .l 'r" 

hocn. Imbroneialo, iognignaio , sdinM " 

PioCD. Picchio, picchiata. 

Prcctm. Piccone, strumento di ferro con punlc quadre a pii^'^ 
di sabbia (speiie di icarpeUo appunialo), col quale si 
rompono i saHi e liiDai allri lavori di pietre. 

PIOXHSIN. Picchio piccolo, sorta d' uccello. 

PiCCORSii. Picchio rosso naaggjore. 

PteCDMH HBUID. Picchio Dtrou 

PKtnntBO BEHEiN. Piccblo cenerino. 
. PicCDiwu VBBDE. Picchio verde. 

PKCIMSiii. PÌdcMmio, -piocola ocDre di cui ai servono ÌM^ 
|MD|Ì, i loPBilori ed altri per isbozzare i pievoii |KBÌ 
. di kewue eke teagono eoa una mano , roeatre eoa fai* 
tra li fi^ìano e li dirizzano col piccozzino. Qwm fk- 
cola Mare è ataai eonodi e sollecita Ji molto i laiari 
mimiti; è simile in tutto alla scure, eccetto d» leii 
grandezza. Scnricella, scnreUa. 

PiCCDasiii. Ascia d'armi, piemifa di punta e di D^i«.Sp- "^ 
eie di aeoetta di cui ■ armai» i marinai tM caso di ih 
bKdtf^ IbBeria* ^«rreDibaeBio, piccoiizìno di (hisu 
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e (aglio. Azza, punui d'abbordaggio^ aorla d'arma in 
asla, lunga circa tre braccia ^oon ferro a punta in el* 
ma e a traverso, e questo da una parte appuntato» dai- 
l'altra a guisa di martello aerve negli arrembampl* 
*JGGiA. Pigliare, prendere. 
^maik A BALLA Au BUTTU. Pigliar la palla ti balzo. 
QGiA A BENEFisiÀ. Dicesì in senso ironico di colai a cai 
stala fatta una bravata, ovvero tagliata, sia slato mi* 
ciato con parole. 
lA A BUGH^. Dar le aranciate, colpo d'arancio, dar le 
j ciate , lanciar ad alcuno le bueee del limone. 
l»A A CACCIA. Dar la caccia; marin. 
1 A CULATA. Partire quando è spiovuto una grossa aoqua, 
ed avvi timore d' un altra scossa. 
IGGIA AI LOi. Far le fischiale. 

ttGiA A LANHA. Divenir rancido, che piglia sapore di ran- 
cido, e dicesi dell' olio. Li vasi da olio sempre siano 
mondi , acciocché conlaminati con vecchia rancidezza non 
corrompano il novello sapore dell' olio. 
[GGiA A sCARsu. Pigliare a cottimo o io cottimo* Cottimo , 
lavoro dato o pigliato a fare non a giornata ma a prezzo 
fermo. 

ìgiA au landùn. Schernire, dispregiare alla scoparla. 
SIA BACCicciA. Soffrir grave danno. 
GiA IN BRAS8U. Pigliare in collo, in braccio. 
GIÀ IN GRINTA. Prendere in avversione, odiare, portare 
odio. 

lA l'asbriu. Pigliare l'abbrivo, dicesi di quell'impeto 
che piglia il naviglio quando è spinto dalla vela o dalla 
voga. Prendere la rincorsa, voce dell' uso, quel dare 
indietro che altri fa per saltare o lanciarsi con mag- 
gior impeto e leggerezza. 
iOGiA L'Axòu. Acetire, inacetire, inacetare, acelare, in- 
fortire, inforzare, divenir aceto, pigliar la punta. 
MiA jL'tlRsu. Pigliare il broncio^ imbronciare, corrucciarsi. 

Ridursi a mal umore. 
iGGiA u BERETTiN. Predominare, soperchiare, usare supe- 
riorità, insolenza, maggioranza, comandare a baccheltay 
governare a bacchetta. 
nk V BRtlxòt). Pigliare l'odora doUVibbruccialiecio. 



riGCU V DBBCfO. 80|Mni(lHI«, tion «RpfllMiltj 
PKeiA r uceiùn. V. laiuMn. .1. . : 

PMeiA u laoim. PiglMre ìttetn. SipariK «««•,■ ri"ii(i 

M Tino che nette boiti moh lui pM» l*«ÌMr i* 

parte del legno che resta aselltlo •'■h-H .'"v- 

PrGGiA LHCir. Andar 4ia, )MUl9rMli,'«l^«M.»MMI 

ilpnlegglo. •'"■"< à.tf9^ 

VKQtk en rintTAPi. inciampare, pan» Il fMrt 1 

percaoterlo in alcaoR cosa nel eaABH' 
(•IGSIA VIOSIBO. Y. /■1199M. 
PieciX B PBUnmi. rigHan il 1 uiniih w w , ' d huÉ t ' ^^WÉW- 

veDJr lieto, dieiaim» della brina ifàtnM' tm tt^tÉpaQ 

eatUvo odore e tnpon perauer «Melili dfc^MKM^I 
PlG«U D PBTTC. Pigliare il bronci*: V: Pt/gté^éM 
PiGeU e pcimj. V. Piggid r«B4N. ■ '■ ! ;* *lMi 

Pncil D rairro AVinn. PlglltK 'H trattft fittMftrì 

baMahta. 
PwotA IT timra. Immolarti, Infrailiciarsi. -■= ' ''-« 
PiQGUt B REVERSU. Dar h tolto, parlandosi , 

qoando e'divien cercone. .,•.-» h^ 

PmsU d sccnzzo. Pigliare il rifritto, tote d'aMte-MÉp 
PiGfilA D VATTEHE. Pigliare il portante, pigliar l'aMÉjW 



PlGGlASE D HA DD RCSSD CAKTÀ. Pigliarti gì* 

Rosso. PigHarsI le brtgfae che ttotf di lOcCMn.' ■■'""' 
PtSGIòl;. Botteghino, colni ch( dà le polizze del lonif^''' 
Pieiu. Pina , il frutto del pino. '^ 

PMlu. Ayaro, piuima, WAIb' |gpilorcio , taccagno. dUM 

' anche pigna vtrée. ■' 

PKka da beda.'Mweo, quel pezzo di legno nel mczio4elU 

tuMb, deve s0n fitte' w razze. 
PieitA DD «tkGVlm. Mela, cipolla , specie di palla stiacciau 

e ftiraeebiata Ab' tpaótl»' minulamcnte l'acquconcb 

3'iBpa(h. 
PiGNEC. Pfnoeebi», aeiM' dH 'pino. Pinocchinto, 

di ZBCchero e pinocchi, dicusi ondie, piiiocHiiai 
PieiRiETnr. Ciarlette, aorta d'uccello. 
PWNÙIt DA 11m! Hwni. Y. Ugna da rena 
Pigbuimi. Pidocchi. Inietti aimili a' pidocchi, etwii 

te eritrtf'éérii'MtlOMlitedi marco marino, 
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d'inscMto acqoalikj, the s'attMea a^pOM^I' 4 gK'IMfde e 
li succia. , . • 

4GUGG1N. Uomo spilorcio, avaro. ' » j - •» • 

hNBOGGiNHA. StafisBgi*ia, specle del genera doMoio, Ibiiiigtià 
delle ranuncolacee. I semi di questa piaata sono ado- 
perali ad uccidere i pidocchi; - • m . 
suGGiiisu. Pidocchioso. Sudicio, vile, abbietto', ivaro; vMè 
• --baaalBi.- 
JVRÀ. Stipite e alipito. V. KlàBlrm. 
iSTHiB. Stipiti , lo due parti hiterali torneali della 
porta; le quali io baaso posatid Bolla soglia, e in alto 
rt^ouo r architrave. 
likLA. Catasta, è un iegnajo, di éimeosioni per lo |riè le- 
galmente detertniDale, fatto eoo fogna di ana qualità 
convenuta. Legnajo, massa di legna dà ardere, a^ldgute 
in forma paralellepipeda, ndta corte, sotto tefloja, 
altrove. Pira, massa di legno adunato per abbruciarvi 
sopra cadaveri. 
LLA DD PUNTE. Pila , pilastro de' poati , sol qaale posano 

i fianchi degli archi. 
ixu. V. Fé piilu 
LOA. Pillola, pallottolina aiiedicinale. 
iifELLA. Pimpinella comune, èrba tiota, deità anche, 
rella. 
N. Fieno ^ pieneaza, calca. Ripieno, tutta quella materia 
che serve per riempiere qualunque eoea vota. Ripieno, 
dicesi da' cuochi a una mescolanza di diverse carni , 
oolamento d'erbe, uova ed ahri ingredienti, minutamente 
tritati e conditi, che si caccia ori corpo de' votatili di 
altro carname. 
IH DB CASA. Masserizia, denominasioOe collettiva di tutti 
quegli arnesi che occorrono in una oasa abitabile, come 
letti, seggiole, tavole, cassettoni eoe. Dieesi anehe sup- 
' peilettile. Con varii aggiunti masserizia assutlie più 9^ 
eiali signiflcati: masserizia di cucina, di cantina, di bot- 
tega, di agricoltura ecc. nei quali casi vale arnesi, 
strumenti. Arredo e per lo {mù arredi phir. talora lo 
stesso che masserizia, suppellettile. Mobili ptar. mobi- 
lia, fem. sing. denominazione speciale ohe Fuso presenta 
4à a certe partiedari masserizie* di casa, per lo più di 



leglto, coiM.lallì« H8BÌf>l<t UwU#.<MflUiNIÌ« OTMifii, 
■cnnsle, e umili. ...' >ii' > 

plK DELL' BDfiGlU. Bulbo deU' «wlub , ,. : ; i^ ..,n-.j .r-, -l^'- 

Phlaoh. Bm»; ptrifwd* ,di Mwira..t«t>.,niiM>)fafwy 

- gww. A ruo , .1. mison ran. ; .,>:i-, ,; imìui Aìiì- 
PiH STiróD. StiTsto, ripieiw|iar i^l^lMIrtMM 1ì<. i;t-i'-| I 
PuUbU PÌB(|U« pinolo, Min. di .PÌDÌn- r- hjÌ.i'I .:!■'. It A» KI^i 
ParHA. Piena, soprabbondanu d'acqua, ne*BaU,j||pVMi 
da piogge. da mw alTuUa; «Hlfl«iaMMt,:ilN|riMM 
ingraManrnlo del fiuiqf fibe rÌM*|lÌS f W*;* .«MPrt 
sftverchiH l« spoode; loee del«MlMtoKi'U » l'^ivf 
piBSKTTE. Piniettc, strumento di h " *■-•*- ---■-■ 
ImÌsa e si ^(riOBS & piaciniento ,| 
. .•kuiu cou ìd luogo dove non j 
Pinta. Piala, misura pc' lir|uidj che roolieae doe lìUtr* 
', cio^ treotadue onci-. 



PiPPA. BoUicelia , dimiuuiivo di bol(!<. 

PUTA. Pip*^ sKoQMiitO'irDl quuie SÌ fuma il lobncco. SÌ co»- 

pone di due partì: un cilindro più o meno lungo, cJ 

Taria forma, che chiiunasi canna o caunello, e l'alln 

dove si pone il labaeco a bruciare e cliiamast eamiadU. 

Talora poneaj in cinn alla canno un boccbino d'Mbri' 
PmA. Pipare, trer col mezzo della pipa per iucca itfiuBB 

del tcAacoD, « d'altra cosa combusiiUk. 
hPumA. PiaulMuio, vivaio. Kumcro graiiiic di quabito- 

giia c«HL 
PuràuTlA. Ciurlo, firamcnio che si fa della persona «i 

un wlo piede, ^«aibicllo, sullo clic sì fu in bai' '~ 
PiaCKTTA. Pisciarello, «puziu di vino rossa di poco 

Piwiando, vwo^ddbde; voce bassa. 
PhgUU. V. Semm pimtelo. 
PhgIDXIU. PÌKWe|U>i voce bassa. 
Vmx. PubHj, l'eHnótill aculu di qualunque si voglia a» 

VeBlftm\k tHlrMl.di alcune cose, quurUun<|uc non»)» 

Milla, eonwla pufa del naso ec, vKiia.cimo, soama^ 

FUKITU. .Piuo', iMrlelto, Irina, u-ssuio leifgivrt) ctw • 

. tà ttm filo., liso, selu, lilì d'oro, d'urgcnlo, « * 

twuf), 4pvatiM> ÌBai^''i>oio, od è lavuiu assjì «liliali. 

,>dw J«rw .adiiOraai* abìii a ciivcclicssia. UuiumJu e tiw 
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con filo di lino dioesi proprimneiile 'merletto; se- è. di 
seia dicesi blonda. 

ISSO. Cocca, l'angolo che fanno i pumii' piefpili. Le estre- 
mità di una giubba son cocche. Quando in una pesxuoki 
si ripone qualche cosa, s'accoslano per portarla , le qoat^ 
irò cocche di quella, che dioesi appunto aoeoceara. Il 
bo i la parte da pie o estrema del ^eatimenlo^ 
f . Doccione , grande boccia , che . ha la . eapacttà da 
bocce. 
I Stantuffo, cilindro di legno, di metallo ee« che riem- 
pte es8tlaniettt6 una porzione trasversale di. un corpo di 
tromba, entro il quale sale e discende mediante un'asta, 
e con questo movimenle esso attrae e sospinge' i liquidt. 

rrrA. Beccare, pigliar il cibo col beeeo, il che è proprio 
degli uccelli. 

TTA AGNI, O PICCUNSIN DE Mt^AGGlA* Picchlo ffloraiuolo, 

specie di uccello. 

TTA FfiRMiGCE. Torcicollo, ucccllo COSÌ dotto^ perche toree 
il capo fin dietro le spalle; è della grossezza di un'al- 
lodola ; ha la lingua a somiglianza di un lombrico» che 
termina in forma di spina quasi osare, ehe esso mette 
molto in fuori alla manieì*a de' picchi e con essa piglia 
assai bene la formiche. 

TTÀ L'tGA. Piluccare, propriamente spiccare a poco a poco 
i granelli dell'uva dai grappolo per mangiarseli. 

TTA-MUSCiN. Beccamoschino, spezie di uccello. 

rrfANZA, Pietanza^ ogni vivanda da mangiarsi da chi che 
aia , e che non sia minestra. Cibo preparato speciahncute 
|»er uso di pranzo. Vivanda, alimento cotto, condito, e 
fatto acconcio per essere mangiato. 

tTTANSiN. Manicaretlo, vivanda composta di . più eoaa ap- 
pettilose. 

iTTETTE. Spruzzoli, spruzzctti, macebimae, maeebietta 
come di spruzzi. 

rrsTToù. indanojuto, biliottato, asporto di maeefale a guisa 
dì gocciole, tempestato, macchiato di macchie piccole 
• tonda, brizzolato. 

Prrriif. Miccichino, usalo talora anche a- mado d'arrarbio, 
dimin. di piccino, pochino; dicesi anche poealinOf i>icci* 
nino, e vale uu briciolo, un mimnalo^ 4Ui.«riceimno. 
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PiTTOCCD. Pitocco , aceallone , meadlcAJKdi! 

■ ■-..l» più 
-"--lai*, . - ..Un 

I citi Cifi. Pecciolla, 
,1 annida nelle noslru aoaUgne. 
PtnteiàomoitcUu. Coda romnna, giuoco èiK fanno 1 
M^ hiidi»lti , i*ei- qmte corrono aliorno colle maat > Vr 

itimeàli I'bdo dell'alno, canUindo una loro firuioli. 
Mmeti^ BolMÉU») fieno di butleri e dicesi dd voUftM 
<'I^WMB*i>ail*i|Mte sieno rimase le margini del \aiiiolo; 
.-. loiu la ^aMifcni.di' butteri delia iroilola. 
Mib'Il pigobn de(^i ifcculli. 
Vd^riD. BaneiallsMitj'rapzzeUo, ragazzino. 
Pntw . Fitto, pigione. 
INnuaiK. Pi|ioààiile,:|]Ì|[ionBle, inquilino, colui che piglAi 

che tiene eau a pigione, clic sia a pigione. 
■Paaamài AppÌHkrai, «ddormenlarsi un po' ; appisolato, dvl- 

MDMnM,, 4efgernflate addormentato. Appisolarsi doj» 

pmuo, appìmlanai adagiato sollo un allwro, s'ialrndc 
' ai laanoikggeM ma tranquillo. Sonneccliiare ; seanoc- 

ehiMl fra il aeoDO. 
PiZAGGU. Sonnellino; diccsi sonnellino dell'aro, qtieJunnD 
"'-> cbe ai dama rall'aDrora. Dormiveglia, lo stata di citi 

ai litvB Ira il «Mfio e la veglia. 
Pizztfio. Morasb V. Peuigu. 

I'LAOCa- tiffiUnaUio, affibiaglio, fermagEio, fermezza, moi'^ 
^rìco ^eai di a ogni arnese con chi: si affibbi), 
B caleadl*, •ffWtetti e gangbcriui, escluse le iib)i<r 

propriamente detu; boccola, borcbia da aOìbliiire, chi 
- .-. parlari |Kr.:«mnMKo. 

PLBtTO. Pialo, oftni una di lite, di contesa e dì diSMcna J 
f-. giaa ra liaiB l a; ■«■■■ del contado. 
Porta. Porta, apertars d'onde s'entra nelle chieie, 
• - p«(atA''V>Mlw; anati e in altri principali odiflsi; che ■ 
" '>niiiati' .pliipiiapriaHe»tG dircUiesi uscio. Talora prendi 

anche per impoiia. Le parli aderenti alla porta » 
. ■'■ U|wUliMHaiìtare.j «oglia, l' inrerior pane della | 

■ .^^tì^^■aét^ tÈoak posano gli stipiti Soglia liscia, « 
. -'dniMDNiafàndat ,---"• 



- pavimento. Soglia intavolata, qiw 
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che è alquanto rialiata sol pt^hoentOt alSMrauLbaltBOlei 
all^ imposta. Stipile o ttipito. V. Pitd$trm. Arohitrai», 
.la parte aoperiore oriisoniale nelle porte delle quedi»^ 
la quale pota imflwdialameiite aopra gli alìpilly «t è^pa- 
niella alla soglia* Arco, apertura aeiiììiiireolare,>o é un 
dipresso , la quale nelle porte dette arcate è «oaiilaita 
alPurebitrave. Battente, battitoio^ "^ueNafNMrle^legU alivi 

£ 'li, dell'architrave e anche della aogliay se òJalla vo- 
la, la quale è battuta daUMmpoalft'qiiandOiJaì ehiade. 
Ghiafliuisi pure battente ciascuna delle ceJrrispedAeDti :|iarti 
dell'imposta d* uscio o finestra. Usalo, ipfrtuhi ibelIMn- 
temo delle case, che dà adito da un liMgai ailftakrau An- 
che dìeesi di apertura esterna, sepieeola» Useioa nniro, 
Snello la cui imposta è pareggiata al patirò, aanxflrriaalto 
i telajo, d'altra cosa che aggellì. dacie a bilico, quello 
la cui imposta, massimamente, quando. è molto' grate ^ 
noB è ingangherata, ma sostenuui' ioferiormeiile su di 
un pernio che anche dicesi bilico^ girevole su di un dado 
o rallino di metallo, fermato aUa pari del pavimenia^ 
e nel cui centro è il punto, eioè un^ineàvo tendo e Ht 
scio in cui posa e gira il bilico. NeUa iparte superiore 
r inpoeta ha una spranga di Cerro che gira in un «nello. 
Cacio a sdrucciolo, qudlo eka rieiiiudesi da aò'per ef- 
fetto di particolar forma dalia bandella' inferìoPé,-lBCur' 
irata al di fuori in collo d'oca. Uscio a aenirappeao, chia- 
maeif quello che si richiude da sé plr eftMa di un peso 
tesato a una funicella, il cui* alird' peso è raefeooiandato 
alrarchiurave, dopo esser passalo an di'snna gìeeNa in- 
fissa neiralto dell' imposta, o anche sempiicenMDle in 
un foro fatto in essa. Imposta, legname eammeaaa in piano, 
e ohe girevole sui cardini cbiiide l*«perttlra di parta; 
cacio finestra. Imposta a due 'bande, quella che è di- 
visa in due parli separatamente ingangherala * nei dnè 
stipili. Imposta a bande ripiegale, a •iailposlC"a 4ibric^ 
alno, è quella in cui a una delie bandày a* a tutte e 
dna, ve n'è unita un'altra con mastiellatnra. 

PonrA. Porta rustica. 

tarA. Portau, servito, messo» messa^ mula di' vìfande. 

9onX^ Portare. Forià in npalMa ^ • coaoitAiv ^tare 
a penioiine. '•'■' ■ i»»- «^'--.ì ■' ■ ••^*- 



»ii.' 



POKl i lUCMLA. POTtMfl a trinili!, 

PmitÌ n ISAML Pirtan in xM», pMM« i> tattf*. 

PoKri «f cikasBim b'oo.. FiMHw*'|nii4li**j*f*'''' I 

hHM.-riinM di dHifaB.piPtm.MnfHi9MÌi|a«fc 

km «ui ÌBtooedais^ 1» daini ddTaM iJrik^wWM 



^ITillro. : 
Piwiiim Ckvuun.'pQTura t ctTtllMiia, dMMi>4i%fBim 

- iUraiacMukwisiylbukiras, Nrr^paritgHccfui*- 
«nMaflHwi-leeaswo legiulM,B«Mrafl hmiéiÌmìì- 
|Im ril'^lro k ouw al nUa, • c« MMjM^Htaid 
■■bo'tomtte. Pattira m peauàt-iiBem'^/mt^im» 

- poru mi bmbtoo u o iwÈ» laìfe ■(■l)»(>« i 
cdlB, nUenetMiagli «w GÌaiaBK;MaM k 
ènti TwiO'il. peuo, cantre il< twIiiiM N"' itfHfp il 
a|W' • alla (ranle ><tel poMalora. ■ . .>M,^y. ih 

PntnMtnGOE. Portabottiglie* specie di piallino «on ì^poadr 
rUercle, hi eoi si taa^MW a mensa It; boUìglto por dm 
naechur di «iao la 4ai««glia. 

POBTA^muBt. Pé é^ kmm^ 

PoktìcAa. CadrioM, o oadioac. 

PwnCBTELUl. PaMteino, raccltetliito, cavallello. piceritu- 
■na di metallo, a taéka <li cristallo, cUe tiene MltnM 
r cstnamili aBlerian dati* posnln, spectelmraic dil col* 
eatteUo aSochè Ma Tcap bruttala la lo^tglis. 

PonAlsiB. Oliera, araete di metallo, di cristallo, di wtfi- 
Ika, a rach a dilegoa-da tenervi come incMlfalt du; 
an^k dii eri iialla, aaa per l'olio, l'altra per ractu- 
da porsi aalla Meoat. Porta olio, porisoipolk, il a>W 
•roaae MddeKo,.Baa eaotf rese le ampolle , e lab» ipt- 



IKpjAiB¥S^ Dafaralo, i- «o calici-llo, par lo più di wya 
- ' Ila, a ■Bft.di.itBMTwJ'iiDva da soilnre. 
ConMDiiL TavaaiM, fiauiso. 

PoMCALnm. lted»,.aailaJuie, posalume. peaco cinabtt, 
» ^BàdaamBlara, dì pella, ilt iianiia, d'inoLTata, oaattr 
di metallo, avi ^uaw ai fosu il lume da i miiiii jaiin" 
o altro slmile liKcraa «olio, nilìncliò non re*tt pcrtr 
n iaaadiciala k taml». Giardiniera, sorta di kV 
m^par la fi4rieankaio. e guernito d'iaiont' l 
e tali arlmlti di laoa variamente colorala, r' 
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OETA MANGIA. Paiìierone da pranii, ebtamaDO i panierai an 
porla vivande fritodi veirjci, tondo a pareochi piani, eon 
sportello, e f/iie impugnatura, o maniglia perdi aopra. 
Portavi vande, termine generico di ameae fallo acooneio 
a portare alcuni piatti di vivande da una in altra eaaa. 
Vivandiere, portavivande tutto di stagno, formato di piò 
ciotole soprapposte le une alle altre, e tutte rattennte 
da una slriscia di pelle o da una lamina di ferro. 

onTAMicciA. Accenditoio, mazza di legno con miccia aeceis 
per dar fuoco al cannone, lenendMi a conveniente dì- 
itansa. 

onTANTiN. Portantino, colui che facchineggia eolla portan- 
lina; altrimenti seggettiere. 

(MiTANTiNBA. Porlsnlina, sedia portatile, la quale è portata 
da due uomini al modo che si portavano le lettighe di- 
cesi anche, bussola, lettiga. 

OILTASTAFFA. Staffile, Strìscia di coojo» o d* altro, alla quale 
sia appiccata le staffa. 

3ATAVUXB. Tromba parlante, quella che ingrandisce tante 
la voce, che le pavoìe possono' udirsi distintamente in 
gran lontananza. 

(MITRA. Portiera, quella tenda che ponesi alle porle negli 
nppartamenti , per parar l'aria, la tisla, e andie per 
ornamento. Moglie del portiere. 

ORTBLLi. Huntelleiti de' portelli, sono specie di ballenii e im- 
poBie che chiudono e otturano esattamente i portelli delh; 
navi. Mantelleiti falsi, lono specie d* imposte fatte d*asse 
aollili d'abete, foderate da altre simili interne che s'in- 
crociano con le prime, per chiudere alP occasione la 
batteria delle fregate e la seconda batteria delle navi. I 
filisi mantelletti non hanno gangheri e si applicane al 
loro posto cerne teloi. Hanno nel mezze un buco rotondo 
abbasunza ampio perchè vi possano pnseare dei cannoni. 
Un altra specie di mantelletli falsi ^ simile aHa precedente, 
BM senza buco rotondo per il passaggio del cannone ; 
marin. 

tarriLLBTTO. Sportello, uscelto io alcone porte grandi, 
ed anche nelle imposte di alcune iietleche. 

RofeHLLETTi} DI GÀsuiN. Toppa, loppino, ifMlietti, petto 
quadro sul davanti dei calzoni, il quale si apre ahwiaan- 
do!o, e si chiude rialzandolo, ed abbottonasi aHe serre. 




Posta. Poau. Quella «ama di ^Mra 

' «tfFdtuw clic eacra «olia ^i-r "«itlia «d ^ ìubui 
PÒTSL'NHA. Poltrona, cwi iiliiavuiai uf^At m ToscniB 
trave. Ita atii|iiu saggioloiK; ùnliulliui . Rorruiut 'di ( 
[jali, e blto «ccsncio ali uso ih scùcntu e and» 

Rbvtlxl Biocialùù. picettle cìoccìm.- di oipelL aniDoiH 
lo (iiu artiiì ciosBiniiuie. 

llMiii ri 1 1> Pmìmui, ud hsst, « fPT III piiL «m iiam^ 
aiarjw) a una iHinuia di iikuIUi. cullacau i 
avanti la soglia del cu ni ni inetto, u [i n m i imi —. iMywi 
«kbW di iagito, « dej tufipaM deUa sihuzm, «ri fM^ 
"Tplà poirubberù esaen: 1»«cmU. l*rMleUà, ^bA^^V- 
filwuf di It^to n ))ié defili «Ilari, aspra il unatriT B 
sucardoic queuda uelulua la mpiimi l'adusa « 
citi; quel ficczo di ifrpno 9>u 
diiere. Le pitrtr die Ut eoHimgoiia » cb» 

IteSLEC. Prauiuolo, aorta di IunfH4tke tw il e 




ItoMlR. tntaoito da ttu», n 

< 9iibMm 

i«Utt^per 

ì iii/tiiri du feuifH. Ptcìv.. sanmlulc 
I^CTE. Prute^ )ieie>oliiMi di miipc eoa u^ 

il ptiiuzxu, aia pili fftma. 
ItlMnìd. iMHWDcre. icfigicriii 






PRE 555 

'REBUGGìE. Castagne lessate, castagne secche, o caiifegtte 
bianche, cioè mondate dalla sanza o peHÓia, cotte in 
poc' acqua. 

^REBUGGiÙN. Guazzabuglio, meseugtio, eonfasione. Boglìoae, 
brodo , moltitudine confusa di diverse cose • Minestra verde 
fatta di bietole^ cavoli, navoni, e tagliolini ed altre cose, 
condita col battuto, pestu. 

^ECACIN. V. Procacin, 

^iefOmà e Profuma. Suffumicare, spargere di fummo, af- 
fumicare leggiermente, suffumigare. 

NtBFtYMMU E PROFt)MMD. Suffumigio, suffumicazione , fumac> 
chio, susorno, fummigazione. 

PiefundA. Sprofondare, profondare, cader nel profondo, 
aprirsi come una voragine, mandare in rovina in pre- 
cipizio; voce del contado. 

^IN. Neve molto sottile e spessa , accompagnata da vento 
gagliardo. Bufera , turbine con aggiramento di venti , piog- 
gia e neve. Tifone, bisciabova. V. Turmenla, 
IZA. Presa, assodamento che fanno i muri. Pigliare 
una presa d'alcuna cosa. Presa dell'acgna; il loogoi 
d'onde si deriva l'acqua d'un fiume o torrente, me- 
diante un incile, in un canale. lucile o emissario, nomi 
che si danno generalmente all'aperture naturali o arii- 
fiziali, d*ondc i laghi o i canali mandan fuori le loro 
acque. Gli emissarii artificiali prendono propriamente il 
nome di scaricatojo, trabocco, rifluto, trattandosi d'acque 
superflue. Pescaia o steccaia , riparo che si fa ne' fiumi 
per rivolgere il corso dell'acque a' mulini, o a simili 
t eriche o edifìzii. 

Rappreso, rassodato, assodato, congelato, coagulato, 
•pigliato, quagliato, detto di latte, o di sangue rap- 
», rappigliato. 

^ . Passatoio, pietra sulla quale, come sur un ponti- 

( , si passa un piccolo fossato, o rigagnolo; chiamasi 

passatojo un luogo dove col mezzo di parecchi ciot- 

I in fila, si può passare a piede asciutto, o ba- 

I OSI pochissimo, un torrente o fiumicèllo, quando 

son poveri d'ucque; voce del contado. 

•KtEvA. Detrarre, levare alcuna parte da altra, difalcare, 

' cavar del numero, tarare, far la tara. 






Pbbmme. Premere, iniportire, 9tar4'eti««. 

PlKMH, Ri^pigliare , far soda il Mfpo liquido, slfignert] 

rassodare, rapprendere, congelare, coagulare. Qttcflii 

verJM si nsMUi «nct>e ia dmIi^ passivo. Velare, 

clare. mI agghiacciarsi, tnveiri»ni. 
PUP08TD. CuMliere. airadiere, oolui die a'Iuoglii del di- 
sio ferma le robe, per le quali line pagarsi la f^M/»- 
PXEPOBÉ. V. Prepottu. 
PBKSCtHBMft. LaHe rappreso, acido, colalo in un pnnno liu 

rmchè De esca tulio jl aleroi e ti usa wW» LiKurii a 

molili monde in cui i lOBCani e i lunibariii luotio h 

ricolla. 
Pketogculu. Prelonzolo, lo stesao che pretazzuolo. 
Pbbcva de btaìipa. Bozza quel primo loglio che si siamp» 

per prova, e clie siirve ul correlLore ed ul proto per ' 

Gorretioni da farai. 
Phbuxa. Porca, ajuols; spazio di leira nel caiii))oira 

e solco nel quale si geuano e cuoprono i semi; 

del coiitado. 
P«&XD. PrezEo, valuta, pregio, stima, esl!iflazioD«,nicr«d 

guadagno. 
Pkbzeppid. CapaitDuecifl, quella ciu sì U nell'; ciiseoi 

chiese per la soleniiilà del NaMli^, a imrUixtonc d 

capanna dova nacque Nostro SigDoro. 
pHEZd. Presame, quella materia die «1 mciiir itcl Uiu 

rappigliarlo, Diceai anche caglia-, id k una materia i 

tenuta sei ventriglio de' rumiuaLi. 
Pisz&Ht- Preiunsione. Il presiiaere, Arroganza, fsDì 

nioiie di ehi si repula fornito di «l'tuio. d'abtliin 

forze ec. cb'egii noa ha, o wi^iol'Ì di i\av\\e fb' 

ha; eccessiva slìmadi sé, prelet^ione tuiiicriria. ti 

tania, baldanza, audacia, temerjis. 
PkBZUtti]. Prosciutto, prescinUo, coscia dL-l jtorco mIi 

secca. 
PuA. Pietra, c«nere»one di materia icrrcsiro, per taf 

si producono in varie miniere corpi di diversa don 

i quali si poawno spezxare, ma non tirare a mirti^ 

guisa de' metalli. 
PUA DA AFFii. Pietra da affilare, o da arrolnn*, cmI 

porche serve a tali ni, allrimeati cote. Picira di 

da aeque. 
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SATTE u FBDGtJ. Pietro focaia, o da Tuoco, chiù- 
»)sl uiin pietra sdciosa, da cut bai teli doti col Tu- 
shitza fuoco. 
:jt6i!«iiA. Piulra calcar^'Q, o calcarla, o da cai»;. 

con cui si fabbrica la cnke col cuocerla. 
ìttxAu. Pioira da sarti; lo slesso che lardile. 
lAZUl. Pietra a olio, specie di (lieirii oreiiaria, 
e liscia, non molto dura, a grana linissìma , sulla 

sparsevi poche gocce d'olio, si passa la lama del 
"ino, anche del rasoio, avanti e indietro, sempre 

il lilu. 
'AHAiiÙN. Pietra di paragone del paragone, selce 
«, dura, nera, di grano lino che gli acidi non in- 
1 e Berve a saggiar l'oro. 
IXA. Pietra poniice, pietra leggerissima e spugnosa. 
. l*riinaiuola, parlando di pecore o slmili, pri- 
c dicoLisi quelle che si congiungono nella primavera. 
Pomiciare, appomicinre, stropicciar colla pomice. 
Novellizia, e si dice propriamente de' fiori, e dei 
^he vengono alquanto fuor di stagione. Primizia , 
primaticcio. 

:rìiia, gocciolino congelate e bianchissime, di cui 
3 coperta la superfviie della lerro allo spuntare dui 

dopo le notti fredde e serene del verno. 
Iilaesira, padrone di bottega, di alcun'arie, e per 

è relativo a fattore, garzone, lavorante. 

RBSBia, colpo di sasso. 

'ropagginare, coricare sotterra i tralci delle vili 

tagliarli dal loro tronco, uccio<;ch6 faecian pianta e 

jlìno per sé stessi. 

Propngsine, ramo della vile piegalo e rorirnio sul- 

Acciocché anch' egli per se siesao divenga piaiiia. 
ino, provann, 

. Procaccino, buon procaccino dicusi da multi ii> 
a n uno che s'ingegna pi^r ogni modo di guada- 

So'Iecilo, industrioso, procaceevoie. 
Profenda, quella quunlìiA di biada die ai dA in 
'Ila alle bestie. 

Profilatoio, strumento usalo per cesellare, e ve ii- 
i più sorte, cioè diritti, torti, a ugnella, us^ia 
da una parte e torti dall'altra. ProDilatoiu. 
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Di 

Piòc. Prato, prateria, 
MB kvaraio, acne per 
<b ùir fieM. I . 

Praia diffmirr da 
piàgraadf che il 

Il prato paè 
iacollo. 

PaonraiA. V. /'rtwda. 

PiOfEDif6. MaaiiioBÌerey 
UaoattD, beraada, earae, 
delie altre proTTÌsiooi cIm 





Pifi« Pro, aiocope di pnMie, 

Fare prò. 
PiCAHi. V. Proamé. 
PacAiiHA. y. Prommkm. 
Paca. V. Frem. 
PaCKEXi. V. Prmixà. 
Panr A sB ck BAsruKimj u u srafiHO. 

I^Uarfi fopra wia qoaatìtà d') 

brìcata di tallo paiMo, per 

dovere. 
PaOxA. Polee. Dieesi paleo di 

acquatico; dicesi pulce 

limile nella forma agli scarabei, che fiia. « 

nelle acqne tennalì. 
Pl'1. Polare, tagliare alle viti, e agli alberi i 

e dannosi, o anche aoppriaMre rami a t^jkè 

gombrano lo spazio ne'viali, o tolgono 

sulla campagna. Si potano altresì gU nibàiv 

vuole che il fusto allunghi, o anche per 

ardere, pertiche oc Questa operaiioae sì Ih 

memo di acciajo dello roncola. 
POa. Polvere, terra arida, e tanto minuta e 

vola via facilmeote. 
Wk DE CA8T1G1IA. Veniolacchio, irilnme 

polvere delle scorie prosciugale e riaraè dalle 
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e da cui si ripuliscono prima di ridurle in farina. Pua 
de gran, pula, loppa, lolla. 
Padre. 
^Q THA. Potatojo falce potatoja, strumento di ferro a uso 
ai potare, altrimenti, roncola. 
NHA. Gambale di vite. Vite. 

. Sarmento, nome dato al legno che ogni anno getta 
tite dagli occhi che ad essa vengono lasciali dalla po- 
ara. 
^ cA. Pubblicare, divulgare, bandire una cosa su* canti, 
' palesare o manifestare al pubblico qualche cosa. 

i. Padella, vaso di terra cotta o di metallo, di forma 
- alquanto ampia e stiacciata, che si sottopone ai malati 
perchè in letto facciano i loro agi. 
BLA. Padella, vaso di rame stagnato, o anche di ferro, 
largo, poco cupo, con lungo manico di ferro a uso di 
farvi la frittata, o di friggervi altre vivande. La padella 
delle bruciate, è di ferro, a fondo tutto foracchiato, a 
uso di arrostire le castagne. 
CELA. Padellala^ la roba cotta o da cuocersi in una volta 
nella padella. 
"EA. Polverino, vasetto a coperchio sforacchiato, per uso 
ai spandere la polvere sulla scrittura fatta di fresco, 
per rasciugarla più presto. 

TA. Polvere, tulio ciò che si spande sulla scrittura per 
rasciugarla, come rena finissima, smalto sottilmente pe- 
sto, minuta segatura di legno o altra cosa simile. Ta- 
lora allo stesso fine adoprasi la carta sugante. 
TE. Pratcline, sing. pralelina, pianta che ha la radice 
nbrosa, le foglie radicali picciolate, spatolate, intere, 
erasse; lo scapo nudo, con un solo fiore a raggio bianco. 
Pnitoline; voce dell'uso. 
INku. Puleggia, specie di girella. Girella da taglie e car- 
recole. Raggio, tnglins orbicelo, cusella, troclea, recamo. 
^tKGiA. Poggiare, accosiarsi al vento in poppa; contrario 

di orzare. 
^lA. Poggia, comando pronunciato dal pilota o dall' uf- 
liciale di quarto, per ordinare al timoniere di mettere 
la manovella del timone dalla parte del sopravvento, per 
dirizzare la prua più lontana dalla linea del vento. 
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POBfiWU. TcrmziHO, è un piano orizzouialc, per lo fi 
<li pieU^, il quale la sj^^ctlo ndlu parete c&leri«n! 
ma, danari a una Jinesira che Don iibliiu para)* 
ed è reeiaio di «na rioghtera o da twlaustri. Il 
del lerrazzino suol eaere a (nello con ((Uella della $ 
la akoni luo^i d'Elalin il lerrazEino 6 cliianialn 
gioolo, voce die pare adoperala qua^i nello stesso 
da aniidii leriUori losesai. Ballaiojo , lunghissimo t< 
Zino che riesce sopra il conile, e sopra la strstU, 
dire piò spedilo, e più libero liccesso a varie slam 
ancbe serve agli alesai usi del terrazzo. Alcuni cUianMnti 
ringlilert, presa la parie pel lutto. Ballaiojo, è aoch 
quella specie di lerraizino o rin^biera, che gtra la b*« 
interna o eslerna delln cupola di una chiesa, onero n-l 
corre interuameDle ntdla cbiesa medesima , mentre sa^* 
gli di piano lo stesso cornicione di mollo aggcUO. 

PGfiNATTA. Pignatta, penuria, pentolo, pignalto, vaso cap, 
grandicello di (erra, per lessarti carne, e etiecerrì ae 
Destra o altro. La pentola ha rigonfio il venire, di pM 
più stretta la bocca, due manichelli pare di terrt, 
guisa d'orecchie e tulli d'un pezzo col vaso. PeflttMl 
pentoliiiB, dimÌQulivo di pentola. Pcmottao, picoalanai 
pentola, ma con una sola presa. 

P(lGNATTl!<He. Ciotole, specie di scoilellioc pmisfcnche, 
due prese o maoìchelli, nelle i|UbIì le donne del tot 
meltouo a rappìgliaro il laiic e cosi pitene le peruns i 
ciilà per venderlo. 

PtlGNETTU. Pugnano, pngiiello; vale lanla materia quali 
può serrare in una mano. Fd it pugmtlu, far jff 
accozzare insieme tutti e cinque i polpasircllt, ooi te 
sommila delle dita; il die quando di verno é grattfreU: 
molti per Io ghiado non posson Ture. Onde in pr 
si dice a un dappoco; tu non l'uresli pepe di lujfltt. 

PUfittU. Pugno, la mano Sferrato. Percossa clic si dA coi 
gMo. Quantità di materia die puù contenere la 
licrrala. Giumella, sorla di misum, ed è 
cape nel concavo d'amlie le iitani, per lo lunf»!! 
insieme. Manata, tantii quuixxii di materia, 
pui tenere o strigitere in una mano. 

Pou. Pawa, apavenio, lerrore, timore, urrore. 
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perturbazione d* ammo cagionala da ìmmagimizioDe dt 

male soprasiante. Sicché' il timore suol procedere dat 

ragionamento e la paura daU* istinto della propria con* 

servazione. Spavento è turbamento più grande, più 6om- 

movente, più perseverante che non ò la paura. Terrore è 

spavento grande. Orrore ò eccessivo spavento per 16 più 

accompagnato da senso di avversione od abbomioazioae 

I e sì possono stabilire i gradi della crescente pertur» 

zione con ia scala seguente. Apprensione, timore, paura^ 

)mento, spavento, terrore, orrore. 

ìnu. Patrigno, marito della madre di colui a chi sia 

rio il padre, 
j. Paìuolo, vaso cilindrico di metallo^ con oHo tondo, 
I srnamente rafforzato con un'anima di ferro, manico 
calo girevole; strumento da cucina, e serve per bol- 
lirvi checchessia. 
D . Patrino, padrino. 

IETTI. Piselteiti, pisellini, gragnola, minestra di pezzi 
ai pasta quasi tondi a modo di grandine. • 

Ciu. Pisello, civaja nota, ed è di due sorte, bianco e verde. 
jtifA. Polena, chiamasi con questo nome la figura, il 
lioneec, T ornamento che termiaa la parte anteriore della 
nave ed anche la totalità degli ornati e legnami che so- 
stentano, la figura. 
DLEiiTÀ. Mangiatore di polenta. Uomo clie ha poca forza. 
OLKNTiNHA. Panicela, farinata, vivanda fatta d'acqua e fa- 
rina di formentone o d'altro grano non molto soda. 
%. Polizia, vigilanza del magistrato civile per la quale 
prevengono e si evitano i delitti, e si mantengono le 
città sicure e tranquille. 

A. Polizia, pulitezza, civiltà, o modo di vivere civile, 
10 opposizione alla barbarie in cai vivono ancora tanti 
popoli; altrimenti pulizia. 
PvLu. Pollastra; diminutivo, pollastrina. 
VolU. Stia capponaja, grande gabbia fatta con regoli o 

stecche di legno. 
I^CLLÀ. Piccionaja, per similitudine il piano ultimo dei teatri. 
hiLAU. Pollame, denominazione universale cioò astratta di 
pollo, e anche collettiva di molti polii che aliti nutrica. 
^tLLAiEU. Pollajuolo, e anticamente anche poUinarè, mer- 
cante di poIlL 
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PtnuN. P^ilcìnO) prwrumeBle, dkeii.« qaeUo tke mw 
dalla gaUina, infioo cha «■dietro tlh diioetia. ht 
BimiliindÌDe ai disse anche dB'plBcioli figliuoli d'alvi) 
colatili, 

PiniÀ. PoqtaU, manteca, qui patMi odoroso con clic li' 
oiiftoiu) e lisciano i capelli. 

POMSLLEA. BoMMiaUra, l'ordine dei botloni ia un icstild, 

PmBLLErni. BoUoacino, bottoncello, boiioaccllino, dluiim- 
tivo io vario grado di bollone, 

Pdheui. Boltoai , fkeoli dicchi. di metallo, d'avorio, o<ii 
altro, piani o conveasi, talora: ancbc in forma di fla- 
bello, che si cuciono agli abili, per tenerne rìa&ilu le 
parti , facendfdi' paasare in eorriapoadenti ucchiclli. Pic- 
ciuolo, gambo, qaella codette metallica tcrminnia ia a*- 
glìella per cui il botlone è aUaecalo al vestito. Àaiaia, 
fondello, parte interna del bollono quando è rict^ru 
di panno o di fila inlessnte coU'afo, e suol estert & 
08» di ìe%ao. Bottoni gemelli, loa due botloai et* 
,ne formano come un solo. Alamari bottoni la cui aaiai 
è allungala io forma di ghianda o d'oliva, ed è ri», 
perla di filo, di seta, o d'altro, che vi è come UWM 
a mano. Gli alamari, hanno per riscontro inira é 
occhielli, altrettante maglie o eappieltì formati da U 
cordoncino. 

PomiETTl. Pallini, prese d'oUOM o d'altro, rbrmu che le^ 
«ODO per tirare e per spingerà te cassetto. 

Pcmnr. Pomo, pallino, ogni cosa rolotid» a guìat di palli 
di frutta, come il pomo delle spada. Pallino iduc lA 
essere munizione, piccola per uso della caccia , é ~ 
quell'arnese per lo più d'ollooe che confìuuato adi 
sette fa le veci della maniglia. Boccia, fiore ptr 
non aperto, dirainutÌT0, boccinolo, botloae, Iwoci 
boccolìono, bocciuoto grande. . . 

PVHMC DA BtsTDN. Capocchia, estirpila di nnzz 
siotie. Pomo, ornamento in cimi «B» mazza, 
modo d' impugnatura, o anche di polle, e fassi di 
tallo, d*avprìo, o di legno col tornio. 

PuMXO D'OD. Pomo, d'oro, varielA doppia del raMi 
agro, del ranuncojo serpeggiante, e d'altri dati 

PoH^A. Fnneesìsmo, riromba, maechintdi Torma 
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che per via d* ano stantuffo serve ad iaoalzar acqua , e 
perciò chiamasi pure tromba idraulica. 
^UMPA. Tromba, stroneoto meccaoico adoperalo principal- 
mente ad estrarre T acqua che b' Introduce nel basti- 
oiento per le falle, o in altro modo, sollevandola al- 
l'altezza del ponte, da dove si fa discendere in mare. 
Dicesi la tromba è intasata, quando insieme coli* acqua 
v'entra del sabbione o altro che impedisce alla tromba 
di fare il suo uflBzio; è sventata, quando é spaccata e 
n può più servire; è alta, quando non vi è più acqua 

nave, onde la tromba non tira acqua. 
A. Trombare, adoperar la tromba per alzare o estrar 
r acqua, o altro liquido. 

:ri. Guardie del fuoco , si dicono coloro che sono 
uestinali dal pubblico a spegnere gl'incendii. 
UMPUN. Nappa, cresta di felpa, cima del caschetto dei 
soldati. 

:lM. Malto, termine del giuoco delle ninehiate e dei 
occhi e simili, una delle carte che è figura di conto, 
la quale si confà con ogni carta e con ogni numero, 
e non può ammazzare, né essere anroaazata. 
ITMBHTEXOLLU. Ponentello, venticello di ponente. 
[JWÙN. Punteruolo, ferro appuntalo e sottile, più grosso 
della, lesina, per uso di forar carta, panno o simile 
materia, agone. Piccolo legno tondo e appuntato col 
quale si fanno buchi nella terra , per pianurvi le pian- 
ticelle i semi, foraterra. Cesello, strumento da cesel- 
lare, intagliare i metalli, fatto come uno scarpellino, 
za taglio > per lo più d'aeciojo. 
• Cesellare, lavorar di cesello* 
TU. Geselletto, piccolo cesello. Spillo per lo più 
■n Ito che portano ne'capegli le contadine. . 
4 Cesellatore, colui che lavora di cesello. 
k jll'aa. Sommolo, estremità, punta dell'ala. 
, DB p&TU. Spicchio di petto, il mezzo del petto degli 
i che si macellano, staccalo per lo lungo delle 
ooau>ie. 

ktA mi BASTDN. Calzuolo, pezzo per lo più di ferro, nel 
cui vano, come in una calza, entra l'estremità infe- 
riore della mazza. Gorbia, puntale, fornimento appua- 

2-i 
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lato cke.ii nelle all'estremilt dì-akllBs:'eo<v;' dimiiHi- 
tivo, punialeito. n-i . >- 

Pinta du kappih. GappellBitfldrih.nfeKa, tàifarfe iì mi 
che fascia le dita del piede. '••'•! :•' ■•■ 

Pdntaibu. Spillo,, pesio di filo mnallieoj e&B'te HitpiBli 
a un' eslrcmili , e uds capocchia » ■t»ptl dril^«tira;« 
serve ad eppuDlare velo, Tauoletlo «àlUo, ipètUaimic 
Dell' abbigliamenlD doonneo. ' ^ ■ ■■ "■"" » 

PuNTAPfi iDcìampo. Piggià un puntofé , ineiunpwiL > 

Punte. Ponte. Palancola, asie da ptanre Ì OBaÉli o-n' 

Punte da mabsacben. Paleo, tatolsl* pekiiocio «■! qiÉl> b- 
voraao i muraloH. . ".-'.im- i ..-e . 

Punte levadÙ. Ponte levalojo, ^>eci» di 'fiente At'-c'«bi 
ed abbassa a piacimento per dare od 'ìmpM.ttHU-fl^ 
saggio della porta. 

Pdntbtta. Trina, specie di piarniiion* di tfhiMtkl/A 
roili lavorala a traforo. ì oti"; 

PoNTETTB. Semini, minestra di ^sle jiiiiWila'' U I ' owB f J 
forma simile a' lemi di popone .q di tot* altn -iMft; ■ 
Pisa, dicoflsi puntime. .' ::•<(• u 

PCNTEzzi. Impalcare, mettere o Tara il f«Ìca>iihMim^fr. 

PdntezzatVa. Impalcatura, impalctomM; i>iuUMÌMHft ' 

PuHTt. Verone, quella speeis di ttrrautMk «'Jm|MMIi 
con parapetto o ringhiera in-cafMiad'^pQa ' "" 
porallela al nutro. . , '^ . .t '■ 

Pdntu. Ponto, qnel breiiiuiBO ifaifc clie oci 
che fa il Bario in ona tirato d'alo. Punì» 
pnato pastaio. PurUu a pata«, iEop)mnio, 
punto. Puniu iagleUc, ponto a dau lìiiì; ifuejtodn m- 
miglia ad una croee, da roTewitf e riiio. i'iuilH m et- 
»la o de eoMlia, fnata loMo cosi <Sena tlalb sun forti». 
Punta a basitila, punto i filo» \ìiìrc\ii si (mmo fé 
punti in una volta , maniapa di- cnciii: nelle cote tti pMt 
pregio, e nel far le arespe aKA-taniictc e siiajli. Sf 
veman aie ingldie, f\inVi all' inglese, is mettere uni] 
Bil i^oi filo di teMutO, a diffehmEn àeì &opi-a^tl«, 
si comprendono più fili. Brtgafbi!", |iiiiiio ;> »tn-p«,! 
punto obliquo travergalo da un aliro punla cihÌccIiIi 
poi tutti insieme pigliano la forma dì un pìccolo 
cello. Rtepunli, iinpoolnra, dtconsi quei punti 



toccano l-uo T aUro , ^^cbè. e«ci(B<k> «i rilorna sempre 
coli' ago ncll' ultiinQ biico;, ]a.= quate. operasioiie si dice 
liDcrunare. Survemariy puDto a sppi!«ì§giUO| quello, col 
qualti si udìscobo -due: parti, (k))la;roba«/^tiiiM,^/ittiN^, 
poDto in croce, cosi deitp datla.figqra ^he serba nel di 
sopra del tessuto; ba varie deli;rfiftÌQaiJoui , sesondp la 

.. forma che piglia nel rovescio, if^u aravmi, punta 
a smerlo. Puniti a ^r^tVtitay .p^nlp p rinnentio» JPttniu 
a perlùxelli^ punto a occhiolingL ■ PujiAti ^' cadenzila, 
punto, a catenella. Punlu o^ tambUu^ fMiuto a tamburo. 
., Punlu a gaisella^ punld a uc<>hiella. JPuntu imÌMk$tìu, 
punto molle. Puntu reà^ .cordoDCiio di seta. Punto a 
trina. Puu(o a spina. Il punU> a gior#o.rPunto sudicio, 
die da diritto ha foroia di isroce,.e di sotto a impun- 
tura. Punto a rosellina , quello che nel rovescio del 
drappo somiglia al calioe idi: una mtsa.oop in mezzo. un 
piccolo foro. . :,' . _.. ,: V 

jntOa. Puntura, ferita che fa la punta. Punta, o mal di 
punta, sorla di malattia. eoniListente. nair infiammazione 
della pleura; cosi deUa da un,^dok)i;, (Miag^nte che va 
dal petto alla spalla « e che è .iiAo do- sintomi di questa 

. malattia. ; « . . f . 

VTUiif. Pontoni, quelle travi d*4in,;cavaUelto^ che dai lati 
vanno ad unirsi nel mezzo fòrjaaado angolo ottuso* Pun- 
toni, diconsi ancora le macchine ingegnose, con cui si 

• vuotano le darsene e i portile sitien puiito il loro fondo 
dal fango che vi si ammassa per i rjge^tamenti delle navi 
e |)er le deposizioni delle tem^oM» Zattera, è. un vei- 
colo di navigazione formato di legnami forteoiente legali 
iosieme^ che sta in piano ed a. Au^iP' Siili' acqua, d*or«^ 
dinario della. Ggura di uà quadijlitìngoto parallelogrammo. 
Ve n*ha di diverse speQio e, «a divQrM^.Hso. : 

«lÀ. Punzecchiare) frequentativo 4Ì:p|igkiere^. vale Icg- 
! nte pugnerei' • . . - 

iiA. Puntura, ferita cho: fft la: {Minta. 

'UiizifHCjN. Pungiglione, pungola. e .propriamenU^ quello con 
cui si stimolano i buoi.. L'ago delle yfcocbie , vespe, scor- 
pioni e simili. ..;:;, 

tmziLANSA. Guancialin d'ocQ^.ghioeo isofiiuilesoo. \. Ziigd. 
imLLU. Blessa, quella porzione di (iHndfegJN^ si fa al 



giuoco par fanMtòeeebNsift.#U'MwpMH,BMirtli 
iurte «n* ponioM del giudeo jMJr upMivIi fw U 

1N& it «a IRMHI. 

pDiri. Poppa, porte di diMra dalla 'uid,«fe« -amitmak 
qaefjA sparUmenii di eMa aeUe partì l àt m U t L 'mmrf 
riore fra il liai(M« 6 II fQwmo. 

Pmnn. Bambino, binbo, nnniflMleltB. AmmAm^ImiiImi. 

PoiCHETn. Porcellini terreitrìt m» sjfùié'd'-^mifm Ari- 
meaU delli amincU. 

PntraBTTD B' DTOU. Porcaliioo d' Ihdia , ^ flMip f» 
drapede, peruM » boÌ daHt ìmIIi omliimM^m^jm 
è senza cod», ed ha )c orecchie corte erMgad^#Hli 
del corpo parie bianco e parte ariMieìai* ibM) - Ai Ma, 
Abita nel Brasile. Appariicoe stia femiglia de' topi, ■■ 
bratitùmit, 

Pduka. Orclride, genero di piante uoiiobee, a lìoriioeon- 
piuti, della ginandria diginia, tipo della famiglia 
orchidee. 

nti. Macco, specie di pdliglia fatla di patate, di ItffltA 
d'altra siniili cose, lessate, pestale e passate sj ea~ 
colabrodo, per disrarle e levarne le bucce; rii 
cosi in palla tenera, più o meno liquida, ù ba t 
cere in brodo o in acqua per minestra a assotfara 

n' ' Ito a BMdo di lorilno per pietanza. Si va iniroibccQdi 
HO l'abaio di dire fraacescamente purea. 

PVlGi;. Fogna, cFiiuvìca, condotto sotterraneo sono il (Ali- 
mento delle lic |)«r racn^liere, e menar faorì ikll'»- 
Utato le acque jtioyane; a Firenze lo chiamano urb 
acquajo. 

PuaiFiUTÙ. Porificalojo, pannicello lino col qualt il iirri 
dote netta e putisce il calice e ìa patena. 

PUU5. Porro, verruca, piccola escrescenza dan, ril«i<ta 
e priva di dolore, ohe nasce per Io più nelle maoì 
runcoletta, piccolii caruncola conica inlla Troste, 
base del becèo del tacchino, la quale talora ti afl 
notabilmente, e pende all' uu de' leti suo del becca, 
cialmenle quando egli fu la 'ruota. 

Puspi. Polpa, la carne senza osso e senza grasBOu 
pili tiMflO molle de' fruiti. 

PtHPA DA GAMUL Polpaccìo, protubeiauza formola dallei 
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carnose de' muscoli gemelli e solare nella parie posteriore 
della gamba. Altrimenti > polpa della gamba, 
?URPETTUTf. Polpettone, vivanda composta, di patate battute, 

con altri ingredienti, per darle maggior sapore. 
'OMPU. Polpo , genere di molluschi di mare con molte bran- 
che granfie , come dicono i pescatori, colle quali s'at- 
taccano tenacemente agli scogli e a qualunque altra cosa. 
Il polpo è simile al calamajo, ma senza osso. V. Ptggià 
u purpu. 
^mufiCiNELLA. Pulcinella^ personaggio ridicolo introdotto dai 
napolitani nella commedia, come da* bergamaschi l'arlec- 
chino, da' veneziani il pantalone. 
UK8BIXANHA. Pozzolana, sostanza minerale, la quale nel- 

l'acqua fa presa prestissimo, 
csmoiu. Prezzemolo, specie di piante del genere appio. 
Le foglie del prezzemolo hanno odore aromatico , pia- 
ccTole, il loro sapore gustoso comunica alcun che di pic- 
I ite alle vivande; a Firenze lo dicono, erbucce, 
I ELLETTC. V. Portellettu, 
I IGIEUA. Sparato. V. Spurtigieua, 

. Buca del letame, pozzo nero, cloaca. 
.TA. Posata, denominazione collettiva dei tre arnesi, col- 
lello, forchetta e cucchiajo, serventi a partire e pren- 
dere la parte della vivanda che uno ha davanti a sé in 
tavola. 
TTA. Pozzetta, buco o avvallamento che si fa nelle gote 
tratto del ridere. Quella del mento, chiamasi galesino. 
I (A. Postema, apostema, tumore preternaturale. 

D. Posticcio, apposticelo, aposticcio, aggettivo di cosa 
I ù non è naturalmente a suo luogo. 

Polso, battimento del cuore e delle arterie, arteria 
batte. Tempia , regione della testa che » estende 
per alcun lato della fronte o dall'occhio fino all'orecchio. 
Hit. Polta, voce antiquata, polenta non soda. 
PftTAHOLLA. Uomo Iciuu, agiato. 

TOL Farinata, panicela. 
HTTiGfiiu. Broda, fango, imbriglio, imbratto. 
tTTiN. Lagrimetta, lagrimuccia, lagrimuzza. Fase vejfni u 
pultin ai euggii imbombolare, e si dice degli occhi, 
qaando l' uomo li ricopre colle lagrine senza mumlarlei 



fiiOra, ^cMiAe' zttMc peribeai^mìrAlii' edU'-M'hu- 
1)ÌDÌ, cb6 a qaèBto modo ditl^s^Btf di tbnmpliiii^. 
PcrÈA. PbWerierB, edffl>Ìo doVe-si faMwkr/o"«i' AMWn' 
ia polvere per Vlirint-ihl'faotoi'^n'AAMlqiMb rtU- 
brica h pOUerb ehfailMM' jM^ pbiUeiilMllMMNt'Wttl^ 
e quella desiiohtt) «olttmeofe «coftMtwHÉicUiANflM- 

gaZtÌDO. -"^ '■'■■ "■■■ ■ "V 'a'^rj 

più d' oliane, fatto a guisa di piccola copp*:;^,iitt ìttf 
Etraio nella cariella delle tmi i»^'-t*m'p»rtlÈÈifllé 
sotlo H focone dello canna per rìcevtre'il polvcffiio 
l'innescature. '■ 

PoTiE,' o .POTÈ. Poirthe ,' polverio , polve , icrM aridi # 
tanlo minuta e sonile che vola via facilinenle. O^aican 
ridona in guisa tlt polvere. Quella di che sì caricno 
(ulte le armi e bocche'da fuoco, che serve a manilif m 
«ria «pera di fortideatloni e macigni. 

PiriETTA. Polvigllo, poWepi' sonile. 




yci. Polmone^ quel ampio visceri! di\iso, in due 
jiinKotlo quei due viMerì che riempiono per la . 
parie la eavilà del peita, e sono l'organo prltoctpilc 
della respirazione^ Didesi anche pasto e paraca^ 
polmone degli animali die si macellano, come lU ' 
caslrati, porci e sJtnili. Corata, cioè fegato, «■ 
polmone. Coratella , il fegato degli ucei>lli , dt^i iù 
quadrupedi piccoli e dfe'iwsci-, e si dice ancbe 4e|^' 
tri visceri contenuti nel tronco verso !a ivgiotwtM '~ 

Qv.i. Covare, lo star della gulliiiu sulle uova Uiunial 
per riscaldarle, si cbe in ire sellimonc circa, l 
scoQO i jmlcini. Covare il ledo, covarci Ìd letta, 
di quel poltrire buona \KZf.:> nel letto , senta fià 
mire, dopo aver ben donjiit» lutt» In notto. 

QvACau. Quatto, chinato e bas^u per celarsi tt nai 
■H* altrui* fÌBlD. Medsi -qnniio qnNiio: quasi 
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di quatto , e però ha alquanto più di forza. Onde andar 
quatto quatto, esprime il muoversi leggermente per ispiare 
seoz' esser visto o sentito. Quattone, lo stesso che quatto. 
Diccsi quatton quattone, quasi superlativo di quattone. 

DADEANU. Quaderno, quademuceio, quello scartabello su cui 
gli scolari scrivono giornalmente la loro lezione. 

UADRANTE. Moslru, clie alcuni alla francese dicono qua- 
drantCy è un intero disco di sottil lamina di rame, co- 
perta di smalto bianco, sul quale sono segnati i minuti 
e le ore. 

UADRETTU- Quadretto. Mezzana ^ sorta di mattone, col quale 
principalmente, s'ammattonano i pavimenti.* Cosi detto 
perchè è di grossezza media tra il mattone e la pianella. 

JAGETTU. Presame, quella materia che si mette nel latte 
per rappigliarlo, e poi farne cacio ; fa lo stesso effetto il 
fior di cardo, o sia gaglio o altro. Dicesi anche caglio, coa- 
gulo ; ed è propriamente una materia contenuta nel ven- 
triglio de* ruminanti. 

UAGiA. Quaglia, genere di uccelli deir ordine de' gallinacci. 
ìlin. V. Coalin. 

DATERNU. Questo vocabolo si usa per lo più co' verbi es- 
sere e mettere. Ésea quaternuy parlando di malati^ vale 
essere giudicato, essere spacciato. il/e//e a quatemu^ met* 
(ere alle strette, ridurre all'estremo. 
kRTÉ. Quartiere, parte di città, popolo, anticamente rione. 
Travicello, trave pìccolo. 

DARTETTU. Coscioito, è Una coscia d'agnello o di castratto, 
separata dall' animale per esser cotta arrosto tutta di 
uu |)ezzo. 

DA66U. V. Cuassu. 

IPERNE. Coste, lianchi o costole della nave. Quema de òa- 
iante , costa di bilanciamento. 

CSTUA. Questuare, voce nuova, andar accattando, limo- 

tiuare. 1 buoni scrittori toscani dicono, accattare. Usiamo 

questa voce soltanto parlando de' frati mendicanti ; come 

pure della parola, questua, questuante, voci nuove usate 

invece di accatto. 

Qol. V. Cuù 
ttnciA. V. Cuiga 

^>W. V. Cuin. 



4W HM 

Quoni. Fretu, desiano d'*vMCM»« A qwdin « a di fer 

cheechesna pnatameBln. Pramuw; vsee -MiWMIiil. 
Qciati. Perieohre, correr pericolo, aurea «■( f«Ma 
Qdiute. Scn». Ida coofiMa topra loW di \^m • dÌ|Ml 
per rappraKBlare parte ed. liMgo lai» dl>OBUt ■' 



fiiCCA. 



u. Nienle, nulla, non {wiIol 

Racghitta. Lacchaiu, sima 
ninugia con manicv da b 

RaCCic. V. QHaeem, 

lUcoou. Baplella, eou frivoU, a. di p«Mf 

Doiou, iatermiceia. . : i 

Radiccbtta. lUdiccbino, cicoria. B mi ie t U m aar— f , fci- 
ebìeiia saWatica, radiccbia di pofgn. :« ' 

Badiccia. ftadioebio, varieU di eiedha, 1» «al MW i 
lunghe radici, colle, s privale dall' imatM iiftwt'iti 
per lo più è l^nosella, si vaanpaM te kmytu^"- 

Raihcciùn. Radicchio, la fronda atataa di et 
mangiasi cruda in insalata, 

Rf. Relè, slrumenU di fune o di fila tnmitt tr 1t0t, 
.per ^gliltr fiere, pesci e nocelli. Ne anae 41 4ni 
maniere, e secondo quelle dÌTaraificano il nomo loro. 

■ Se ne coniano più di sallaaladoa pnr la solo pesugine. 
ogBona delle quali ha un oome pariicolsre trauo per 
Io più da quello de' pesci che lerTono a pi-endn*. La 
parte superiore della relè tesa Terlicalmentc ditaai U 
Iella, che per lo pìi è goartita di una corda dtt di- 
cesi maestra. Orlare una relè, «ala'QinKi^rla d'uiMfpecie 
di livagito, ratio di f rendi oaglie di spago, clic senono 
a rafforzarla. Armare OM vele, tiIb cingerla d'una fune 
che vi si ferma ad ogni Ire pollìd con filo riiorlo, t 
chiamasi ralinga. Gpla è l'imbocealura d'una reta r«iu J 
ad imbolo, in cni i pesci entrano ogevolmeiite uè pocj 
sono più uscirne. Le maglie sono n imindofln n Mguadralt I 
Relè d'impagliettalura, un intrecciai lira di funi t sHiiliio 
che si fa ailorno al vaicello, sostenuta ilalle batlagligk . 
per riparo de' combattenti. 
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RjBGic. Rete , in (ermiDe di cucina , è ciò che gli anatomici 
chiamano omento, cioè quei pannicolo o membrana cba 
involve tutti i visceri dell'addome o basso Yentrt. 

Rana. Rana, ranocchia, ranocchio, animale anfibio. 

RiSPOHTD. Impuntura. V. Puntu. 

Bjbsca. Lisca ^ capecchio, quella materia legnosa che cada 
dal lino e dalla canapa , quando si maciulla , si pettina 
e si scotola. E dicesi anche a que' bruscoli di tal ni* 
teria che rimangono fra pennecchi. Diconsi ancora li- 
sche quelle piccole spine che si trovano in certi pesci, 
come tanti ossicini acuti e flessibili. Resta , quel sottilis- 
simo filo simile alla setola, appiccato alla prima spoglia 
dei granello, ed è proprio del grano, e d'alcune oiade. 
Chiamasi anche resta la membrana sottilissima che ri- 
copre la cipolla, l'aglio, e simili agrami. 

RiETiN. Re di siepe o di macchia , piccolissimo uccelletto so- 
litario che tiene sempre la coda ritta, e sta per le siepi , 
e le buche degli alberi ; i toscani io chiamano , scriccio 
e scricciolo. * 

Bjbtinè. Ramarri , coloro che hanno cura che le processioni 
vadano con ordine. 

SiBU. Rado, contrario di fitto, e di denso, altrimenti raro, 
contrario di spesso, e di frequente. Traforo, auel pic- 
colo foro pertugio che si fa traforando, altrimenti 
straforo. Zìi a risu rwu, alla buona, alla carlona. 

Raffatacgi. Frattaglie, interiora degli animali. Entragni, 
ritagli y ciarpame, bazzicature, piccole masserizie, co- 
serelle di poco pregio, bazzecolcv 

KATFATAfiGiu. Avanzaticcio, checchessia che avanza in pic- 
cola quantità. 

Iatpboa. Raffica, sofiio di vento impetuoso che cessa poco 
do|H>4 Onde si dice che il vento viene a raffiche, allor- 
ché viene tutto ad un tratto, soffia con impeto maggiore 
e di poi manca. Folata, nodo di vento. 
^AFFBGA DE TUSSA. Acccsso di tossc, Ìmpeto di tosse. 
ILmma. Rabbia, eccesso di furore d'ira« Malore. 
^Mlo, o BEGku. Rigiro, raggiro, il rigirare. Negoziato co- 
perto a fine di chicchessia. €mmu de reyìu^ uomo in- 
dustrioso. 
iGnA. Ragliare^ mandar fuori il ragKoy 







onlk d-^fpu « far «ondenH ia m^ba. 
giiaitt «eoéUL 
RagnÀta. W<$§\y»^ 4|B»ìto « fridk cU' 
cora in culla o in ùfico. Mt ddf 

BftfiliilsiiLA. 

Bmk). Aagù, .Wftttda di carne; inni 
tingaiO;, lalaa o raaiiinnio jfier 
d[Vap|ieiiio quaMla ianguine, ià è 

j^kcw. Raf^o, rflCB'><>^ 

RaoiL Taoiu^iia, irptiiwaia 

Uimk. Scean^ sfuriala, fàiKÌa di-fMadapala^Mi 
Steriaia -è «Ma aoaaaa ij^ àmfmiWÈm^ aifià 
una sfuriata, dtiaana k f érean, jMM fMBMi 
è aiquaBlo lM*eve, « noa fluù TÌofealB 4BM 
aiick'eaaa fiorò ili poca borala.. È AiafMHtedl 
«m acQBsetta, «camiuiiia. (iftwafln^Ai 
gtativo quando si tratti di quelle IsoaBetle 
irkdreecaiK) i*»ria. ftavcaoio ( éerim ^'mgmm^M 
assai veemente e dipinge iu quantità 4ali'j 

BaaaiSA. CooeUare , «a*, nasc fmsaugmmà 
latta in piooelo apado -om tarlo 4xrÌÈmBm 
die ai fXMn jm^alanente ^rwi t èMian m 
sa» 4U pif^tiare alla fania gU «aoaii « a 
«ardi, aitriaMAti «ccéllaia, «aBolla^lai, 

BawAwa. Haoino, bacinella, àm§^ im éi ibi 
di versarvi il ranno per lipiiwaia ia 

RavAKU. Aamina, vaae ali rame, 
panciuto, bocca alquanto minare del 
'dorai eoa mpririiia 
pevole, ora leraa, J wwa M a BÌ a JMUa 
«ico. Serve ìnveoe H érmm m arnildar 
tarlo 9 usanla aaebe i 
lai'a V hanaa éi stagaa. 

Rahadàiv. Fraeaiso fraiiée, iarM da 
è il fcan digima -o quareaìau da' 
il name 4ial «aio éana in 
digiuno, altrimenti rainazan. 

Rakassà. ftaiMlBia, pereoasa, cd^jdi 



'«■.-.. 
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iOUiA. Frasca, ramoscello fronzuto, per la più d'alberi 
boscherecci; altrimenti fronda, fronza. Proverbio: Chi 
non vuol l'osteria levi la frasca. 

TTA. Ramella, ramicella, ramicello, piccolo . raso. 

i . Ramo, parte dell* albero che deriva dal pedak, e 
51 dilata a guisa di braccio, sul quale naieono le foglie 
e i fiori, e si producono ì frutti. 

▲MMU. Rame, metallo duttile dì color giailo^rosso parti- 
colare, malleabilissimo, più duro e più elastico deli' ar- 
gento, e più sonoro di tutti i metalli. 

AMPEGUIN. V. Piccun$in. 

AMPii^. Raffio, graffio, e volgarmente uncino, anme di 
ferro, a più branche variamente uncinate, coi qoale, 
legalo a una fune, poter ricercare, afferrare .e. cavar 
fuori dal pozzo la secchia che vi sia rimasta, scioltasi 
dalla molletta. 

AtfPiN. Gancio, è un grosso strumento di ferro, composto 
d* una grossa sbarra di ferro che si divide in tre, e tal- 
volta in quattro oranche o uncini, e serve ad afferrare 
sott'acqua un'ancora rimasta a fondo, o una gomoiia 
per sollevarla. 

AVPUiN. Arpagoni, uncini, graffi di ferro co' quali si fer- 
mano i piccoli bastimenti. 

àtfPtJNSu. Raperonzolo, pianta ehe ha la radice fustmormc, 
carnosa, bianca; fiorisce nell'estate, ed è comune nei 
prati asciutti e ne' monti erbosi. 

AMUiA. Libbia, frasca d'ulivo potato. 

ANGHETTU. Zoppelto, diminutivo di zoppo. 

AXGUEzzÀ. Zoppicare, andare alquanto zoppo, camminar 
zoppo; andar zoppicone o zoppiconi 

h2iGV, Zoppo, parlando di persona, che è impedito delle 
gambe o de' pie in maniera che non possa andare eguole 
diritto. Ranco. 

ANGUÉLO. Racimolo, racimoletto, racimoluizo, grappolino 
d'uva spiccalo da grappolo, t) che rimaoe dopo la ven- 
demmia. 

angugnA. Rampognare, sgridare, querelarsi, lamentarsi. 
Arrangolare. 

ANGUGNUN. nroutolone, borbottone. . ^ ■ 

ANSIU. Rancido, Stantio, vieto. Rancido è pi& djwstaotio: 
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Haaeido riguarda il upore» B eolofe e Podore. SlMfc , 
l'odore prhiciiMiimente, rancido roBo, il lardo, il Oh 
do, le mandorle; stantii, la carne, il peace, H aafolo; 
Tieto, tid proprio, è affine fi rancido: è «oaa mridi 
per TecehiezEa; ma gli è m poco ncno. Mi' itwMi 
non si diee^he di eoBBraeslibili, ?iela d'altra eiae an- 
cora; Io stesso commestibile pnò esser Tieto • Wom rea- 
' eidoy quando per Tccchieisa ha palilo, «af' nat la 
ancora acqQìstaio quella specie di sapore addo» dhe i 
effetto di degenerazione ineomineiata. 

Raittegì. Rantolare, avere il rantolo. 

KAimMA. Raucedine, rantola. Ifeutfegmiii , ranlàloio, eia h 
rantolo, die è ranco. 

Rafidu. Ripido, malagerole a salire ed nd ia cett defU yaÉri* 
menti, erto, dirupato, scosceso. 

Rappa. Grinza^ è una brutta piega nelle ^eflBaanln , è la 
altri panni. Anche dicesi per ruga, doè ÌBerelq;iilÉnfl 
ripiegatura della pelle, specialment^ntella fMeia* OhÉpa, 
lo stesso che grinsa o ruga, in ambidue i ai|BÌlM& 
Più comunemente, e parlando di TestiaBenlUt iM^if • 
più frequeolemenle crespe, ai plurale, ihianiwsf ÉÌlr 
pieghe fatte a posta, e cucite alPun deTeapl. '.'^^'*''' 

Rappc. Grappolo, quel ramìcello dd Inddo sm t|iiik%ni 
appiccati gli acini dell* uva. Il grappolo , o raq[Ma; Vk^' 
cerno, mdmolo, o grappo ddP uva, è eooapasirdei 
raspo graspo, e degli acini ograndli, deMn liadao 
fiocine vinaccin , della polpa , e de* vinnecM, • |^ 




nelli. Dìcesi anche pigna d'uva, il grappilo lfili|ll^ 

ebè ha (|udhi figura. Il grappolo scappato ni mÈm^ 

mialori dicesi , raspolh^, grappoletlo, racimolo^ graffllBib 

grappoiucdo, graspelKno, diminutivi di 
RàtPCA. Migna, mignolo, le boedottne degif vi 
RappoagoiA. Raspollare, andar cercando i raspolli, 
RaPDAGOtA. Raspollo, radmoletlo d'uva, e puf fo'jMkH^ 

tendesi qudur ueampato dalie mani del 

dicesi anche racimolo. 
RAPPoasir. Vinaeda, acini ddl'uva, \ 

raspo, il grappolo dal quale è w\ 

levata 1' uva. 
Raua. Aru>a, uccello del gemere dd papagrillo • 
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quasi tolto rosso, le ali alcaae sodo di color eiloalroy 
altre gialle ed altre rosse ^ le gwancie nude, raggrìaiate ; 
la codn lunga e cuneata. Viene grande come un gallo,, 
ed abita nel!' America. Le sue peone sono in gran pre- 
gio presso gr Indiani t i quali se ne servono per ornare 
i loro berretti e cimieri, e per compome bellksimi 
arazzi. 

Rasba, Razcu. Rasiera pezzo di legno cilindirico^ titto.a 
guisa di regolo il cui orlo superiore ò a piano inclinato, 
il quale si adopera per misurare le biade , strisciandolo 
sugli orli superiori della misura a fine di br cadere 
tutto quello che eccede l'altezza di essa. 

Rasbcbtta. Radimadia, piccolo strumento di ferro a guisa 
di zappa, col quale si rade, o raschia la pasta che ri- 
mane appiccata alla madia. 

RiSHCiA. Raschiare, raslisre, grattare la superfieie di chec- 
chessia con ferro, o altra cosa tagliente. 

RASHCiEtlA. Raschiatura, la materia che si leva in raschiando. 
Raditura. 

Rashcin. Restino, rastìatoio, casoaiojo, specie di coltellino 
di forma adatta a rastlare, o raschiare la carta per tome 
agorbio, o lettera^ o parola. 

Raspa. Raspare, pulir con la raspa, e per similitudine, quel 
frizzare che provasi nella lingua per effetto del vino, 
ciie perciò dicesi raspante. Parlando di cavalli o simili, 
razzare o raspare, dicesi quel percuotere che fanno la 
terra co* pie dinanzi , quasi zappandola. Il raspare dei 
polli di altri uccelli che han per uso di scavar coi 
piedi la terra dicesi raspare, razzolare, sparnazzare, 
starnazzare, lo spargere qua e là che fiiono co* piedi 
le galline il grano dato loro a beccare; altrimenti ^ spar- 
pagliare. 

Raspa. Scuffina, lima raspa. Lima piatta, diversa dalle al- 
tre solo per la forma de' suoi tagli, i quali sono luoghi 
solchi paralleli fra loro, perpendieolari alla lunghezza 
della lima. 

RaspUssA. Buscaccliiare, procacciare^ andar buscando, bu* 
scare j ottenere checchessia con industria. Rubare. 

RaspCssu. Carniccio. V. Camucciu^ 

RastellA. Rastrellare, adoperare, il rastrello^ 
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RAsnuLÀ. Boslrdiala, quelle quàotiià .di-fienov^-feglie o 
etairle.cosa <cke si OMiie in uae tolte (MiirMlNÌlew,jODlpo 
dbiaxoi reatrelia • .:. .t tv.i,-.'. .f.<. ;, 

RASTELLBà. Raslrelliere. Queste parole Indifereleiailcsti 
nella erti indostrieli. In genereie à.flbenierie-.tpioepifi- 
glie « strisce di legno po^te le nne eeeenlal le>rftB8 a 
distanze quasi eguali, di qualunque materie aiett Ji et- 
Wglie. Nelle stalle cosi dicesi «no MitmmfMto'dlàtifM 
letto e gnisà di scela e piuoli, ebe si< ee»ficoi neljnero 
e traverso sopra la ueiigiatGgei per .goltefti .ioprii k 
strame che si dà. alle bestie.! Slremenlo>eiaiiÌ0 étfù » 
tengono le stoviglie. Dicesi enelM.raairelli«pa;j|iiL;pem 
•di legno fissato opissentahnenlis coatf«>itt:Aurov't|MP^ 
niio nella sua lunghezza-di cavi|li«) di-lqfM'IoMile, 
ognuna delle quali finisce eon un. boHoM^eerar.» so- 
sp^dervi vestiti , mantelli e eltrOb:TernNaeidar:|epMMi, 
lo stesso che eancellow Due, regoli di iegno^ al iMoiii vcr- 
tiealmente contro il moro,, e guemiii ib^ ttiUn* haim 
lunghezza di caviglie , sulle quali poggiansi 
mente, fucili, lance ^^«labarde e simili. arasLCoeki 
i meccanici «d «Icani regoU:iai«giiati,-ii'Ctii.4eilli/sr- 
mano fra loro come tante eaviglie; im.j ^qoèlii«Mi- 
dono le grosse lime, e certi utensiU per tremali jpifr' 
- ciliAente^ -ir:. * l'-ii:]': 

RATittLLA. Contese, eltereaziooe;..k' prieui pjBÒ fimmkn 
«ragioni, diritti, fatti e ninulL .L'eHeMtiioae iStmÈm 
di parole. . ■:.■■.; 

Ratkllà. Contendere, dispntace. Contendere, nkiiSMre 
conirastore , impedire per via: di fatti o di : parolibHr a- 
ziene, una cosa. Disputare, è eoatraddire wmkSfmmt 
quistioner con parole^ .altercereJ . «.v!!?*- •. M 

Rateuusu. Litigioso, che volentieri litiga, prntt ijjpyw 
der brighe e liti^ Dicesi ancbe, eomeafeioen^'ffiaMM^ 
scordevole,' garoso, . riottoso, «eeeUafarigii0yipialiMre, 
contenditore, ;soommeuitore,i liUcoao, l&jgoìat. h'.à.^ 

Ratta. V. Careabaggù = :? . -j- 

RATTAni. Ratafià, vino o rosolio che ai Isbhfiee^iiHt'C^ 
riegie^ te albieeeebe od altre frutte. Amwaeeo,.viM fan» 
di ciriegia amarasca. /•- 1*'> 

Rattaieu. Trappole,, amen dt varie meaispe alta 
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(ler topi. Trappola a trabocebetta, o irappoii aribaila, 
trappola a gabbia. Ritroso. Trappola a achiaccw, irap* 
pola a strozzino, e anche scmpliceiMiite, atrozzHio. 

ATTAIEUA. V. Selidonio. 

ATTALEGUA. V. GtUtalegua. 

ATTiNHA. Rovescio, spocìe di panno. lano eoi pelo annodalo. 

ATTU. Topo, animale che per lo più vi?e astlerra in tane 
o fessure, alcuno nell'acqaa, e gira masiimamente di 
notte; altrimenti, sorcio, aoriee, ratto. 

ATTUPENtlGU. Pipistrello, vipistrello^ vispistrello, veapistrello, 
animale volatile notturno , di nmizana apecie fra aecello e 
topo. 11 verbo esprimente la voce del pìpiatrelio è stridere. 

ATTURATTiN. Beccalaglio, giuoco fanciullesco. V. Orbetlu. 

Aucu. Fioco, rauco. Fioco, indica debilità di voce. Rauco, 
esprime voce aspra e disgustosa. Una voce grossa ar- 
rantolata ed aspra dicesi roca; una voce piuttosto esile, 
sorda ed abbattuta la diremo fioca. 

AUXiA. Rancore, dissensione, astio, discordia , disunione 
d'animi. Mette de rauxhy seminar la discordia, com- 
metter male fra le persone; commettitore di male, co- 
lui che semina scandali tra Tuno uomo e l'altro. 

AVzo. Scontroso, scontrosetto, equivale a sdegnosetlo, per- 
maloso, puntigliosetto, superbuzzo, ostinatello. Che non 
sa contentare nò contentarsi. Uggioso, tristo e noioso, 
iroso adiroso, inclinato all' ira. 

AUZtlMME. Burbero, austero, aspro, rigido. 

4VA. Rapa, pianta che ha la radice carnosa ^ rotonda, più 
larga che lunga, compressa. 

iVACÙu. Cavolo rapa, sorta di cavolo il cui fusto è presso 
alla radice grosso e tondo come- una rapa. 

iVANETTU. Ramolaccio, ravano, ravanello^ radice e radi 
cine i ravanelli teneri. Sorta di radice di pianta da orto 
bianca, ora schiacciata come la rapa, ma pia piccola 
talora |)iccolissima, bianca o rossa che diceai più parlico 
larmcnte ramolaccino, ora alUingata io ockla, che di 
cesi ravanello. Ramolacci passi, rape passe, dicesi di 
codeste radici quando sono internamente asciutte caver- 
nose e insipide, o per cattiva vegetazioae, o per matu- 
razione troppo avanzata, Dicoosi anche, ma forte non 
bene, ranK>lacci lieviti, ramolaeci fermentali» 
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RatimA. Rifiofnre, neereani, rofiilHe, fftfnrtiriL 

BayattjL Bufiftare, aadar par k can tnMMal^t bo- 
feodo k m iiiB riiM da luofo a laoga, fMada ■ aera 
di cheeehessia; altrimeiiti, traalMMlara. 

Batatti. Ciarpe, carabattole, mbm aale li fa di 

kgaraesBCiae, odi Maaaeriiiflob di paat pregia^ Car- 
parne, quaalilà di ciarpe, dt raiia mh» . . 

ftATOBO. Raviuolo, Tivanda im pieeoli piaaani» ANIa d'erte 
liaUate con iiofa,prefctBanMi,aiiHnalla,6d allfa>i 
ia pasla di brina di graaa oaadalia aÉMilB, 
t'acqua, e coadici con cacio pa ia i g iaao » ed 
carne di vitella. ; . ^ 

RykYisii. Smerlo, il ponto a amerln. 

HA?tl88ÙN. Ravizzone , varietà del cavolo 
bacca annoale cmcilBra, che coltivati in 
onde cavarne l'olio da'aeaù. Detto anche 
napo salvatica. 

iUxA. Panno, fiore, qnella rugiada aha è aoptn eHe 
avanti ch'elle sien brandcaus. AaMi 49 fi§k$ 
gromma, gronuu 

Bazù. Baflojo, coltello tagUentisatmo, col qimb ni mh I 
pelo. Coltello da tasca, detto anche eoMle 4n eopii» 
quello la cui lama è girrTalmfnia imparaialn wj M 
nico, e iu di esio è ripi^ta quando il eeilaile è^ 

Razu. Raso; parlando di nusnra Tate niianatn^ _ 

RazuA. Coltellata, ferita di coltelle^ 'tvif^»^ 

Razuia. V. /toaaob 

Razzba. Uccelliera, stanzino deva ai mettono f|f lairilt* 
principalmeole i canarini a covar le uova. -i'^y"- 

Rbanha. Chiarelh, apeeia di ragnatura, ma natt ai 
se non di tesanti, anche non logori, prednitn d»! 
fila dai ripieno, e mancanti « e pia sottili, 
e uoiformaBMOle colpeggiate colla 
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Rnai4aA. Ribalta, caditoia, sportello oriuenlnle 

e apre hi botok e eateratta. Catemua a belain^ -fhs i 
toscani d' oggidì dicono eomuaements bodok è nm 
per lo più quadra, che in alcune botteghe e m 
case 4 nel palco e soffitto a uso di dare non 
lo più a piuoK, una oomunicaaione diretta tra ém 
V una sopra l'altra a ehiudeai con unn rihnlln^ 
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fieno, baca per ia quale si getta oeiit ataila il Heoo de- 
posto nel granajo che sta di sopra. 

lEBATTE. Ribadire, ritorcere la punta dei •chiodo, etibat- 
lerla verso il suo capo nello materia conitto, aeoioeebè 
non possa allentare, ma siringo più forte. Parlandosi 
della palla , retane , vale rimaodarlo o .il riperoMtrla 
dopo che le ha dato l' avversario. Rlbett6rO|>di noovo bat- 
tere^ ripercuotere. Ribatter Tore. 
TTtlA. Rimessa, parlandosi del giooco della fMilla. Si dioo 
rimando , quando per alcuna ragtooo lo poHa non 4 stata 
ben mandata , e bisogna ritornare a mondarla di bboyo. 
Sid tu rebaltiiaj slare alle riscosse, me dove ai ribatta 
ia palla , contrario di stare alle mosse. Ribadita » ribat- 
tuta, ripercossa. 

SBECCHiu. Adunco, torto in punta, diciamo per lo più 
del naso. 

J.A. Trascinare, strascinare, tirarsi dietro aleona cosa 
! iza sollevarla da terra. RebeUàiiH f^aliy seiupìnarlo, 
e vale logorarlo malamente. 

EBELLEA. Donna cenciosa^ lacera» cialtrona. Carrozzo mai 
in arnese. 

I Lòu. Stracciato, cencioso. 

LÙN. Cencioso, colui che ha in dosso vesta stracciata 
e consumata, che è mal vestito, ooperiD di cenci. 

sbeuttA. Rigermogliare > germogliar di nuovo. Rigettare, 
dar fuori nuove messe. 

ìiBOCCiA. Ricotla fatta di latte di vacca che da poche oro 
abbia jQgliato; voce del contado. 

SBOTTA, Ribotta. Gozzoviglia^ stravizzo, il mangiare in 
allegrezza e in brigata. 

ìbcjccu. Ribocco, soprabbondanza, traboecamento ; a ri- 
bocco, soprabbondantemente. 

^BDiEu. Farinajolo, farinajuolo, vendttor di farina. TMuieiMr, 
farinajuola. 

BBULLu. Spina, il pezzo che sì aggiunfe al braeoiuolo di 
una bitta, allrimenli cacciatoja; marin. 

sifjTTU. Rimbalzo, il risaltare di qualsivoglia cosa, che 
nel muoversi, trovando intoppo, rimbalzi e (socia moto 
diverso dair ordinario. 

:CAMBò. Cerchio per murare il flooeo; si ebtoma eosi un 
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eerebio di ferro che si può far correre luifo il kukMie 

di flocco 9 per servire di paalo d'tpponio alla Bura 

del flocco; mar in. 
Rbcàmba. Retrocamera, camera di dietro o aegreta; taogo 

di ritiro al di là deUa camera.. 
RjMUiittau. Polipodio Yolgaro, commi0, oficioaloi o^qMrciaOi 

ddUo aoche felce quercina, felce dolco, pianta cha ha 

la radice squamosa, nodosa, le frondl ntunoraae^ n ce- 

spsglio, peonalofesae, con le peimoline pamllelot bill» 

glie, ottuse, fiorisce nel gitigno, ed è eooiiuie ao'Iaoghi 

umidi stil tronco degli aUberL 
RsGCANissu. Regolizia, pianta. Succo di regolisia^ oalratlD 

die ottiensi da detta pianta. 
Rbcantd. Cantuccio, angolo interno di. aldina ea^Ml•eeia 

nella casa. Nascondiglio, canto, angolo. 
RecAsA. Sarchiare, ricalzare e rincalzare, mettere «Hans 

a una eoaa, o terra o altro per fortificarla e difeodarii, 

acciocché si sostenga, o sia salda e per lo pie. ai dke 

degli alberi ; contrario di scalcare. 
Rbcàsàsb. Sbracciarsi; voce dei contado. V. M^géM» 
Recattu. Assetto, usato col verbo mettere, vale rimaiere 

mettere in ordine. Donna de recanti, donna di riea- 

pito, vale donna provida, di risparmio, biUMM aaf* 

saja. Dà i 90 recaui^ Dare la stretta. . 
Recheita. Ricaduta, il ricadere nella infermità o uellncalpa- 
Recheutu. Cispa, umore che cola dagli occhi • si 

torno alle palpebre. 
Recheuttu. Ricotta, fior di latte cavato dal aiefo por 

del fuoco. 

Reciammu. Cantajuolo, aggiunto di alcunt uccelli eiia 
gono per cantare; quello de' tordi chiamasi dlalMÌMla. 
Richiamo. 

Recieua. Reczoohi, specie di rete in niente div< 
sciabica, se non io quanto é di maglia 
più grosso, e tirasi a terra con un api 

parte; con essa si prendono i pesci hi li« 
giui, orate, ragni, mormoro, sogli( i 

e acciughe. Razzola rete molto lui a 
di una corda piombata, e dall'altro di 
verata, perchè possa slare nell'acqua e 
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liECiLLÀsc. Gongolare, rallegrarsi, giubilare, ciMiimiiofersi 
per una certa iiitt^rna allegrezsa. ^ 

Recintu de toe. Assito. V. Tramezanha de i0e. 

RecioccA. Risonare, ribombare. , 

Recioccu. RisuonanoeDlo, rimbombo, voce; e jBgttralainente 
sentore, indizio o avviso di qualche cosa aocadma o 
che sìa per accadere, avuto quasi di nasooM o bcnì beu 
certo. 

REGitlMMÀ. Mudare, mutare; e si dice propriameaie degli 
uccelli^ quando rinouovano le penne. Muda, mudagione, 
uégli uccelli è il cambiamento, il riimoveliamento delle 
penne; in altri animali è quello del pelo^ o delle corna , 
dell'intera pelle. 

Recuveà. Ristorare, riconfortare, rinvigorire, riereare, sol- 
levare, confortare. 

Re€Uveu. Ristoro, conforto, ricreazione, sollievo. 

Redancia. Redancia, è un anello di legno, U cui bordo 
esteriore è scavato a canale; maria. 

Redassa. Radazza, specie di scopa fatta d'un fascio di fili 
di vecchie corde, che formano un lungo fiocco, o nappa. 
Serve a raccogliere l'umidità, e ad asciugare i luoghi 
dove sia stala dell'acqua. Radazzare, nettare la nave con 
la radazza. 

Reddene. Redini, redine, quelle striscio di cuoio, o simili 
attaccale al morso del cavallo, colle quali si regge e guida. 

Reddenu. Duro, stecchito; secco, ristecchito. Impettito , di- 
ritto colla persona. Incamatito, intirizzato. 

R£D1NG0ttu. Pastrano, lì pastrano è gabbano co' baveri, uno 
o più, or più, or meno lunghi con maniche, e non stretto 
alla vita come il gabbano e il cappotto. La pastranella 
è un po' più leggiera , o è pastrano di persona di ser- 
vizio, come servitori, staffieri o cocchieri^ con qualche 
segno di livrea. Mantello, tabarro, ferraiuolo, ampio 
panno con bavero, e senza maniche, ehe si porta fuori 
di casa l' inverno sopra ogni altro abito. U Mantello in- 
volge tutta la persona, e prende dalle spalle sia oltre il 
ginocchio. 

Redossu. Ridosso, termine generale sotto cui si comprende 
i greti e i renai; a redoém^ al coperto. Dioesi essere 
un porto ec, a ridosso dei libeccio, della Iramoiitana 



S80 REF 

ee.y per dire ehe è difeso da til Tenlo, ehe è siuuli 
in maniera che il libeccio, la traifniilaiia ee. boa vi 
ha forsa. 

R£DU6Gii. Rincalzare, parlandosi di letto, 6 q«el CMseiart 
sotto la Riaterassa il lembo soprabbondanU del lemaob 
di sotto, nel rifare il letto, o anche delle coperta, dopo 
che la persona è entrata in letto. Rimboccare, è qael- 
r arrovesciare il lenzuolo sopra le coperte del letto ad 
prepararlo, e non che di leniaolo, dicesi Miche di ahri 
panni, di maniche di camicia, o di vestito , o altra cosa 
simile. Redug^'dse $ maneghe da compra, rimboeeare, 
sbracciarsi, aver le maniche della camicia rimiioeeate. 

Reduggia. Rimboccatura, Tatto del rimboccarei e la cosi 
stessa rimboccata. 

Refessu. Scbiancio, diagonale del quadro, altrìoM»ti detti 
schianciana. Pe refessu, ei schianeio, posto avreribialoMile. 
Dicesi una cosa essere tagliata o situala a achlaiaa, 
quando è situata o tagliata in maniera che partecipa del 
lungo e del largo. Dicesi anche, in tralice, obliqBameale, 
non per diritto; altrimenti a schimbescio, a agheaibo. 

RbfiA. Raffilare, il pareggiar che fanno i sarti ed il caba- 
lai colte forbici, o col raffilatoio i loro lavori. 

Refiaggia. Raffilatura, quel che si lieva nel raffilare. Ui- 
beiio, ritaglio di pelle fatto da' conciatori , guanUri e 
simili. 

RbfrbidA. Freddare, far divenir fredda una eoea. 

RefreidAse. Infreddare, scarmanare. 

Rbfretdòù. Infreddato, scarroanato. 

Rbfreidù. Imbeccata, infreddatura, raffredore, ioflred 
Imbeccata è più famigliare, infreddatura, di 
Imbeccata s'accoppia con pigliare, e simili vh 

mane; né si direbbe assolutamente stagione ^ 

cete, come dicesi da infreddature; né avere i e- 

cata. Infredagione, più raro^ par l'atto d'In * 

piuttosto che il male stesso. Il raffreddore e 

più durevole; l'infreddatura può essere ave e 
gera. Dal raffreddore si passa all'attacco 
questo al mal di petto, alla tisi. 

RiFRBsc(}]fifB. Lezzo, certo spiacente odore che mandaao 
talora i piatti , le tazze e i bicchieri o mal lavati o eoa 
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bene sciaguattali in acqua chiara, speoialmeitie quando 
in essi sia slato o abbiano toccalo poieO) cacio, nova o 
lalte. Il lezzo è un odore che dispiace, il quale non na- 
sce da corpo corrotto, come è quei puzzo elle nasce da 
ana carne troppo frolla , o altra cosa asama o f ra^a , 
che si dice stantia; ma è odore naturale -e pr^acede, ol- 
tre a quello che abbiamo detto, da sudore o da* iltra 
evaporazione, che getta un corpo, benché non sia cor- 
rotto, onde quello che si sente dal becco, e dalla capra 
Tivi, si dice lezzo, e quello che si sente da' medesimi, 
quando son morti e corrotti si dice puzzo o fetore o sito 
di stanlio. Lezzo in Toscana oltre a dinotare ciò che noi 
diciamo refrescùmme^ dinota anche lordura. Lettume è 
molto lezzo raccolto; e dicesi non dell' e&tto, ma della 
causa, cioè del sudicio ributtante. Questa waila a $a d$ 
refresciimme^ questa scodella sa di lezzo. Il Firenzuola 
disse sito del pesce. 

EPULLU. Calcaiojo, Asta lunga di legno, che ha da un capo 
una capocchia cilindrica di legno, e con cui si calcano 
Ja polvere ed il boccone nel caricare Le artiglierie. Cia- 
scun calibro ha il suo proprio cafcatoio. il calcatoio-sce- 
Tolo, serve a caricare i cannoni da campo, gli obici ed> 
i mortai. L'asta di esso ha da una parte la capocchia, 
ed air opposta è adattato lo scovolo. Lo scovolo è una 
setola cilindrica, ed innaslata, che si usa a rinfrescare •: 
ripulire l'anima delle artiglierie dopo lo sparo. Lo scovolo 
è fatto di un cilindro di legno, guernito tutto all'intorno 
ed in punta , di setole. Ogni calibro di artiglierie ha uno 
scovolo appropriato. Lo scovolo dicesi anche da alcuni 
scopatolo, e da altri impropriamente, lanata. 

BGAGGiu. Rubizzo, che è in buono stato di salute, fresco, 
florido, prosperoso, e per lo più si dice de' vecchi. 

EGALÌA. Dono, regaio. Regalia, voce italiana, ha diviersi 
sensi. Regalie , dinotano in generale i supremi regii di- 
ritti, ovvero i diritti fiscali. Più propriamente, oggi si 
comprende sotto il nome di regalia il regio diritto di 
godere i' entrante de' beiiefizii vacanti e di conferire di 
pieno diritto tutti i bcnefizii non curati, finattanto che 
il nuovo beneficiato non abbia prestato il giuramento di 
fedeltà e ricevuto il possessOi . 
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RsgAsA. Rinferrare, rinnovare la punta ai ferri per oso 
della \iihi. Raisettare, alcun ferro che sia rotio o con- 
sn inalo; Toce del contado. 

RegAsàse. Sbracciarsi , irale rimboccarsi le maniche della ca- 
micia, cioè arrotesciarle e ravrolferle, sì ehe rimanda 
nudo il braccio o parte di esso. L' uomo colle maniche 
della camicia cosi rimboccate dicesi sbracetalo; voce del 
contado. 

Regatta. Regata, corsa o gara di barche per arrirare al 
termine preOsso. 

Regattoha. Treccona, rìvendogliola di frutti, legumi, erbe 
e simili, che compra per rivendere. 

Regìa. Regìa, o si adoperi questo vocabolo nel senso di am- 
minisi razione, governo, reggimento, direzione o nell'al- 
tro stranissimo a un modo di privativa , va sempre erralo 
chi r usa nella lingua italiana non essendo altro che ud 
brutto gallicismo. 

Reginette. Nastrini , paste per minestre , strette bislunghe, 
in forma di nastro. 

Regìu. V. Ragia, 

Regii'sc. Brioso, che ha brio. Gaio. Brioseilo. 

Regnoccu. Biiorzo, bitorzolo, quel rialto che scappa talora 
sopra la naturai superficie di checchessia; bernocchio. 
bernoccolo. 

ReigI'a. Barbatella, ramicello di vite il quale si conficri) 
nella terra curvandolo e piegandolo dalla pianta madre 
per reciderlo o trapiantarlo barbicato che sia. Propag- 
gine, ramo della pinnta piegalo e coricato sotterra, ac- 
ciocché anch' egli per se stesso divenga pijnta. 

Reixe. R»dicc, barba. Barba, differisce da radice. La ^oce 
barba è destinata ad indicare tutte le libro mobili e pen- 
denti delle pifinte, la lanugine delle erbe, e de' fiori. 
La radice è quella parte della pianta che si profonda 
nella terra e vi tien fermi gli alberi contro l'in del 
vento. La rosa, l'cUera ec, hanno le barbe, il rovcro. 
il cedro, il frassino, Tolniu hanno le radici. iìeixeUa, 
barbicella, barbiciuola, barbicina; diinin. Fittone, ra- 
dice maestra della pianta, qufella parte del fusto discen- 
dente che penetra nella terra, per lo più fusiforme. 

Reizegc. ^Risico, rischio. Entrambi vagliono pericolo; mi 



risico può prendersi anche per prolfiliiKtè in favore. K 
però quando si vuole esprimere Pesiere ini puslo di 
sincere, dicesi andare a risieo di viacere, e«OB già a 
rischio, e molto meno a pericolo* < 

ftLA p£ FIDE. Matassa » cosi chiamasi quel liltppo è grappo 
di vermicelli, aastrioi o capellini , iffoili • guisa di 
roalassa; diminutivo matassine, RéiiUa. 

thk DD Ftlsu. Fusajuolo, quel piccolo stramento di terra 
colta, d'alabastro o altro, ritoadoi bacato nel meizo, 
il quale si mette nel fuso, acciooshè aggravato giri più 
unitamente e meglio. 

BLBNTU. Rancido. Rancido è tutto ciò ebe porla alterasione 
di sapore e di odore in alcune mterie vegetali ed ani- 
mali, per cui rimane degradata la primiera qualità di 
esse. Questa fainha a Vha u reletilii, questa farina sa 
di rancido. 

BLBUiÀ. Oriuolajo, maestro d'oriuoli, coitti che fa o che 
raccomoda gli oriuoli. 

ELEUiu. Orologio, orinolo, oriolo^ in genere è qualsiasi ar- 
tificio fatto ucconcio a indicare la divisioiie dei tempo in 
parti uguali , e ve ne sono di diverse spotùe: orinolo a sole, 
a acqua o clessidra, a polvere, a cottlrappeso, a pen- 
dolo dondolo; da torre, da camera o cfa camminetto, 
ad molla, da lasca ce. Le parti visibili, cioè .esterne del- 
l' oriuoio dà tasca sono le seguenti: cassa detl' oriuofa),. 
specie di custodia o scatoletta meiallica^ per lo più d'oro 
o d'argento, di forma tonda più o meno stiacciata, la 
quale racchiude il castello e le altre mteme parti del- 
l' orinolo. Fondo della cassa, la parte inferiore di essa, 
che riceve il castello e alia quale è fermato il gambo. 
Gambo, cilindretto saldato lateralmente al fendo delia 
cassa , e che serve come di manico , per tenere in mano 
r orinolo e ad appenderlo medianie la maglia. Maglia , 
specie di campanella o maniglia imperniata o altrifiienti 
girevole nell' estremità libera del manico. Coperchio, la 
parte superiore della cassa, simile al fondo, ma meno 
concava, masliettala con esso, per chiudere certi oriuoli 
che non hanno cristallo. Cristallo, vetro bianco, circo- 
lare^ convesso, incastrato nella intaccatura circolore della 
lunetta. Lunetta, spezie di sona o otrebio interamente 
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fatto come a 4»omj mastiettato eolla caisa, di eoi for- 
ma la parte anperiore, a modo di copeirhio e nella cui 
intaccatttra è incastrato il cristallo. Bfostra, vedi Quar 
arante . Lancetta, piccola e sotti! IMdelliiia BMtalliea, dhe 
segna le divisioni del tempo. Chiave dell* orraoto, pia^ 
stretiìna metallica di varie forme. Quadrello» «ilindMIo 
d* accia jo con foro quadro nel verso del ano mm e die 
forma la metà inforiore di ogni chiave d* orìaohK Gai^ 
eare V orinolo,' parlandosi di quello da tasca o di ea» 
minetto vale tenderne colla chiave la molla, per rido- 
nare per prolungare il molo dell' orinolo. 

Relincà. Urto, urtata , ur lamento , urtatura; voce del eontado. 

RcLiNGÀ. Ralingare, cucire le ralinge ad ana Tehu Le ra- 
linghe sono corde cucite tuttMnsieroe intorno «B'orlD 
delle vele per fortificarle. 

ReMìESTU. Voce del contado. V. Regagìu. 

Remansinha. Ripassala, rammansina, rabbuffo, riprwrione» 

Rem AZtlGGiu. Rimasuglio , avanzaiiccio, la piccola • penior 
parte di quel eh' avanza o checchessia che avann h 
piccola quantità. 

Rembaggia. Maniglia, bracctuolo della scala, denomimiidne 
generica d' ogni appoggiatojo. Appoggiatojo , eoaa a che 
l'uomo si appoggia, sostegno, l'appof^atcjodiiuwiidh 
è la spalliera. ^ 

RuegA. Ruminare, far ritornare dallo stomaco alla baeea 
il cibo per rimasticarlo, ed è proprio di alcenl 
a piede fesso, erbivori, i quali dieonsi perciò rai 
tali sono il cammello , la giraffa , il cervo, il bne, h 
capra, la pecora ed altri; rugumare, rognnMre, dh 
gruma re, rumare; voce del contado. 

RbrnA. Brancicare. V. Magnùteà. 

RemenA. Ripetere aunojando, alcuna cosa. 

Rbmenà. Branco, moltitudine di animali, e 
anche di persone. 

RembnAse. Rimenarsi, agitarsi, muoversi, dimeatrai. 

Remenòu. Brancicato, mantrugiato. 

Rbmbscellu. Gomitolo, palla di filo ravvolto or 
per comodità di metterlo in opera. 

RbmesciA. Agitare, muovere in qua e in là. Sto t, 
rumore, e dicesi propriamente di quello che 
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frasche agitate dal vento. RememàuMtUseun^ 9mnosere 
il saccone, è quel sollevarne colle inani le foglie, ri- 
maste pigiale e calcate dal peso della persona , affinchè 
il saccone torni a esser soffice e sello. Bemescià u feugu^ 
sbraciare, vale allargare la bragia, affinchè meglio si 

- accenda, l'accesa mandi più calore: sbraciar il cal- 
dano, il veggio ec. Anche si sbracia il fuoco del cam- 
mino sotto le legna , perchè piglino più aria e meglio 
ardano, allargandone la bragia che vi fosse di troppo 
ammontata. Rimescolare, di nuovo mescolare, confon- 
dere insieme. Remescià e carte ^ scozzare, dicesi delle 
carte da giuocare quando si mescolano levandole dal- 
l' ordine loro. Rimestare, maneggiare, rimenare. 

EMESCIN. Frugolo, frugolino, che frugola, e si dice per 
lo più de' fanciullini che non islanno mai fermi. 

EMESCic. Subuglio, confusione, scompiglio. Brulichio, leg- 
giero movimento che fanno le cose quando cominciano 
a commuoversi ; e si dice comunemente d' una moltitu- 
dine d' insetti adunata insieme. Movimento interno , ri- 
mescolamento, l'atto di mescolare due o più cose. Nota 
anche quel terrore che ci vien da subita paura o dolore. 
Confusione , disordine che nasce da repentina rivoluzione 
o sventura in una città, in uno stato. 

XA. Romice, genere di piante della esandria triginia, 
lamiglia delle poligonee. Avvene molte specie ; le piti 
conosciute sono l'acetosa, l'acetosella, il lapazio ec< 

EMissA. Rimessa, stanzone al terreno, dove si tengono le 
carrozze. 

smiA. Remare, remigare, vogare, spignere la nave per 
l'acqua co' remi. 

EMMA. Remata, colpo di remo in acqua; vale anche per- 
cossa data col remo. 

BMMU. Remo, strumento di legno col quale i rematori 
spingono per l'acqua i navigli. 

EMtSÀ. Rimuovere^ torre via, allontanare, discostare^ scostare. 
Traspianinre, trasporre; voce del contado. 

BMVa. Remolino, turbine, nodo o gruppo di venti, detto 
anche scionata, scione, vortice di acqua. Vortice, materia 
che si volge in giro intorno al suo centro, come la pol- 
vere raggirata dal vento. 

25 
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RemundA. RimMdare, dibrosGare, ktare a uà albero i n- 
muscelli inalili e secea^^inosi. 

Remi]1icà. Rimorchiare, tirare ana tta?e per wriraB fato 
oayigiia atlaccato ad essa con fuoe, e fier te pia a im 
di remi; rimburchiare, rimorchiare. 

Q^MURCD. Rimorchio, il rimorchiare, ed anche ^mI Im- 
lello che a forza di remi si tira dirtro ahm ~ 
giore a cui è attaccato con fune. Goal può 
Cora la fune stessa. Rimorchio, rimbardtto: 
mente, sovtensione, somirenimenlo , sunidio» 

Rem. Reni, la deretana parte del eorpo dalia apaHa 
tura. Nome dato agii organi seerelorii deli* 

Renciu. Stecchito, impettito, diritto eolia peraona; vaca ài 
contado. 

Renegaddo. Rinnegato, ohe ha rinnegato^ V^gli rkeha ri- 
nunziato alla fede, per abbracciare altra raltgieM; 

Rentb. Vicino,, quello che è poco distant» dall' ehm* Di 
poca distanza; voce del contado* 

Renuncolo. Ranuncolo, rannnculo, genere di pianta 
poliandria poliginia , che serve di tipo alla, fami^ia deh 
ranuncolacee. 

RenuvA, o R^Nt^À. Rinnovare, tornare a lar di wirnm^ ri- 
cominciare > rifare. Renuvd un ee<rf, anelterai fttk pri- 
ma volta un abito nnovo o altro vestimettlo. 

RfiPAapA. Riconfortare, rinvigorire, ricreare, a ol a w a , al- 
leggiare, rifocillai^. 

REPAarAsE. Riaversi, riconfortarsi. 

Reparpòu. Riconfortato, rifocillalo, ricreato. 

Repentìu. V; Mangia de repMiu. 

RepessA. Rattoppare, rabberciare, racconeiare. 
Si rattoppa mettendo una toftpa; gli è nodo 
ciare, ma non è la medesima cosa. Si racior 
scarpe, panni. Uno va rattoppato, cioè 
pieni di toppe; non si dice ch^ va rabberciala^ 
ciare, aggiungere pezzi a coee^ ratte o gaaala» 
ciare è più umile ancora ohe ubberciare. ii 
rattoppando, rabberciando de'eeoci. Si p«è 
anche un panno non misero. Rappezzare dSeaai èli' 
non delle scarpe , eome direbbcsi rattoppan. B 
j^rlando, quando si rattoppano, la U^fm f'-è 
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pra alla peggio; quando si rappezzano ti |ie«zo è mittM 
a costura con più diligenza* 

•ES8IN. Rigattiere, rivenditore di vestimenti e di mMse- 
rizic usate. Ferravecchio, die compra e riveode sferre, 
altre cose vecchie. 
cu. Ripicco, ripercotimento di colpo cootra colp#.. tàm* 
lOy i risaltare di qualsivoglia cosa, che ael muoversi 
trovando intoppo rimbalzi e faccia moto diverso dal- 
l'ordinaria; e figuratamente vale, vendetta. 

iiA. Ripigliare, riprendere. 
GGiAsE. Rimettersi in salute ed iaforze, ritornare iabuou 
re. Rimettere, parlando di cose vegetali, vale tornare 
a sorgere di nuovo. 

sA. Ripiegare., raddoppiare, addoppiare. Qaesta ope- 
razione si fa col soppunto. 

JAGiu. Re delle quaglie, odi quaglie, uccello» forse così 
detto perchè supera tutte le altre in grandezza,. o per- 
chè più della quaglia è delicato a mangiare; requaglio. 
ACCA, Risacca, ripercussione o rifra4ìgimento delle iOnde 
del mare contro una spiaggia o scogliera* 
GGiA. Folata , quantità di cosa che venga ia un Iraua 
» con abbondanza, ma passi, tosto, come folata di uc- 
celli. Presa, tutta quella qqantitè di preda che si piglia 
cacciando, uccellando, o pescando. 
LGGiu. Giacchio, rete tonda, la quale, gettata nell'acqua 
dal pescatore, s'apre, e avvicinandosi al fondo, m ri" 
serra, e cuopre e rinchiude i pesci, altrimenti, ritrecine. 
siTÀ. Riscuotersi, rimescolarsi, tremare, commouersi, 
r lo pilli per subita ed improvvisa paura. 
TU. Tremilo, tremore cagionato per lo più. da^ improv- 
visa paura. 
k, V. Rcesea. 

i. Pagliaccio, paglia trita. Pulay guscio delle biade 
e rimane in terra nel batterle ,. altrimenti loppa ^ loUa,. 
^ ìuolo. 

>u. Riscaldato. Accaldato^ cbe è scalmanato. 
UASE. Sfogarsi, confortarsi, prender conforto, 
u. Ristoro, conforto. Sfogo, sOato, sfiatatojOhqti<BU'a; 
rtura che vien lasciata nelle forme 4a' fetiatari di 
mefsllo. 
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Rmciuóu. CoDfortalo, conlenlo. 

REfiCHEEBSA. Incanslalura, piccolo Incavo formalo nella gru- 
teixa di an pezzo di le;^, di pietra o dì ineiatlo ptr 
cacciarvi o commetterti an altro ]3iizzo. 

Rescl'zu (da). Di nascosto, nascoste me n te. 

RBsCEzini. Hasconàimemo. Soffocala, r.irtltllo o cosa sìmlk 
eha s'abbia sotto il braccio coperta dnl manlrilonquii 
nateostamente si porti via. FàUn rescuzùn, ra(«^-caii 
dinvòlo, di nascosto. 

RessiabsA. Ristacciare, Etaceiaro di ouovo, br la wirnH 
stacciatura della farina. 

Itsgsvi. Risolare, rimetter nuove tnola, soleltafe ti iww e m 
le scarpe. 

Rebta. Resta. Filza.'più cose infilzale insieme iaduiiria;* 
in altro modo riunite, ma con qudlclie ordine hni4t|a 
r altra. Unione in massa bislnn|:i, di piò cipòlle, • i^ 
■erbevoli, legati ifigieme per inirecciameitlO iMl'Im 
fronde. Fune di resta, quella specie di trecce* ttm- 
dona che rimane della resta , dopo apicedSi* t'Wfi 
d'aglio, le cipolle. '• 

Ruta de pan. Piccia, fìl di pane, filare di ifen^-dMil 
di due più pani attaccati insieme. 

RssTCGfiin. Stoppia , quella parie (fi paglia che rinanr b 
sul campo, segate che sono Je Ijiade; ristoppio, U pa- 
glia che si ottiene ristoppiando; voce di-1 contadu. * 

Rbsvbggih. Sveglia , la squilla df^li orinoli che stMm • 
lampo determinato per dealare; ed è una macchina t» 
strulla in maniera che ad un'ora slabiliiu poncsi ianMlt 
un martello che balte a colpì ripetuti sopra odi ea*' 
pana. Gli oriooli «ni bui olcoasi orinoli a svelta, '^ 
Irimenti svegliarini. 

Retaggi. Ritagli, parti tagliate di checchessia. BHoffi 
pelle, limbelli, lìmbelliiccl. 

RbtiitA. Riaiendare, raccomodare, rassettare il i«ub. 

REti. V. Fd reu. Mangia a reu. Daghe a rett. 

RsuA. Ruota, strumento ritondo di più e varie sorte e 
terie, che serve a diversi usi, girando, o volgeàdan 
giro. Ruote da carri^ cocchi o simili, e ruote mr" 
mente, dìeonsi quelle rtiote di legno coroposle di 
di I^Do incurvati ad arco e riuniti insieme e»| ~' 



RBV Mt 

con calettature ia modo da formare un anello circolare 
sostenuto da spranghe egualmente di legno, a guisa di 
raggi , che lo congiungono al centro ; spezie di cilindro 
assottigliato, o cono tronco ai due capi esterni, e forato 
d* un canale alla direzione dell' asse. Que' pezzi di legno 
diconsi quarti; quelle spranghe raggi, o razze; quel 
cilindro mozzo. Quando nel foro cilindrico del mozzo 

. s'introduce un tubo di ghisa, di ferro o di rame mon- 
talo sull'asse, che gira in esso, questo tubo si chiama 
bronzina; finalmente la circonferenza dell' anello è co- 
perta d'una grossa fascia di ferro, per lo più d'un sol 
pezzo, che si curva e vi si salda arroventando il metallo, 
e si ferma con chiavarde a vite che attraversano ì quarti. 
Vi sono ruote a sega, ruote a stella,. ruote a tamburo, 
ruote a volta, ruote dentate, ruote idrauliche, ruote a 
cassette, o timpani, ruote a ])ale, ruote a pale curve, 
ruote di poppa ce. 

BUA DA TAGGiA. Girella della carrucola , specie di ruota o 
disco di legno duro, il cui asse è imperniato nella cassa 
della carrucola^ e sulla cui grossezza intorno è incavata 
la gola canale da allogarvi la fune o corda. 
rsTTA. V. Ruella, 

fii/DU. Duro, stecchito, impettito parlando di persona. In- 
flessibile, non pieghevole; voce del contado. 

sUttA. Ruttare, mandar fuora per la bocca il vento che 

è nello stomaco, con uno sti*epito ingrato. 

'li. Rutto, l'uscita frequente dell'aria dalle prime vie 

r la bocca; altrimenti eruttazione. £ cosi chiamasi 

el vento che dalle stomaco si manda fuori per bocca. 

i Circolo, cerchia, giro. 

suzA. Rosa, genere di arboscelli spinosi , contenente nu- 
merosissime specie e varieté infinite, con isvariato co- 
lore ne' loro fiori , per lo più rossi. 

BUSA 5AB.VJS6A. Rosa Silvestre o eanina o del oane; tUK- 
menti roselline,, roselline salvaiiche ; è ona pianta che ha 
gli steli lisci , con pungiglioni ricarvi, lunghi spesso op- 
posti; Le foglie composte di sette taglioline ovate di un 
verde lucido, lisce; i fiori bianchi, poco odorosi, scempi. 
Fiorisce in primavera. Rosajo,. pianta che produce la rosa. 

iTKiuNiu. VecchicciOi che ha del vecchio. 



RKTtMtlAmtlA. Trece». V. AeyatnMjkc. 

nemni. Sientsre, faticare, durar JM 

ItBTEHitiiE. Luppolo, pianta arnmfitmliti dì-aai^Miii 
far birre. In alcune rt^ioni drEanpa- le -M-iiMa^Hl 
i teneri germogli; adrimeMi «rgoa M mttmmimm 

RKVEflS* (a), a nutHàù, alla rìvsfWy a riMM. ' ' 

Rlvsnsu. RoveseiB, specie dì panno. BowniiB,-yi>>i- 
glie (alle a rofeaeio che foriMno II eoMoraMMriK 

RBfntTieA. Veh) del coltare, vetina, wggUa dT'fMftt 

RKVEBTBfllffi. Sbraceiarsi, rtnboecani, tal» i 
le iBunIche o della camicia • del aapnffotto 
de) conutla. 

Rbvebtegòc. Hinbaecalo, tbnomUo^ -na» M 

RktKBQ. Cranhelto, erusot pM miiiBli, «hs mm fk k 
seconda alacciata, ed ha aempre •dtrM*-^^*" "' 
farina. Tritello. I wneai dicono MidNh " 

BBvmciTA. BifJiUo. Piggià a to miiwitm, 
Btine di ipaoco. 

RbvihA. Rivirare, è Tirar di borda «i» 
. rimettersi ani bordo sul quale si era nvanti di firart 
la prima Tolta. 

RKTtSTA. Rassegna, mostr»; dnr In rassegna ai s(M>S, fft 
scontrarne il numero, esaminarne l' istruzione e l'aHiBittit 
alle mosM eiiegli esercizii militari; anticamcnu rMfyat* 
anento. RÌTÌata, ti rivisitare, il rivedere, altnmemi ((• 
Tedimenio, e aoo 4 da confondersi colla rauegH o colli 
mostra, poiché far la rivista, vole visitare, enmiaiMi 
riaconirare il numero de' soldati, il loro arnianeon, k 
veslimeois loro, ed anche assicurarsi della ditigctili io 
corpi di guardia, delle poste, delle guarnigMDi«c.;Ni- 
nloare le foriMmieni à' una pinz/a ec. 

Rbzk. R^ere, sosuoere, portare, sostenersi, MUnar ii 
terra. 

RmotilL Galle^iaBli, arreggidori : sono barili MUi, A* ■ 
legmo fcnemeuU alla gomosa di tntio i» traila, f« T 
aaatmerte gall^jiMle siechÈ non loccjij il faMb, e aJ 
^flUo è éi roeeÌB • di corallo, nen vi sii Ipfpnllfl 
H^lìMi. 1 

RiiBSi]an, KUoeao, riachteao, spavaldo. M 

Rii. Riak, rjgagMlo, pierolo rivo, fosislello; \«c* 
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ALETTO. Rigagnolo, rivétto, picciolo rivo; voce del' contado. 

iiAN. Fossato y fossateUo, picciolo torrente. 

iBOTTA. V. Rebolta. 

Oliti. Ricino, genere di piante; olio purgativo che danao 
i semi del rìcino comune. 

CITA. Ruchetta^ erbn di sapore acuto, che mangiasi in 
insalata. 

ÌA. Ricurone, specie di lima a piramide, eoa doppia 
dentatura^ per limar il pettine dalla parte del fino; 
PANCIA. Radancia, è «n anello di legno il cui bordo 
esteriore è scavato a canale. Si molte in diversi punti 
delle manovre di una nave, a* quali si aliacela con uno 
stroppo, che gli abbraccia nella minima scanalatura del 
suo contorno. Queste radance servono a farvi passare 
delle manovre correnti, e fanno lo slesso ufficio che le 
radance di ferro alle quali si preferiscono perchè sono 
più leggiere, e lo sfregamento è meno forte pe* cavi che 
vi nassano. Detta altrimenti, occhio di bue. 

dere, prorompere in riso, gioja, piacere. 
E BAFFE. Ugioli, barugioli, voce usata nel modo basso, 
fra ugioli e barugioli, che vale ira Tana cosa e T altra. 
Io tutto e per tutto. Con tutti gli annessi. Fra riffe ^ raffìe^ 
di ruffa in raffa, posto avverbialmente co' verbi torre, 
guadagnare ec, vale rubare o ingiustamente guadagnare. 
Proverbio: Quel clie vien di ruffa in raifa se ne va di 
buffa in baffu. Le cose malamente acquistate, in breve 
vanno in malora. 

.16 A DI GAVELLi. Dirizzatura, addirizzatura, scriminatura, 
quel rigo che separa i capelli in due parti per mezzo 
la I. Dirizzatolo, strumento d' acciajo di ferro 
s e 1 circa a un palmo, «a acuto da una banda, 
1 rtire e separare i capelli del capo in due parti 

laii. Detto anche addirizzatqjo, fuseilino, dirizzacrini. 
TA. Riga, regolo^ quello strumento di legno me- 
laiio col quale si tirano le linee dritte. 

IWUTTA DE CASETTE. Rovescino, quelle maglie fatte a ro- 
vescio che formano la costura delle calze. 

TTA DE PAPE. Falsariga; è un foglio lineato di grossi 
righi neri, il quale ponesi sotta il foglio in cui si scrive; 
affinchè, veduti essi per trasparenza^ siano guida allo 
scrivere diritto. 




i 
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J8U DB BISCIA. Sedo acre, vermieolare ardente, tenpreTifo 
minimo officinale: specie che nasce sa i muri ne' luoghi 
ombrosi e fra i muschi. 11 succo delie sue foglie e degli 
steli è fortemente emetico e purgante in piccioia dose, 
in maggiore è veleno. Buono percalli. 

ISPUNSALE. Mallevadore, che ha impegno di render ragione 
di alcuna cosa, che deve subir sindacato. 

UBA. Riccio, cardo, invoglio spinosissimo in cui sta. rin- 
chiusa la castagna, il quale nella sua maturità si apre, 
e lascia cadere a terra le due o tre castagne in esso 
contenute. 

ISALTU. Spicco, lo spiccare, bella yista, comparsa. 

lasBt}. Giotto ciottolo, piccolo sasso che è rotolato dalla 
corrente de' fiumi e che serve a lasiricare le strade. Ac- 
cioitolato, ciottolato, pavimento fatto con ciottoli. 

ISSBIJ. Riccio, genere di mammiferi dell' ordine de' carni- 
vori, caratterizzati dal corpo ricoperto di spine in veee 
di peli. Taluni tengono nelle cucine questi animali per 
far dare la caccia all' insetto comunissimo detto blatta 
orientale ( bagun ). 
,|]A. Rezzuola, specie di rete. 

• Ricci, increspamento di capegli, ciocche di capegli 
increspati. Ricciolini. 

gsi DA BANCA. Trucioii, brucioli; quella sottil falda che 
trae seco la pialla in ripulire il legname. 

issuA. Acciottolare, ciottolare, lastricar di ciottoli, 
k. Ciottolata, colpo di ciottolo, sassata. 
RSA. Scampo, spcdientc, parlilo, rinfranco. 

iiAUVATU. Invenzione, ritrovamento. 
BLLU. Tondello, globetto, tondellino. 
ulN. Tondellino, louderello^ ritondelto. 

I. Tondo, rotondo, composto in giro senza angolo al- 
cuno, circolare, sferico, 
su (a), a rovescio, a ritroso, alla riversa; voce deijcontado. 

iVEGNl. Rinvenire, ricuperare gli spinti e il vigore dopo 
uno svenimenlo. Risensare. Ammollirsi, il rigonfiarsi delle 
cose secche e passe messe nell'acqua. 

aniA. Risma, quantità grande indeterminata di -fogli. Fa- 
scio di venti quaderni di carta ^ o bolletta di cinque- 
cento fogli. 
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[OTTULO. Rotolo, ruotolo, volume che si avvolge insiemf 
egualmente da' due copi; diverso perciò dal cartoccio che 
si avvolge a guisa di cono. Vale anche sorla di peso di 
once 48 presso i genovesi; in Napoli,, Sicilia e Malta 
è per lo più di once 55 e un terzo. 
A. Ruta, genere di pianta di odor grave. 

u. Rubo, peso di 25 libbre genovesi. 
x:À. Roccata ,. quella quantità di lino, lana ec. che si 
mette sulla rocca per filare, altrimenti pennecchio. Roc- 
cata, percossa data colla rocca. 

UCCA. Rocca, conocchia, strumento di canna, o simile, so- 
pra il quale si pone lana o lino o altra materia da filare. 
:CA. Lanterna di igabbie, è una parte degli alberi di 
gabbia tagliata in ottagono, e più grossa di alcuni piedi 
sotto la loro testata per servire all'indentatura delù 
crocette de' pappafichi. 

Cdegu. Ruvido, che non ha superficie pulita e liscia, al- 
trimenti scabro, scabroso, aspro, ronchioso, grezzo, 
rozzo; per metafora, scortese^ villano» zotico. 

UBTTA. Rotelletta, rotellina piccola ruota. Girella, una pie* 
cola ruota per lo più di legno, o di ferro, che gira in- 
torno ad un'asse, ed ha una gola scavata nella circon- 
ferenza ; girellina , girelletta. 

jRTTA DA RAViEU. Sprone, cosi per una certa similiUidine 
chiamasi un picco! disco, o rotella metallica, la cui pe- 
riferia è angolarmente ripiegata in linea serpeggiante, 

. e il cui centro è girevolmente imperniato fra due bran- ; 
che parallele di un manichette forcuto. 
TA Du 8PERUN. Spronella , stella dello sperone. 
. V. Rappa. 

tfU. Rodere, sgretolare , tagliare e stritolare co' denti 
checchessia, ed è proprio de* topi, tarli, tignuole e si- 

. mili. Ruggià i denti^ digrignare ^ ritirare le labbra e 
mostrare i denti arrotandoli ; ed è atto segnatamente 
proprio de' cani nel ringhiare; arrotare i d^nti. 

L'GGiu D'iBGUA. Getto d'acqua, quello sgorgo che spicea fuora 
da un cannello o tubo. Polla, vena d'acqua che scatti- > 
riscn, scaturigine. 

UGNt. Rognire, dicesi del verso che bnno i maiali , più 
conìuncmente grugnire. 
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a quella di mezzo è fermato verticalmente un lungo ma- 
nico di legno. Colla granata vi si i'a entrar la spazza- 
tura di una o più stanze, per trasportarla altrove. Pattu- 
miera, voce dell'uso in Toscana, nella Romagna è detta 
porta-immondezza. Nel dialetto bolognese puscarola. 

uminA. Ruminare, digrumare. V. Remegà. 

Dmù. Romore. Riimù d'wgua^ scroscio, il romor cbe fa 
l'acqua o altro liquore quando bolle, o la pioggia , quando 
cade rovinosamente; altrimenti croscio. 

Omù di oegge. Gornamento, il fischiar degli orecchi, il 
cornare. 

OMPl. Rompere, ridurre in pezzi, spezzare, schiacciare. 
Rumpi'scatlue , uomo fastidioso, noioso. Bumpiu cava* 
ffttu in te vendegne^ guastar l'uova nel paniere, gua- 
stare il disegno, disturbare, dare impaccio. 

C2fCA. Roncare, arroncare, sarchiare. Arroncare differi- 
sce da. sarchiare. Sono ambedue voci che indicano ope- 
razioni rurali; ma arroncare è propriamente tagliare, 
recidere rami o erbe con la ronca, arma adunca e ta- 
gliente. Sarchiare è nettare, ripulire dall'erbe salvatiche 
per mezzo del sarchio, altro strumento rusticale di ferro 
somigliante alla piccola marra. iMarra strumento rusticale 
che serve per radere il terreno, e lavorare poco addentro. 

n mN, Rondine, pesce rondine o rondine di mare. 
lANiNHA. Rondina, rondine, genere di uccelli dell'ordine 
uè' passeri, distinti dalle piume compatte, dalla lunghezza 
delle ali e dalla rapidità del volo. 

JND£zzA. Aliare, aggirarsi più volte più del solito intorno 

a qualche cosa. È tratto dagli uccelli di rapina che 

quando vedono la preda preparata, le fanno la ruota 

91 a per cogliere il tempo comedo di calarsi a ciuffarla. 

«. Rondone, rondine maggiore. 

URFA. Russare, il romoreggiare che si fa nell' alitare in 
dormendo. 

orni DI GATTI. Tornire, far le fusa: dicesi quel mandar 
fuori die fa il gatto certa voce sommessa e gorgogliante ; 
queir alitare con ronzo, a bocca chiusa quando gli si 
ia il capo il corpo per fargli carezza. 

i i. V. Resca, 

STTi. Latterìni, pesci minutissìinU i quali pescati non 
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sembrano altro che carnume o gL-latina; ma lessati sodo 
bianchissimi, ben conformati, e moltu dilicati a uau- 
giare. Forse trigline, trigliotte. V. Giaaehetiù 

Ri'SCiGNEU. Rosignuolo, luscignuoio, lusigoBolo, russigniiolo. 
rusignuolo , usignuolo. Uccello dell' ordine de' passeri , do- 
lissimo per la soave varietà de' suoi canti. 

Rt'SCiGNEC DE CA>'>'E. Beccafico di padule. 

RusciGNEC DE PADL-LE. Silvia di padule. 

Rl'scigneu llmbardu. Caanareccione. 

UlSMAM^'. V. Rnmanin, 

HCsPL. Rusco, pugnilopo. V. Erba cocca. Figuralameile vale 
persona arruffata, scarmigliala, co* capelli seompigliitL 

Ru««AZZE. Rosolìa, infiammazione generale dtsiia pelle che si 
riconosce a piccole macchie rosse, alquanto rialiale, si- 
mili alle morsicature delle pulci, ma piò larghe, le quali 
si mostrano al volto, alPabdome, al petto ed alle nemibri. 

RussETTU. Belletto, quella materia colla quale le femmine si 
lisciano. Pezzetta, liscio. 

RussETTU. Fitolacca , lacca vegetale , genere di piante a fiori 
incompleti della decandria decaginia, famiglia delle cb^ 
nopodee, caratterizzate dal calice cinqnepartila iafero 
perigonio ipogino, dal numero degli stami variabile, 
e dalla bacca di otto o dieci loculi monoapermi : esn de- 
nominale a cagione de' grappoli de'Ioro frutti di aa bel 
purpureo colore che ricorda quello della lacca; nripr- 
mente chiamansi uva turca, uva salvatica^ uva diSpafae. 

Russi. Rosolare, è fare che la roba ohe si arrostiiee, sii 
carne , sia pollo, torta o altro, si rivesta per fora di 
fuoco di una certa crosta tendente al dorato, la qoale 
riesce gratamente scrosciante, e molto saporita. Dare, 
far prendere il colore, detto di certe vivande, aa po' 
meno di crostare. Crostare, quel far indnrire al (boM 
la superficie di alcune vivande. 

Risse DE l'elvl*. Tuorlo, rosso, quella parte globosa, giallo- 
rossiccia dell' uovo, rinchiusa in sottilissima membram. 
Il tuorlo è situato verso l'estremità più ottusa ddl'ODw. 
e circondato dall'albume. 

RlsTEGL. V. Rudegu. 

RiSTiE. Bruciate, marroni, castagne cotte arrosto. 

RrsTissAifHA. Arrosticciana, fetta di carne di porco 
alla dozzinale e grossolanamente. 
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M. Rosooi , rose, alcuni ornamenti d*atchitet(«rtfa(li a 
loggia di fiori; hanno luogo per lo più nelle soffiUe/OYOtto 
i gocciolatoi delle corDici. Ruiuin de iinérnhe^ brUeeiuolì. 

UTTAMMi. Cocci, pezzl di vasi rotti di terra cfMta; Mafia, 
massa o monte di sassi , calcinacci 

UTTiNHA. Andamento, procedura ^ coosuetncKse. 

tlTTUA. Rottura, apertura, fessura a parte ■ av' 6 rotta Al- 
lentatura, ernia. Fallimento, mancamento ée* danari 'ai. 
mercatanti per lo quale non posieoo pagare. OasiKioae 
de' loro pagamenti. 

Du. Concio macero e mescolato con terrà.- 
^.Rovere, rovero, specie di quercia* 

DXBNTÀ. Secchio, vaso cupo di rame, ferro o altro cto) qvale 
«'attinge T acqua; esso ha un- nanoe^ rteurvo, peli lo 
più di ferro, volubile in due orecehk poste all' o^lo del 
vaso stesso; altrimenti, attigaitoio. 
À. Rugiada, umore che cade la notte é sull'alba dal- cielo 
ne' tempi sereni, nella atagione temperala e neHa calda. 

D2ÌA. Scìamito, spezie di drappo di irarie sorte e colori. 

uaiMiÀ. Rosecchiare, rosicchiare, legfermette ródere. 

DII66IU. Torso, torsolo, specie di nodo o gruppo cartila- 
gineo, diviso in più cellule ovali, disposte «raggi, e 
contenente ciascuna un seme o due, dalla: naia,' della 
pera, o d* altro simite frutto. 

UZEB. Ruggine, quella materia di color giuggiolino, che si 
genera in sul ferro e che la consuma; è un tritosaido di 
forro, la cui polvere di color giallo bruno, ricopre la 
superficie del ferro quando è esposta all'aHEione deH'aria 
e dell'umidita. 

UzuNENTU. Rugginoso che ha rugipne. Rugginente.. 

uzsu £ Duzzu. Modo di dire che sigsifica U buono ed il 
cattivo, e per lo più si usa eoi verbi dare o pigliare. 



)a. Sale, sai comune, sai marina, sai di (racina, quello 
che i chimici chiamano dorare tf^sodia, > auriato di 
soda, che sì cava in partieofaura^l'MqaaburiMy per 
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eoodimeolo de' cibi, e per pmenaM k oeetdrili 

trefaiiooe. 
SIA. Sehre, asperger eheeebessia ii sale par 

per copsertarlo; altrimenli haalare. 
Saasu. Ricotta, fior di latte cavalo dal 

fuoco, e chioso in ooa peuotiiia 

sgrondare, diiiene più soda deUa 
Saaxu* Vetrice. V* Gurim. *'-^^ 

SàBàamoA. Zapporiglia, sorta di labaceo ui 

seolataYi dentro radice d'elleboro Iwhmo, «k* 

qaenti starnali, pereiò detto aaehe 
SAnAioN. Zabaglione, sorta di maodn 

con tuorli d' novo rimestati con «icalwffo» 

bianco, e anche nn po'di ram, qundiii 

nello, rimenando continoamente 

Si senre nel piatto o in tasie. 
Saibia* Sabbia, sabbione, arena, rena, pni^ 

renischio , renaeeiow La aabbìa pnò 

groasa. L'arena è propriamente dal 

la sabbia è in terra, sabbione è 

Cora. La sabbia è inoltre arena 

assolatamente arena dice cosa ai 

masi quella che si sparge sollo scrino 

che voltando la faccia , o piegando il fmfo, 

ciano scorbi; dieesi anche pniferina; 

pii fine. I toscani dicono rena per 

serre di cemento con k calca 

rena. Renelhi è rena minnta di asam, 

fine di fiume; renaccio è luogo molta 
Sabmt. Sabato, ttbbato, noaae del aeUimn dldaUi 

celebrato «tagli ebrei in memoria del wtfttmm 

creasione, e che fu bro imposto dn Dif di 

sotto pena di morte ; i cristiani gli han soalifim h 

menica in memoria (Mia risorreiione di G. C Gli 

lo appellavano giorno di saturno. 
Saccakò. Borsa, sorla di tasca elegante, che ni nam a 

guaina o con fermaglio metallico , a foggia di ém |^ 

nasce mastieiute, ed è pendenln da'naairi, dn «ai» 

line, da cateneRa coHe qoaii portasi m 

pesa ni hmccio dalie jin no m » ani lian Inafn dl>< 
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da riporvi il fazzoletto, l' uffiziolo , la boraelta pei da- 
nari e simili cose. 

•ACCHETTA. Sacchetta, Sacca, sorta di sacco e propriamante 
qudla bisaccia a due tasche che portano sulle spaHe i friti 
mendicanti quando vanno accattando. 
£CHEZzA. Saccheggiare, dare il sacco, rubare e maftéar 
a male tutte le robe d'una eittà, d'un iuo§o. 

•AGCHEZZU. Saccheggio, depredaziorfè intiera di una dita,* 
d'una terra, fatta per lo più da gente orauKa. libilo 
saccheggiamento. 

ACCI) DA NBUTTB. Sacca da notte, sacca da iriaggio, è una 
lasca in cui chi viaggia ripone qualche bian^ria, o al* 
ITO, specialmente per uso delia notte, e per a?eria più 
prontamente a mano. La sacca chiudesi con cordone p«^s- 
salo in una guaina o in ucchielli, otvero serrasi eon 
fermaglio metanico o con lucchetto. 

lOCUN. Eccone, pagliericcio, è una specie di tasca di tela, 
lunga e larga quanto il letto, la quale ripiena di paglia 
o di foglie secche di faggio, ma più comunememe di 
quelle dei formentone, ossia gluma, sta sugli asseretli 
del letto sotto la materassa. 

B. Sete, voglia, bisogno di bere. 

SA. Seta, spezie di iìlo prezioso prodotto da alcuni vermi 
chiamali volgarmente bachi da seta, o filugelli, o ba- 
cherozzoli vermi da seta. 

BA. Setola, propriamente il pelo ade ha in sul filo della 
schiena il porco; ma si trasferisce anche ai peli lunghi, 
particolarmente della coda dei cavalli e d'altri animali. 

SA DA cCxt. Seta da cucire, la seta filata e torta ad uso 
di cucire. Scea di siasii^ buratto. 

AA SAUViEGA. Vincitossico, piccolo srbusto nelle cui bac- 
che è una materia che somiglia alla seta. 

MMA. Serra , luogo chiuso con vetri ove nell' inverno si cu- 
stodiscono piante. 

ìBKa. Sega, strumento per lo più dentato, fermo in un 
telajo di legno, col quale si dividono i legni e simili. 
Dicesi sega da pietre un istrumento simile, ma senza 
denti. Segone, sega grande, e più propriamente sega 
senza telajo, in luogo del quale ha dae ttanichettì, e 
serve per recidere i legnami graask 
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Saffran sarvìBGU. Colchico, genere di piante dell* «sanélrìa 
triginia, che serve di tipo alla famiglia delle eolcUcacee. 

Sagau. Sargo, pesce di mare. 

SaguI. Zigrino, aorta di cuojo, cb*è tutto ruvitio e semi- 
nalo di minuti granellini. 

Sagrin. Dispiacere, rodimento, travaglio, cruccio interno; 
francesismo. 

Sagrinà. Rodere, travagliare. 

8AGRt!KisE. Rodersi consumarsi di rabbia. 

Sagla. Sagola, funicella incatramata, in capo alla quale è 
attaccalo un peso per iscandagliare il fondo dell'acqua, 
e dicesi |)er lo più sagola di scandaglio. Sagola da tac- 
ciare, fune condotta a maglie, che serve ad allacciare 
i colielacci. Sagola della barchetta, piccola corda misu- 
rala e segnata con nodi esprimenti le diverse distanze, 
attaccata alla barchetta per misurare il cammino della nave. 

Sagucggia. Angue, serpente che ha tulio il corpo sotto e 
sopra coperto di squame, il colore per lo più bruno, e 
gli ocelli assai piccoli. Anffuis fragilii. 

Saguggià. Pungere, punzecchiare, ferire col pungolo o pun- 
giglione, l*.ago delle pecchie, vespe e simili. 

Saguggiu. Pungiglione, pungolo, 1* ago delie pecchie, vespe 
e simili. 

Sain FOiN. Cedragnola. V. ScroUabò. 

Salacche. Salacche, pesci poco dissimili dall' aringa, che 
ci vengono insalate dall* Olanda o dalla Svezia. 

.SAUkCCHE. Sferzale, spalmate che barbaramente si davano 
una volta sulle mani ai fanciulli* 

Salaiu. Salario, paga, stipendio, mercede pattuita che si dà 
a chi serve. Quello che si dà alle balie dicesi baliatico. 

Salaiu. Vangaiuole, sost. pi. spezie di rete da pescare, che 
liensi con mano da una o più persone, mentre altri fru- 
gano con un fruga tojo. 

Salamme. Salame, carne di majale tagliuzzata, acconcia con 
sale e droghe, messa e pigiata in un budello, legalo con 
spago ai due capi, serbevole per più mesi. 
Salin. Saliera, vasello poco cupo, a larga bocca, 4oinda o 
ovale, da tenervi sai trito sottilmente a uso della mensa. 
Salin. Salsedine, salso, salsezza, aalsuggine. Salaaigitte è 
r astratto di salsugginoso , salsezza di §akOi 
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Salòu, o Saòd. Salato, aggìiurt» 4t 
• co na a ifaia col «ie, J}el 
giunte di cosa troppo salata. 

d» «OMBHWQMSDlte Alita 

S4LSAPA1IGLU HTSTfti. Smìlace aspra, 

adqierata in loogo della sai 
SALitnt Salonajo, mmóìbat ék 
Salfmdh. Cavitelki di «hpeua, é 

Imuumo 4i fcai frandi éi MglMr». 

facciala pia lai^ga «m sapra t'ailna <t kpli 

ÌMÌrai&, che lonMwo in asrfa 

di %wra ppease che irvale. il fairMI»' 

è A a ii» a t a ad «sacre flMia a si 

ìa aure f^ajahc «ano, «fiadbè «gK 

giHì§flrie« 
Salvx. Salva, salato di anre, ^pelb oke 

col cannone a ci^;i«w d'ili 

saade «nana ad mia fintBoa, ad «■ 

tuario; le scaracare di mmìtt mxwi ém 

lempi eontÌBiaiiienle , •ebe m Um 

xione d* onore, o per segno di gioja e dì fi 
Sahaietta. Cialtrona, fraiwaaaiii aal^dhM; 
SAmm ( VAntm db ). Gli ami «di SìlieaB«n^ 

che dÌMia «a iiafo w a u ii ia «aai 
fìjB^i fannia, fifapriaoMBSle féaÉs éà 

Detto ancora d' altri màmmL 
SaavÉ. Eoa, pesca 4i vara. 
SAflRff* PeoBceL V« ^hmm* 
SamauoDL Sandaiaiaia, p a luge d» ai 

raadiiBia, die frepaa aaa «sa potacm 

di niuno. 

orinMPa "di W0M ic, 

traaMrsate di un 

V QiaeciMe flieflaiRe wkl asM^^^^ian 

«IlenMiif» «ssa «Mne • mbìIhi i 
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dice della aomo 
antteggiand» ivade 

SAN6DETTA. Mignatta, feoere di 
miglia degli anellidi; ve se 
eomiiDe è k iSBÉic^nk, li 
"pufà del oorp» per cflhwre 
riamrere alle ìb cìbib»! ; 
una ìmomk HiecE' awn 
aannliii E^Mto che 

Jn*Q«eiie, |ùa8ta die lui i fiarì 
ke ÉaK»:be »era^ frandi •eMae qariie dd 
Fioriioe in frmHnwra. 
Sahbiuhì. AoiDiiAicare, rattificare^ 




i fancialli imparavano a 
fidEFfi. Zappare, lavorar la terra •orfta 

Eapqwta, edpe 4ì sapfHL 
£iifipa, «trmieBli) |Mr «• 41 iawiw la «em^ 
fiasoaa^ oome « né afw ra la «arra • 1 
lerreni fianosi. bf^, Mfariaoe db aaaiia, 
zappone, sarcliio, beecafltrÌBiL La «inni é 
dette marra; e sonv ad ìaHawere i i u r rfi |iiÉ 
la «arra aerve a rieagvm il «bbm del p i aa , « 
mnper le xalle o gliele ( jww i l ), 
il flUHTMie e il zaippove tea» féi rtmi i « fsè 
deib marra e della 

'«tramenio sioille alla «aarra laaiiiaiii^ sa yiii 
ernie e ritODdo aeKa ■e rti ^e mil à <1k a éa pu ' a wa i 
^ali a far la calcina: e fluara «oqHgMla é 
adoperasi a ripalire i ÌHndal daHevnfee 
«DBeota. il aardiiD é marra pìi 
ài lagne .. con cm i 
«fdK «alvaticbe, e 
lume alle piante. Il iieecaflim* é 
sa|»pa groBBa e stretta che menm fior 

Sappa ]>a burchi. Bidente, V. i Pa ffy m. 

ft i giA »A CABiraiA. Marra , fcalìliL T. M 




il camminare; vnoe del **ffTrt?^ 
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Sappetta. Zaf^petta, zappeUlna, plettla zafipB. 

SappettA. Zappettare, leggermente lappare. SoffuM di 
pe, batter de' piedi. » 

Sappin. V. Fd u $appin^ 

Saraghetta. V. Giacehetia. 

Sarcrau. Cavoli salati, dioonsi i cavoli conci coo< ncHo « 
sale e prima stritolati e fatti sotigiacere ad un pmcipio 
di decomposizione» ai modo di Gernauia , detti 
tedesco sauert^raut; altri li chiamano cevgrft 

Saroenha. Sardella, specie di pesce clie ha la 

la fronte nericcia, gli opercoli delle iiFaoéhia wipà t 
argentini, gli occhi grandi, la papiUa wet^^-^J^Mk 
alquanto gialla mista di bianco. Forse vCoaldtalM^ M- 
r isola di Sardegna dove altre volte abboadaraw ■ ^ 

Sarmaxd. Amaro di uale, eccessivamanie salatOL . • ^ 

Sarmuia. Salamoia, acqua insalata per use di 
entro pesci, funghi, ulive e simili. ' '-- .= 

Sarpa. Salpa, pesce di mare, di colore tendealaJil 
nazzo, con alcune righette gialle più vitaei.'di 
dell'orata, a cui nel resto ò molto ioferior«ir4aoaliìaiMe 
oggi un genere nell'ordine degli acantoptarigi* :!- 

SarpA. Salpare, levar l'ancora dal maree tirarla aaUaram 
per mettersi alla vela. :m 

Sarsa. Salsa, specie di condimento aemiliqatdOt 
separatamente. Savore, savoretto , denominaaià«B 
rica di una specie di salsa sapida, appettCoaa .ahafser 
. vesi fredda, in piattino separato, affichè 
ponga ad arbitrio sul proprio tondo per 
. bocconi del lesso, dell'arrosta o d'altro. Goal «Lì 
differisce dall' intinto, e ambidiie dalia aalaa. H 
fassi di varie robe tritate e mescolate, eome a diifr. 
ovvero prezzemolo, capperi, aglio, acciughe t 
ce Alle varie salse si danno varii iioiiii,^.iiaMali dri 
colore, dal sapore , o introdotti dal caprieeio/SalwhlMH*! 
quella che è (atia con farina e con tuorli.d*«aaiL;irisi 
verde, quella in cui entrano erbe, battute. Saba .Arie, 
salsa piccante, quella in cui sono capperi, ^Mprai, 
senapa', o altre cose che pizzicano. e mordlcaM fìàa 
meno la, lingua. $alsa agrodolce, è quella ja iC«i 
,di JiffHHiiei» l'aceto e lo Jsuecbera 
temperati. V. Siigo. 
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Sarséa. Salsiera, vasetto di maiolica o aache di criatailo, 
d'altro, per io più di forma bislunga, o. a novieeila, 
con maniglia ricurva e ferma, a uso di tenervi di quelle 
salse che si servono separate, come savore, senapa,- agliata, 
acciugata e simili. 

SarsI. Rimendare, ricucire in maniera le rotiure de^ panai, 
che non si scorga quel mancamento; non è da confon- 
dersi con ripigliare eh' è proprio delle sole maglie; ai 
rimenda coli* ago, si ripiglia coi ferri. 

SARUTdA. Rimondatura, riroend09.il rimendare e la parie 
rimendata. 

Sarsu. V. Salin, 

SAfiCiA. Sassata, colpo di sasso. 

Sasciu. Sasso, nome generico di ogni aorla di pietre e siasi 
quanto si vuol grande. Diminutivo, sassolino, sassolinetto, 
sassetto, Sassuolo, sassatello, sassicello. 

SAs^SA. Salsiccia, quando è grossa dicesi salsiccione, sal- 
sicciotto. V. Lùganega. 

SÀssuA. Scssola, arnese scanalato da estrarre a roano l'a- 
cqua da barchetta simile. Mestola , strumento a foggia 
di grosso cucchiajo con cui si prendono danari sopra 
un bajiìco, e serve anche a (ramutar le cose minute e 
che non si tengono insieme , per porle nella bilancia 
0. stadera per pesarle. 

SAtà. Saltare, levarsi con tutta la vita da terra, ricadendo 
nel luogo stesso, gettandosi di netto da una parte al- 
l'altra senza toccare lo spazio di mezzo. Balzare, lanciarsi 
d'alto in basso. Trapassare da un luogo a un altro con 
gran prestezza. 

SAta bOscaggia. Salincerbio, salincervìo, giuoco d'esercizio, 
usalo ila' fanciulli. 

SATìSLU. Acaro, pelliccilo che attacca il formaggio. Il cacio 
. o formaggio attaccato dagli acari, dicesi cacio invermi- 
naio, camangiare non abhorrito da lutti, preferito da 
alcuni. 

Sàtamartin. Saltamartino, missiriziOi trastullo da fanciulli 

fatto d'un bocciuolo di saggina, alto un mezzo dito, 

. con un piccolo piombo nascosto nella parta inferiore e 

con una penna nella superiore siocbò, tirato all'aria, 

resta sempre ritto dalla pacte superiore che gravita.. Sai- 
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Skn. S0te, a 



S^t. V. Salò». 

Syidt* 9BluH9y SltBMNBy 

la (ane, che ha coaieBtaio T 
Sacia. Saforra, aforra, denoaiinannf 
ferie pesanti, cooe areas, 
nel fMéo édfai acBiiaa M 
■cVae^oa e praciirarili 
prÌBeipalflieale di caaCrappesaaMa 
i ^aali oarada ckfali tori 
hr cappotto al menoa» 
Safini. CiaiMtta, icarpa 
&4fATTnf. Ciabaiiiiio, ^Mfii che 
ciabatte e le scarpe rotte. Gli 
baUiao sono la paoca s« em 
ed aache predelliao, scabeUa, scasa», 
cfaettino. U baaco a cui sieda 
la più la uvoia del btsckelto è 
cbe fsraM la spalletta • k 
Hi terra • il §oniiola, o 
quattro canti è scanipartiiàda akri 
le setole ( s« ) , le btilleUc ( èrmetkeU^ K ■• 
da o^re le lesiae, 
tro spicchi (eanii) appnotati alla ciaa e 
della caria, s'iaibaecaao ia «a maaico di 
mela (jiaMani) ia espo, e delia g hi era (i 
o di rane ia dada, per cagione che il i 
fenda. I coltelli del ciabattino sono i triaeetti. 
da baaco e la coltella; i trincetti 
coaM i coltelli , bm trineiaao gii oriieci dalla 
si raffilaao per aggaagliarli al gaardioaa (( 
collelto da baaco eh' e oaa awia laaeia, 
rato per tagKara le laaMie (laiw), a la 
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quello che serve per tagliare una groppa di cuoio , le 
slriscìe da cavarne le suola, le mezze pianlelle {mezt 
9eue) e i sopratacchi dicesi la coltella. La mezza pian- 
tella serve a risolare le scarpe sdruscite e rotte sotto la 
pianta del piede. Gli altri ordigni del ciabattino sono il 
lustrino, il lisciapiante, la mazza a lisciare, il cometa 
tino, 1 giretllni, le stelle, le forme, le bollette da mon- 
tare', le tanaglie, i martelli, la raspa, la lima, le for- 
bici, la catzatoja, il pedale, cioè quella striscia di cuoio o 
piccola fune , con cui i calzolai e i ciabattini si tengooe 
fermo sulle ginocchia il loro lavoro; gli spaghi ed un 
grembiale. 

SavattinA. Rabberciare, rattoppare, rappezzare malamente. 

Saveì. Sapere, conoscere, aver certa cognizione. Aver odore, 
aver sapore. Ghe sa de serròUy vi sa di tanfo. Tanfo, 
sito cattivo di luogo stato più tempo chiuse,, dove l'a- 
ria non giuoca. 

Savoia. Rabbuffo, bravata ehe si fa altrui con parole mi- 
naccevoli. Dà a savoia, dare un rabbuffo, riprendere 
con minacce o spaventare con asprezza di parole. 
già a Savoia^ ricevere un rabbuffo, una ramanzina. 

Savù. Sapore, sensazione particolare che certi corpi risve* 
gUano agendo sull'organo del gusto, e comunemente quella 
speciale proprietà in virtù della quale essi producono tale 
impressione. ^ 

SavuI. Erbucce, erbette, erboline. Per lo più chiamanst oosi 
certe piccole erbe odorifere e saporite^ che s'adoperano 
pcP' condimento, cioè per dar savore, come il poezze- 
molo, la borrana, i* acetosella, il cerfoglio, lamenta', 
la Depilella, la salvia, il règamo, il timo, la santoreggia 
e più altre. 

Savuiu. Saporito, che ha sapore, di< buon sapore, gustoso. 

Savcii. Sapone, composto d'olio o di altre materie grasse, 
d'acqua e di alcali, usato nelle arti e nell'economia do- 
mestica a molti usi. 

Savonadda. Saponata, quella schiuma che la l'acqua dove 
sia disfatto il sapone. 

Savunetta. Saponette, sapoqe pi4 gentile e odoroso. 

SAxi. Salici. V. Gurin^, 

Saxunòu Stagiunòu. Stagionata, condotto a perfeiioiia, ma- 
turato. 



'SazzOu. Canlimplon , wll' uso d' oggHU è ■■ cumU* di 
Ittita che «eras la esireoùlà inferion ki «■ jh^mk- 
meato in foraa di mela o di doppi». coao, Ab dioMi 
palla , capace di va biccliier d' acqu o poM fik. Q» 
al' Rrnew tenuto in aequa freddata eoi ^UMC», mmi 
pieno di essa, che vi riiuae aospen col gol» Man* 
l' euromilà uiperiorc chiusa col pòlpiatfdl» «M WfÌKtt, 
rialzalo il quale, l'acqua cade, e se ne ruco^ mI 
■ouoporio iHCchiere per inacquare e riafrrw— È. «m. 

-Sbmro. flerraBlio, Gerfugluae, cioen 4i nft^ Ih^ • 
disordinati. 

SbalU. Sbagliare, )>rendere sbaglio, dare m JUIl»'Mb<, 
errare, acambiare. 

Ssujo. Sbafflio , errore.' Scorsa di pam* erraiv ahi é k 
per inavvertenza nello scrivere; coow iid<<l«iltan dh 
cesi Bcorso di iingua. 

SbabassA. Sbarazzare, togliere vìa gì' ioAtraui, ^ivp- 
dimenli, sbuzzare, levare a un pollo tuflo ta Miriin- 
senza spararlo. V. Deriittra$»i, 

Sbaibav. Barbio, barbo, specie di pesce spinoso, appsrte- 
oenle al genere ciprino; dimiauiivo, barkioo. 

Smttc 1 CICCVLATA. Frullare la cioccolala , siempcrarla, i^ 
Urli e renderla sehiMaiasa eoi frullino (mumalètj, H 
CMÌ maoic« 'è fallo girare sa di sé allernamenl« in die 
contrari Tersi contro le palme delle raani distetti *^ 
colatale. 

Sum A pDa. Scamalare, pereoolerc o battere con coaiU 
(bmechetta), lana o panai, per trarne la polvere. 

$Mm I BUVB Diguazzare, sbauero k uova ; è quel fiat- 
scolare la eltiara e il litori», dibiiitcncloli con fanbciu 
entro un piallo, legaaie o olire simile \asQ- 

SMnnù. Battilo)!, quel lagno quadro e spiiwalo, eoe cai 
•i pareggia il carattere o la foriiia, prima di itaoifara. 
Altrimenti diecsi, abeUilojs. 

Sbattóu. Heetatojo, strumento con cui si mesta. 

SBiTTt)D.Shatloto,BCMMi,-agiUto,lBnguiilo, a]>balMt*,p«- , 
duto d'animo, sbigottito. Itogli ocelli sbatluti. j 

^ìtatOa. Sbavatura, quella peluria che circonda >||WM I 
mente i bozEOli de' vermi da seta. La peluria detti liM ' 



BEtCìo. Storto, e dieesi dei denti. Demi wèereij denti Rial 
composti, storti 9 non diritti. 

ENDtJN. Rovescione, coipo gnmde datocoih parie con- 
V della mano, ovvero con alfira cosa che a* abbia in 

• mano volgendo il braccio. 
sere. Schimbescio, torto, traverso. De whiaeciu^ a schim- 
bescio, a schimbesci. Schiancio, diagonale del quadro, al* 
ffimenti delta schianciana. Per sèiaeeiUjSi schiancio, di 
schiancio per iscnncìo. A bioseiOj a traverso, quasi obli- 
quamente. In tralice. 

siPFÀ. Annullare, cassare, render nullo. 

GÈ. UuUi, sorta di giuoco ove con pallottole, o con ira 
rocchetto si dà in pezzi di legno ritti che ai fanno ea* 
scare, e questi pure chiamansi rulli. Èse in te eàigge, 
essere rovinato, essere ridotto, al verde. 
RU. Birro, sbirro, sergente 'deila corte, ministre della 
gi izia che fa prigioni a istanza di essa gli uomini. 

. V. Rundun. 
u. Morsa a mano, termine de' legnaiuoli. Sbirro, di- 
eesi da' pescatori e marinai un pezzo di canapo im- 
piombato nelle due estremità, che serve ad imbracare 
qualunque cosa per trasportarsi altrove o levarla in alto. 
AGGI. Rangolamenti , grida, rabbuffi, abbaiamenti. 
lGGiA. Arrangolare, aprir la gola grichindo sforzatamente, 
arrovellarsi, stizzirsi aprendo la gola e sforzatamente 
gridando. Gridare, levare, alzar la voce, sgiMdare, ri- 
prendere con grida minacciose. Garrire, altercare, schia- 
mazzare, strepitare, strillare. 

ntAGOiATA. Gridata, rumor di grida, rabbuffo, canata, aspra 
riprensione. 

.GOiùN. Gridatore, cicalone, Scalatore, «riatofe. 
JEZUA. Strige, sorta d' uccello notturno e di rapina ^ cosi 
Ito grecamente dalla sua voce stridola. Civetta. 
Sbricio, lacero, rappezzalo, grullo. Meschino, men- 
aieo. Sorta dì cacio tenero. 

61U. Moccio, escremento che esce dal naso. 
[GGII3SU. Moccicoso, moccioso, imbrattato di mocci; moc- 
cicone > dappoco. 

tzzl. Muggliiarc, muggire, propriamente il manihr fuori 
Ila voce che fa il^ bestiame bovino; voet^dtl 
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SttCzasu. MuggUo> mugghio, suono della you del bcttiiine 
bobino. Grido, rangolamento; voce del eontado. 

Sbuccòu. Sboccalo, persona soverehiameflle libera o-kiCMMa 
nel parlare. Cavallo sboccato, quello che non cura il 
morso, duro di bocca. Dello dì fiasco, vale mnaoMaiao, 
e talora anche rotto nella bocca ; contrario di abboeeaia 

SbcpfA. Sbuffare, dicesi del soffiare che la il cavalla quando 
se gli para daYaniì alcuna cosa che ^o spavaalL Maa- 
dar fuori l'alito con impeto e a scosse, per lo piA a ca- 
gione d' ira. Increspare, far crespe, e diceai a- ppao, 
gala simile. 

Sbuffa. Crespa, sgonfietto. 

Sburri. Cacciare , incalzare , perseguitare , inaegwra , ai- 
seguire; \oce del contado. 

Sbursu. Bolso, cavallo che con difficoltà reapira. 

SbuttA. Sirepilare, schiamasusare, gridare, arraagolarc. 

SattzzA. Sbuzzare , sbudellare , torre le biulella fU aeipe a 
uno. Ferire in modo che escano le budella. AmaaiMia 

Sci. Scala, la parto d' un edifisio che serve per salica 
scendere per passare da un piano all'altro. È kHn di 
varie parti che dieousi gradini, acalim, gradi #<iei- 
glioni. Tra i rami di essa v' ò un piano pia aMP ' 
quello degli scaglioni , che serve adinterrooipereiiipii 
e lasciar riposare , e dieesi ripiano o piaaeroUola» TM 
pure r appoggiatojach' è quel pieeiol muro aonpasti-oiai 
trave che corre dalla cima isolato degli acaglianL»tfB ù 
assicura la balaustrata di ferro o di legao cht -anye di 
appoggio nel salire o scender la scala. S64 • 
p a gaagoUu, scala a ebioceioia o a Imnaca, 
in giro a somiglianza della parte intoriore di al 
ciolette marine. Seà da man o da bra$m, aaala m. 
quello strumento portotile di legno eh' è 
staggi correnti^ ne' feri de' quali soao AaeaiitiA dh 
stanza in distonza i pinoli che sorvooa di innlioidlJI 
cesi scala del mugnajo, una scaia aiaaUo.ft.qmlltfMb 
case ai cui staggi sono sostituiti Ucgbi fianchi r^M^pi 
posti in piano e ne' quali, sono Ine^taltaia' 
che formano gradini larglii e piattL la tal 
costruite le scale delle Ubiioleobek :' .^^ :jt' 

SGàBUGiu. Pasce marinato, per lo piA di MM» •Ilo». 
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in borili, asperso di sale^ e infusori aceto. Mette a eea- 
becciu, marinare, conciare con sale e aceto il pesce in 
barili altro. Ése a scabecciu^ essere stivato, unito stret- 
tamente insieme; da stivare, termine de' pescatori che 
Tale mettere il pesce marinato a suolo a suolo nelle giare, 
intero, se è piccolo, o a pezzi se è grosso. Scabeceiu^ 
scolaretto , e dicesi per disprezzo. 

SCACCHEA. Scacchiere, quella tavola scaccata e quadra, cioè 
composta di settantaquattro quadretti chiamati scacchi, 
sopra la quale si giuoca colle figure dette scacchi. Serve 
ancora per giuocare a dama. 

SRAFFA. Calettatura, quella commettitura, che si fa con uno 
più denti a squadra internati nella femmina che li ri- 
ceve. CaleUatura in terzo, a coda di rondine, a ugna- 
tura, a bastone, a sguscio, a nocella^ a sguscio nascosta. 

Scappa. Scassa, pezzo di legno che mettesi appiè degli al- 
beri delia nave. Minchia. 

Scappa dell' arganu. Minchia dell'argano. É un pezzo di 
legno stabilito sopra due bagli del ponte, per ricevere 
il piede del grande o del piccolo argano. 

SCAFFU. Scafo, il corpo di un bastimento senza armamento 
senza ornamento di veruna sorta. I marinai il dicono 
anche guscio. 

SCAFFU DU LETTU. Lettiera, intelaiatura di bel legname, o 
anche di ferro gentilmente lavoralo, entro la quale son 
collocati per traverso gli asserelli, e sopra questi è po- 
sato il saccone. La lettiera, quando è dì legno, con ìspoiide 
intorno intorno rialzate dicesi anche cassa. Nelle let- 
tiere le sponde da capo e da' pie sogliono essere molto 
rilevate, e chiamansi le spalliere. 

SCAFFU DU p^GUA. V. Pwgua. 

SCAFFU5ENTU. V. Ctt/funenlu. 

ScAOABt^GGiA. Battisoffia, paura e gran rimescolamento, ma 
breve che cagiona battimento di cuore e frequente ali- 
tare e soffiare. Battisofliola, cusoffiola. 

SCAGAGGE. V. Scragagge. 

SCAGGE. Scaglie, lastrucce, lastrette. 

SCAGGE. V. Parpagieue, 

SCAGGIA. Scaglia, chiamansi scaglie quelle piastrette dure, 
per lo più liscie e trasparenti, le quali quasi a modo di 
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, ecDbrici cauproao la pelle della ma parte et' rMili e 
de' pesci, allriineati aqiume; Maglia dWMÌ «nekaa^ 
piccalo pezzuolo clie si leva da' marni, a da alMa |m- 
tre in lavorando calle scaipeUo. 

SctflCii. Hecla, massa o monte di laati; toceM oMM^dl. 

ScAMiBDA. Seagliuola, scagliola; pianta dalli faMJglia ddli 
graminacee che fa la spiga io cui si r«eUuilftU4HMM 
ifuale si nutriscono le passere di Canaria, .o «Mariik 
Il seme è dello paruaente icagliiiola. r.. 

ScAGCiGiN. Scaglìooi » i 'quattro denti canini dal ani|Ì|»i i 
quali sporgono du£ per nusceilH e no per làt, k 
quello spazio eh' è Ira gì' ìncisiu e i naMaU^rL 

SCAGNETTB. Ebuisla , chi lavora di «faaM. Oggi mitt'wm nk 
artefice il quale con ebano- e con altri t^i pmiMÌ, ti 
anche ton legni eoHUini,ra lauti pia mianii • pii,|n- 
lili che non farebbe il Ealagname. Stipeliaia. 

Scagubttu. Scannello, specie di oaaaetla a begia 4i !■ kg- 
glo, con un coperchio « fermo • da polirsi aprire, m 
sempre in piano inclinato, a «so di scrivere più COOM- 
damenle e tenervi fogli per entro. Lo scannello lietri 
sul piano stesso ddl» scrivank o «opra altra toTOto • 
uso di scrivere. Stipo, stipetto. 

ScÀgnu. Studio, cosi chiamane il loro scriiiojo gli avvecali 
patrocinanti, i notij, i peocaratorì , gli arcUilciti e li- 
mili. Ascile danno il nome di aladio al loro latoratorit 
più interno coloro che fornio profusioni! di sruliura. lii 
pittura, che attendono ad altre sriì del disegno. Banco, 
è il luogo dove i banchieri custodiscano I denari ed cser- 
cilano la loro professione. 

SCAiN. Gradino, scalino, scaglioiie, grado. Il BrtdÌM.iaae 
assegnato dell'uso alle opere d'arie o dì pgMPt la- 
sciando scalino ad ogni specie di scala. ft"'Tìf1l j jfcT' 
i gradini di S<. Pietro, i gradini dalla tttt 4U'-4mKm 
ma farebbe rider* cU dicesse i gradini drib .mM di 
caga, i gradini ohe aunano alla cantìaa • aMIL«Ìn> 
glione, è scalino di- pietra o di Barn» piA yflàk^^ 
gli ordinarli. Gradini sono quegli dappiè dell' altan, finii, | 
quelli ove si posano i candelieri. Scom da hhaM fcM>^ i 
rosta, predellino, staflbne. Scam. ém poNm, Bof^m,- 'ì 

ScAMi. Sealivia, ordine di scalini anali bm «feiM « •!■ f 
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irò edifizio. Scalea, e più comunemente scalee^ doppia, 
scalinata, o due scalinate che mettono ambedue in uno 
stesso luogo. Gradinata, £u. già lo stesso che scalinata; 
ora intcndesi più comunemente quella che è ti*a la ba- 
laustrata e l'altare elevato. 

CAINETTU. Muricciuolo, murello, quel muM che sporta in. 
fuori appiè della facciata della caso,, fatto per sedere. 
Piccolo scalino. 

CAissA. Scavezzare, rompere, speezare. 

CALANDRÙN. Ponte volante, scalo. 

CALDiN.. Scaldavivande, vasetto per io più traforato, dentro, 
al quale si mette fuoco per tener ealde le vivande nei 
pia tei li ;. e fassene di più fogge. V. Càvagnitu 

CAKBELLU. Sgiibtìllo , e talora anche scabello^ arnese di 
varia altezza, per lo più tiUto di legno senza spalliera, 
a uso di sedervisi una persona sola, o di appoggiarvi 
i piedi, anche di salire in letto; diminutivo sgabel- 
letto^ sgabellino. Predella^ voce oggidì poco usata. 

Uj ELETTU.. V. Scambellu, 

rA. Screpolare^ intaccare, smozzicare, scantonare. 
rreuUa. Scanlonalura, screpolatura, intaccatura, Smoz< 
zicatura, scoscendilura, quella lacerazione che il malac- 
corto potatore lascia al tronco a al ramo quando pota, 
a che una bestia vi faccia mordendo. 

:amuróu. Smozzicato, scheggiato, screpolato, intaccato, 
scantonato. 

:Aitti}TTÀ. Truffiire, giucar di «ano, giuntare, fiCaudare, 
far una giunteria. Cambiare. 

CANDAGGiÀ. Scandagliare, gettar lo scandaglio, misurare 
collo scandaglio l'altezza del mare; e figuratamente, 
esaminar per la minuta, tirar le calze a ono, scaizarlo, 
cavargli di bocca i suoi segreti. 

CANDAGGiu. Scandaglio, pionabino, stiramento di piombo 
il quale s'appicca a una cordieoHa pef trovare l'al- 
tezza de' fondi. 

ìCandue. Copponi, schegge, toppe ohe gli strumenti da ta- 
glio fanno cadere dal legno ohe si atterra,, o ai mette 
in opera. 

CANEllA. Scanalare, incavare legno o pietra, o simil cosa 
per ridurla a guisa di piccolo canale , lo stesso ohe ac- 
canalare. 
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ScANELLATùA. Scanalatura , l' effetto ddio seanahre; incat» 
fatto dì legno, pietra o simil eosa a gviaa di pieeoi ca- 
nale, seannellamento, scannellatara. 

Scangi A. Vaiolare, invaiare, divenir vaio, che DenuM^ ed 
è proprio delle ulive e dell'uva quaoido 
turila. V. Descangià. 

SCA?(iG6u. Bozacchione, susina che soli* allegare è'\_ 
dagli insetti per avervi essi deposto le wuva, di« pari in- 
tisichisce, e ingrossando fuori del consueto divica^wel 
ed inutile. Bozzacchio. ^ • ir*M 

ScAifRABBGCHi. Ccntaurea minore , calcatreppo, • 
polo, erba molto spinosa. 

SCANNAPAPÉ. Azzecca garbugli, procurelello ini 

SCANNAPESCiu. Traliccio, grossa tela per le pidi diiilr^ 
cotone che si adopera per fare sacchi, gMttdeli, 
zaii e simili: questo tessuto è incrociato. 

ScANHELLATtlA. V. ScattelUtlùa. 

Scantina. Forviare, traviare, fare una seappeta» >... 

ScANzU. Scansia, strumento per lo più di legno, ti^P^ 
di tenere libri e scritture; altrimenti leaSiley 

ScAPPARATU. Stipo, sorta di piccolo armadio eli 
liane, di maogani, o magògano, che allri 
brevemente mògano, o d'altro legno nobile, e 
comodi di sportellini e cassettine, a use di ri) 
ture importanti, o minute cose presioae. Talora 
senza piedi propri , si colloca su di una 
al muro, dimin. stipelto. » \^4f^''' 

ScAPPARùN. scampolo, pezzo di panno che rimaaeTalhat 
della pezza. ^ .•^^f^'^ 

Scappavia. Sahamindosso. V. Sàiamarlin. tw» 

ScAPPAXiN DA GÙA 6UNCA. Monachella, sorla d' 

ScAPPAXiN. Slapazina a gola nera, uccello che 
sulle cime alpestri deUe OMmtagne meno diaeeale 
come l' anteoedenle. -^ - 

ScAppiN. Pedule, che anche dicesi piede della caitt» èi 
parte di essa che veste tutto il piede della- pmaietV 
dicesi particolarmente di quelle calze che aon ~ 
d'un pezzo. Essere, stare, andare in peduli, 
sole calze, senza scarpe. Soletta, scappino, piede 
calza fatto separatamente co' ferri e eucilo pei ^tfe 

.1 IflM^ ftl 




SCA 417 

della medesima, per tener iQogo di pedule. GappelieUo 
della soletta è la parte di essa che fascia le dita del 
piede, e per ciò è lavorata ìd tondo, e si va stringendo 
sino alla punta, che è il termine della soletta. Staffa della 
soletta è la parte piana di essa, che è tra il cappelletto 
e il calcagno, dove principia la soletta. Calzini, calze 
corte che appena arrivano alla noce del piede, o la su- 
perano di poco. 

CappinA. Rifare i pezzi, dicesi del recidere colle forbici 
la parte troppo rotta di una calza , e da non potersi 
rimendare, e quindi rifarla co* ferri. Rimpedulare, ri- 
fare il pedule, riscappinare. Mettere, porre i pezzi, 
dicesi più particolarmente del sostituire alla parte rotto 
e recisa della calza un altro pezzo di uguale grandezza 
preso da altra calza, o anche beli' e fatto co' ferri o col 
telaio, ricucendovelo coli* ago. 

:appussA. Scappucciare, inciampare, incespare, incespicare. 

:arabasciu. Solùno nero o solatro, volgarmente erba puzza, 
è comune negli orti, ne' campi, e ne' luoghi inculti. 
kRABUCCiN. Uomo greco, levantino. 

:ARAGHEU. Martlnaccio, sorta di chiocciola di maggiore gran- 
dezza dell' ordinarie. 

lARBASSA. Cestone, spezie di cesta per someggiare, fatta 
di vincigli di castagno o d'altro albero intessuti, che si 
adatta e ferma sul basto colle funi. Macco, specie di 
poltiglia fatta di palate, di legumi o d'altre simili cose, 
assodate nel piallo a modo di tortino per pietanza. 

CARBOCCiÀ. Scarabocchiare, scrivacchiare, scombiccherare. 

CARBOCCiu. Scarabocchio, quel segno che rimane nello sca- 
rabocchiare. Segno d'imperfetto scrivere, o disegnare 
lasciato sulla carta per lo più da un principiante. Sgor- 
bio, scorbio, macchia d'inchiostro sulla carta cadutovi 
dalla penna troppo intinta. 

SCARBUNCiu. Golpe, malore delle biade per cui diventano 
marcide, e si riducono in polvere. Ruggine, morbo delle 
piante: macchie di un rosso cupo somigliante alla rug- 
gine del ferro, che vengono sopra le foglie di alcune 
piante, ed in ispezic su quelle delle graminacee quando 
intristiscono. Altrimenti rubigine, filiggine, carbone. 

SCARDASSA. Scardassare, raffinar la lana cogli scardassi» al- 
irimenti cardare, cardeggiare, carminare. ,27 
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ScABDASSÒu. Scardassìcre , che scardassa, che esercita l'arte 
dello scardassare. Ciompo, ballilano. 

SCAREGA-BARÌ. Scaricabarili, giooco fanciallesco, che si fa 
da due soli, che si colgono le spalle 1* un Tallro, e 
intrecciate scambievolmente le braccia, s' aliano a Ticeada 
l'un Taliro. 

SCARLASS.4. V. Scardassa, 

SCARLASSIN. V. Scarda ssòu. 

SCARLASSL'. Scardasso, strumento con denti di fil di ferro 
auncinati, fitti in una pelle distesa sopra due laYolcttr, 
una stnbile e l'altra in mano; dicesi anche cardo; ma 
bisogna distinguerlo dal cardo propriamente dello eoo 
cut si pettina e' ravvia il pelo de' paoniianì, il che di- 
cesi garzare. 

SCARLATTINUA. Scarlattina, flemmasia delia ente, caratteriz- 
zata da larghe macchie di colore scarlatto influenti, d'ardi- 
dinario accompagnate dall' angina, spesso delia gastrilide. 
Secondo molli autori è contagiosa. 

SCARMA. Sete ardentissima; voce del contado. 

Se ARME A. Scalmiera , è uno spazio quadrato che si 
capo di banda di certi bastimenti, per colloi fi 
nio invece d;IIo scalnio. « 

SCARMU. Scalmo, pezzo di legno che serve ad nllunprar 
un altro. S.armo, caviglia di legno o di ferro piantoli o 
bordo di un battello a remi, per servire d'appog^ e di 
punto fisso al remo che vi è allacciato con uuo strappo. 

ScAROLLA. scariola, nome volgare dell' indiyia minoKi al- 
trimenti schtruola. 

Scarpa. Calzolajo. Colpo dato colla scarpa. Pianelh 
doto colla pianella. 

Scarpa. Scarpa, il calzare del piede per lo più 
Quel ferro incurvato che si adatta sotto le i 
carri e che serve a trattenerne il molo nelle ri- 

pide per allentare il corso del carro. La sca; e 
cola ad una catena peiidentf^ dal fianco dei carro. 
scarpa si distinguono le ali, l'anello per la < 
coda, il fondo, gli ocjhi delle ali, rocchio di 
la suola. 

Scarpa accula, o a Lir^nzE. Scarperotlo, scar 
Simo accollata, con uno sparo nella parte super 
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tomajo, per poterla calzare, e che poi si stringe con cor- 
dellina siringa passata in alcuni bucolini; sedi pelle 
più fine, scarponcello. 
CARPA DB 81MUSSA. Pantòfola, pantùfola, calzatura fatta di 
siriscioline di panno lane. Scarpa di feltrelli. Scarpe in 
palella , scarpe a cianta , a ciabatta , a pianella , a ciantella. 
ICARPASSA. Scarpaccia, peggiorativo di scarpa. 
iCARPENTÀ. Graffiare, sgraffiare, stracciar la pelle trolle un- 
ghie. Lacerar la pelle. 

ETTE. Ofride, uccelletto che si specchia, genere di 
I te unilobee^ a fiori incompleti, della ginandria dian- 
ar e della famiglia delle orchidee, cosi denominate dal 
loro labello cigliato e peloso. 

, Scarso, alquanto manchevole. ZM, o piggià, o fi 
un Iravaygiu a scarsu^ dare, pigliare o fare un lavoro 
in cottimo e a cottimo. Il cottimo è lavoro dato o pi- 
gliato a fare, non a giornate, ma a prezzo fermo, di 
maniera che chi piglia il lavoro, il piglia tutto sopra 
di sé; e chi lo dà sia tenuto a rispondergli del con- 
venuto prezzo. Scarsuy avaro, taccagno, renitente allo 
spendere e ai donare. 

AFASCiu. Quadernaccio , scartabello , scartafaccio, strac- 
cidfoglio, specie di peggiorativo di quaderno, e tiensi nello 
i *ittojo , a uso di farvi alla sfuggita bozze di conti o 
tarvi appunti, ricordi ec. 

. Cassare, cancellare, fra gli altri significati proprii 
e iraslaii, ha pur quello propriissimo di annullare col 
cassa tojo. 

atVa. Gassatura, luogo della scrittura dove è qualche 
cosa di cassalo, cancellatura, luogo della scrittura dove 
è parola dipennata, canceltataii 
il GÒc. Punzecchiato dalle vespe e simili. 
A. V. Scavissd. 
. Quarto di pezza di Spagna. 
. V. Scassatiia, 
9L , o GAsu. Piede, pedale, il fusto dell'albero, altrimenti 

i ;o, stipite. 
SCATTiGiuiM. Bordoni, le penne degli uccelli quando comin- 
ciano a spuntar fuori. 

TTUÀ. Scatolajo, colui che fa o vendale scatole, ed al- 
tri minuti lavori di legno, scatoliere. 
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SCATTUA. Scatola , arnese a somiglianza di vi fatto di le- 
gno sottile, anche d'altre materie, j i di riporfi 
entro checchessia. Tabacchiera, che anche esi 
tola da tabacco » è appunto una scatola Cascai , di 
tallo 9 di Uirtaruga,d' avorio , di carta] 
'nella quale si tiene il tabacco in polvere, u m 
pel naso. 

SCAULA. V. Scarolla.1 

ScAV£NHA. Sverza, minima particella di legno 
•uo fusto, d'altra materia divisa da i nufi 
zione, e dicesi particolarmente di queiie j i 

annicchiano nella spessezza della pelle e o lu s- 

iiina irritazione ed infiammazione. 

SCAVissA. Scoscendere, rompere o spaccare, scaveca 
polare, guastare, scheggiare. 

SCAvissòo. Guasto, screpolato, rotto, scapetzato. 

SCAVissc. Scavezzacollo, uomo di scandalosa vita, 
tello, tristerello. 

SCATU. Sterro , sterramento, scavamento, T azi de 
* cioè del cavar la fossa in cui gettare le io t 

sterro chiamasi anche la terra stessa cav e 
tata presso all'orlo della fossa* 

SCA2ZB. Scadere, venire in peggiore stato» pei 
dito. Essere inferiore. Il venire aUa f-aA^n^ li- 
mine. Occorrere, accadere. 

SCEVAU. Scempiaggine, scempiataggioe, baiordaggioa» ici- 
munitaggine, bessaggine, scempiezza. 

SCKtfATA. V. ScemaiOu 

SCEMEiXAif. Bacchilone, babbìòne, scioccone, 

SCEMVO. Scemo, di poco senno, ^ seioccou 

SCBiiA. Scena, oltre il significato proprio a 
nenie al teatro, nel numero del più noi u 
fie, frascherie, daddoli, scede. . .<. f.> 

SCERAiu. Scenario, tutto lo spazio occa 
le scene stesse dipinte e rapp 
alli spettacoli teatrali . i 

ScBivrA. Dileguarsi , allontanarsi , spulezzare, fi 
prestezza e quasi sparire. Spen i. Pe », 

SCETTU. Parola che si usa col verbo an 
u va cumme u scentUy corre e il 
simamente. 
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iCÈNUsr. Attoso, colui che è di maniere e costami bambi- 
neschi, lezioso. 

IcerbA. Arroncare, svellere le radici dell' erbe cattive che 
sono nelle biade ancora in erba. 

iCERNku. Scriato, venuto su o cresciuto a stento. Di poca 
carne , debole. . ■ 

ICERPA. Serpe, la cassella delle carrozze, ove oltre al coc- 
chiere abbia posto un servitore; voce francese e del- 
Tuso. Cassetta, quella partt della carrozza, dove siede 
il cocchiere per guidare i cavalli. 

CHE6GE. Scaglie de* pesci. V. Scaggia. 

CHENÀ. Groppa, la parte dell'animale quadrupede appiè 
della schiena sopra i fianchi; e si dice più propriamente 
di quello da cavalcare, e degli altri dicesi groppone. 

:henha. Schiena; TvelP uomo la parte deretana dalie spalle 
alla cintura; nel quadrupede, dalle spaile alla groppa; 
e ne* pesci tutta la parie di sopra tra il capo e la coda. 
Schienale, per lo più si dice delle bestie da soma. Schiena, 
dicono i cuoiai , pelliciai e simili quella pelle o cuoio del- 
l'animale che copre la schiena. Arista, la schiena del porco. 

asDGGiA. Siero, parte acquosa del latte, quella ehe rimane 
liquida quando il latte si rapprende dopo eh' è munto, 
ed è carica di cacio disciollo e d'un acido sovrabbon- 
dante. Chiamasi pure siero di latte il siero che scola 
dai latte quagliato, e che comunemente chiamasi latte 
rappreso. Scotta, il siero che avanza alla ricotta. 
lUGGiu. Scoglio, rupe, roccia. 

CHEussA. Pascolo , pastura , prateria o luogo erboso dove 
le bestie si pascono. 

ciasuvE. Pascolare, pasturare; voce del contado. Riscuotere, 
ricevere il pagamento, esigere. 

>CHiFFt. Schippire, scapolare, scappare con astuzia , con in- 
gegno e con destrezza. Calterire, scalficcare, scalfire, 
staccare un poco a qualche parte di checchessia. Ritagliare, 
allargare qualche parte di un vestito ; contrario di strettire. 

ftìiF.'^iTtlA. Scollo, scollalo, quel taglio o apertura nel ve- 
stito, che lascia scoperto il collo o parte del petto. Scollo, 
dicesi anche della camicia da donna. 

^liFFU. Schifo, palischermo, piccola barchetta a remi la 
c]uatc aver sogliono le navi, cui serve di canotto, altri- 
inenli jìaliscalmo. 
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ScHnJDiTE. Bisplendente , eke tisgieaàty «mHÉt 
tramanda raggi di luce, spIencUente, sflKfiUaate^ 
lame. Locido, nilido, chiaf&y. himitiniw. 
squilla , e si dice di ^oec e di ra—n;: e 
chiaro , risonaate j ia qoest' illiflifr wgii ii iH» è i 
contado. 
Sghemià. Stincata, percossa nello stinok 

ScmnCAmiu. Ingiuria, affronlo. 

SCHinCAPÉ. Inciampo, La scappoceìare. 

Scmucu. Stinco, osso della gamba ehe è dal 
collo del pie; si prenda anche per la 
della gamha. 

Sghdifiusc. Schifiltoso, schizziaaao, difink k 
altrimenti, ritroso, lesioso, schinigMMMk 

SCHissi. Premere, calcare, pigiare. Schéatàétiti 
Euggi. U ghe Uha MMMsà, glicl' hi falli, |fi I 
nn sopruso. Qtiaiiiii u v'hm fcAttaòm, qaamé, di 
diede. Ughe i ha aMwme^ L'ha batlot», gii 
percosse. ScAtMoaee , batlersL U §ka m 
accocca. 

ScBHSfiTTii. Schizzetto, achìsBloio, 

di stagno o d' ottone , col quale s* attrae o 
liquore per <liferse openaioai, ed 
palloni. 

ScHiTTi. Scattare, lo scappare che fanao It 
qudie ehe lo ritengono , e speciatmcnttt dette 
sono lasciate libere da ciò che le rkBHHi 
balzare. Sdiiziare. Sancciare. 

SCHiTTA. Cacatura, escnniemo degli iBianli 
propriamente dette mosche e de'bnKkL 
stereo degli uccelli rapaci e palustri. 

SC3IRTMU5. Schioppetio,bocctuok>di Sii 
mo, a cui è lalto il oiidoUo, iu 
Iroducoao due stoppacci di carta, 
dita colla saliva, e spìnti con 
nieo laano scoppio. Balocco da fearinHL 

SCBirni. Soituzzo, salterello , piccoto sali»» bita», I 
Scatto. 

Scià. Lei, ella, Tostn signoria, v< 

Sai. Sciare, fare aria. Dicesi sciare co^ 
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gare a ritroso e all' indietro tirando U manieoi del re^ 
mo verso la poppa , e spingendo l' acqua cen la paia 
ìrerso il davanti dei bastimento. Scid^ é» la ^olta, fìtag- 
gire, scantonare, andarsene; voltare il primo canto che 
uno trova per non incontrare un creditore o altra per- 
sona molesta, svicolare, svignarsela, 

CIABBRA. Sciabola , arme bianca maneggevole con sola una 
mano, col taglio da una sola parte, alquanto ricurva, 
e la quale si porta appesa ad una cintura, o ad una 
tracolla,. budriere dal fianco sinistro. Le parti prin- 
cipali della sciabola sono: il fodero, il fornimento, la 
lama, l' impugnatura. 

XABBRÀ. Colpo di sciabola, sciabolata. Ferir colla sciabola; 
voce dell'uso. 

:iabbrA. Sfociare, vestir sontuosamente. 

UABBRUN. Spadone, spada grande e lunga' a due tagli della 
quale va ora armata la cavalieri» grossa e i eorazsieri. 
Fu altre volte arme offensiva di soldati di pie. 

nABfiCCU. Sciabecco, stambecco, aambeeoo, sorta di na- 
vilio. E per ischerzo sciancato ^ zoppo, nomo o donna 
colie gambe storte. 

:iABE6A. Sciabica , sorta di rete da pescare alquanto di- 
vèrsa dalla rezzuola. Giacchio. 

lACCA. Schiacciare^ rompei*e e infrangere, ed è pia prò* 
prio, che d' altro, delle cose che hann» guscio. Sciocca 
e nuxcy acciaccare le noci, è quelt' infrangerne il gu- 
scio con mazzuolo, o con altro per cavarne il gheriglio. 
Setacea deWeuggiu, ammiccare, propriamente accennar 
con gli occhi, far l'occhiolino, e anohe fare un atto 
per significare altrui alcuna cosa. Dioesi anche strizzar 
l'occhio, e si fa d'ordinario per cenno ch'altri faccia, 
- dica cosa che noi desideriamo. Sdaeeà VUga^ pigiare. 

Bqaccadda. Percosse, carpiccio, battitnre, scalaociate. Pig- 
già a sciaccadda, essere bastonato. 

SciAbcADENTi. Sergozzone, colpo che si dà nella gola a man 
chiusa allo 'nsù. 

^UCCiELA. V. Nuxe. 

^lACCAELU. Cervellino, di poco cervello, di poco senno, 
leggiero, persona stravagante, che ha del pasco. 

::ucCA-NissEUB. Ghiandaia, nocifraga, sorta d'vecèHò. 
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ScuccA-NCXE. Rompiaoci, strumento che serte a rompere 

le noeì. 
SciACCHETRÀ. Mosto, vino vergine» qaello che nel tino noi 

ha avuto la sua perfezione. 
SciACCò. Quasco, nome particolare di ana coperta del <« , 

fatta più comunemente di feltro, che ha il piallo e- 

sta di cuojo, \enuta da qualche tempo in uso nr 

eserciti d'Europa cosi per le fanterie come per 

cavallerie» leggiere. 
SciAGCU. Fisalide, vescicarìa, alchechengi delle officine, 

della famiglia delle solaneo, il cui frutto o bacca 

Iosa e biloculare, è chiusa in un ealice gonfio e 

coloso. 
SciACCUN. Granchio a secco. Pigliare o farsi i i a 

secco^ si dice dello strignerst un dito tra i e 

me tra legno e legno, sasso e sasso; e 

gnitura il sangue ne viene io pelle. 
SciAGAGNÒu. Malescio, bacato, leggermente in 

fermicelo , dicesi anche bacaticelo. Amma o 

laticcio, cagionevole. . . 

SciALLA sculla! Viva viva! esclamazione a 
SciallA. Scialare 4 dissipare a proprio goaim* j. i 

sciallòu tiiltUj dissipò ogni cosa. ' 

SoallAsb. Rallegrarsi, gongolare, giubilare, commvofeniper 

una certa interna allegrezza. | 

Sciallu. Scialle, diminutivo sciallino, sciallettino. 

icialluj casa di scialacquamento. 
SciAMADDA. Fiammata, prendere, fare una 

accendere un fuoco che levi fiamma. 
SciAMADDA. Gonfianugoli, uomo vano, millantaiore, 

glorioso. 
SciamenA. Sciamare, fare sciame, ridursi a se 

cesi delle pecchie. Sciamene ^ spargere, i 

mandare in più parti, gettare qua e là 

minute e che non si tengono insieme, coi \ 

pomi e simili ; voce del contado. 
SciAMMU. Sciame, sciamo, quella quantità e 

pecchie, che ukitano e vivono insieme: 

di uccelli. 
SciAMPaADDA. Stravizzo, convito fatto fra eolk^C, 
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allegramente , e con qualche maggiore laaleua e liberti 
dei solito. Fa sciampradda, straviziare, fare straviiii. 

•ciANCHìu. SOancato, rotto ne' fianchi. Cavallo sfiancato, di-* 
cesi quando i fianchi di lui so^o cavi, non a iivello delle 
costole e delle anche, e come ritratti in sa. Dilombato. 

CUNCC. Fianco, quella parte del corpo che è tra le cosce 
e la costola; voce del volgo. 

aANTiGLiuiN. Pizzi ^ quel pelo che scende dalle tempie giù 
lungo le gote. Fedina, parola d*uso in Toscana. Il pizzo, 
è quello del mento ad uso spagnaolo : se è piccolo di- 
cesi pure moschetta. 

::iAPATòu. Sciacquabarili, usato per lo più avverbialmente 
nel mòdo, andare a sciacquabarili, e dicesi di quelli 
zoppi che vanno a gambe larghe, e pare che vogliano 
con un piede andare in un luogo, e coli' altro in un 
altro; e dicesi cosi perchè fanno lo stesso moto colla 
persona che fa uno che sciacqui un barile. 

XAPATÙN. Irrequieto, che fa rumore, che schiamazza, per- 
sona inquieta e molesta. 

MARAPPU. Vino, in lingua furbesca. 

BARATA, SgiAtA. Schiamazzare^ propriamente il gridar 
delle galline quando hanno fatto Tuovo, e de' polli e 
d'altri uccelli quando hanno paura. Si usa anche per 
Care strepito, gridare, rovistare, metter sossopra: vale 
anche inquietare, porre alcuno in pensiero, aflieinno, pena, 
sollecitudine. 

:iAtAse. Porsi od essere in inquietudine d'animo, affanno, 
pena, sollecitudine. Rimescolarsi, prendere rimescola- 
mento, impaurirsi, volendosi esprimere con tal voce 
quel terrore e quella agitazione o turbamento che pro- 
duce nel sangue un'improvvisa cagione di spavento. 

(3ARATTU. Romore, strepito, chiasso, chiassata. 

CURBELLA. Ciabatta, scarpa vecchia. Donna di mala vita. 

CURBCA. Vitalba, pianta che ha i fusti angolati sarmentosi, 
ramosi; le foglie composte di cinque fogiioline, cuori- 
formi, appuntate, più o meno dentate; i fiori bianchi, 
on poco odorosi, in pannocchie terminali; i semi nu- 
merosi, terminati da pennacchi bianchi, setosi, persistenti. 
E comune fra le siepi. 

DiARDìu. Che ha fesso o fessura, e .dicesi di botte, o di 
battello. 28 
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SciARÒu. V. Sciapatòu. 

Sciarpa. Sciarpa, stretta striscia di panno aerfeo, di telo o 
d'altra roba leggiera , talora ancbe di maglia » che le 
signore portano sopra le spalle raeeolla .su di aè, e 
come allucignolata, e le cui estremità discendono sol da- 
manti. Golettone, grossa striscia di maglia di lana a pii 
colori, che portasi riaverne avvolta ai collo in vece 
di croatla. 

SciAtA. V. Sciaralà. 

SciAtagallinhe. Schiamazzatore, che achiamazia, che ti 
chiasso. 

SciAtòu. Agitato, conturbato. 

SciAtu. V. Sciaratlu. 

SciAtùn. V. Sciaiagallinhe. 

Scicanate. Angherie, tranelli, frodi ; francesismo da 

SciG^URÙN. TigQone, la parte deretana de' capelli delie 

SclGUA. Sampogna, strumento rusticano di fiato, ed è prt- 
priamente quella specie di pifferi che i coattNMM *** 
gliono formare la primavera di scorze di pioppi ' 
castagni. Ma talora impropriamente si conroiide 
colla fistola, organettu de canne ^ e colla cornamufi , 

SciGuA. Zufolare, fischiare, mandi^r fuori snoBO •€■!• sh 
mile al canto degli uccelli, che si Ce colla bocaii eoa 
varie posture di labbra e di lingua. Sibilare, pnfria 
de' serpenti. ScigìAd e uegge^ cornare. Pèrde u- m^9 
non essere più buono a nulla, e dicesi per b pil '> 
persona alquanto vecchia. 

SaGUELLU. Zufolo, strumento rusticale di fielo» 
di flauto per zufolare. Zufolino, zufoleUo. j 
schietto. Piffero, pifferine. 

SciGuuN. Ciuffolotto , nome volgare di «n ocecUo 
montanino. 

SciLLE. Sferzate, busse, percosse. . • 

SciMiSTERNU. V. Fumiiiernu. ■ .1 

SciEUNiA. V. FodreUa. . .r 

Sciocca. Vivanda fatta di farina di ceci si ^ 

> equa con un po' di livieto, e colta 1 

in una teglia, con sopravi cipolle. 

Scioccu. Soffice, morbido, trattabille, 0. 
mollezza, per lo più naturale, e qi i 

ì 
I 
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Iczza eh* è contraria al ruvido, «1 dtiro.< Sottce è ciò 
che compresso cede soavemepte^ eiMne'tfuiMleiall, «Q» 
scini, materasse e simìfi. Trattabile, ei6 che aeoonieiife 
al latto, arrendevole. Pan sciocco ^ pahe aollOi pÉoè'ail- 
liiminato. 

Gioccu. Scirocco, scilocco, nome di vento tra levante è 
mezzodì. Nolo. 

CiOLLAiA. Scioccheria, sciocchezza. 

CIOLLU. Sciocco, scemo, babbeo, melenso. 

cioppu. Sciroppo, sci loppe, preparazione officinale liquida, 
zaccherosa di consistenza viscosa. 

:iOPPUO. Debole, di poca forza, fievole, fiacco; yocé del 
contado. 

:iORBA. Sorba, frutto del sorbo. 

:iòu. Sciatico, infermo di sciatica. 

:iòu. Fiato, alito, respiro, lena. 

;tA. Treccia di capelli de* turchi, ciuffo, capo. Taggid 
a scisela^ tagliare il capo. 

Mù. Signore, titolo di riverenza. Padrone. 
lù. Fiore, parte della pianta che rinchiude gli organi 
della fecondazione e della riproduzione. La parte più 
nobile, migliore^ più bella e scelta di qualsivoglia cosa. 
Sciù de mazzo, fioraliso, pianta coaìunefra i gi^ni^ 
co* fiori ezzurri. Cenlaurea cpanus. 

:iù DE GRAN. Favetta, nome dato alla fedia olitoria, erba 
che si coltiva in alcuni luoghi, per mangiarsi tenera 
in insalata. Soleggia, agnellino grasso, dolcetto, morbidello. 

GIÙ DE RUMANiN. CacH, fiore del rosmarino.. 

tnuA. Parlare in terzo, parlare in terza persona. Dando 
del vossignoria. Scià nu me scioey non mi dia del lei. 

CiUA. Sciorinare, spiegare, all'aria; e dicési propriamente 
de* panni, pelli e simili quando si cavan fuori ne' tempi 
asciutti e si distendono per Mr 'foro pigliar alia e sca- 
matandoli per cavarne la polvere e liberarli dalle lignuole. 

GioA. Freddare, far divenir fredda aita cosa. 

CiuA A cAsiNHA. Spegnere la ealctnÌQ e vale dar l' acqua 
alla calcina viva, onde calcina spenta è quella che'ha 
avuto r acqua. 

:iuAsB. Disfogarsi , sfogarsi ; parlare in terzi! persona , dafsi 
del lei. 
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SdCEA. Fioraja, Teoditrice di 1 i; ftce dett'Mo. 
ScniETTDaiu FiorelUno, pìi » 
SoCgacheii. Seccatore, imi , 

ScatteAiiAii. Asciugatoio, » ', i 

riaaciagarsi le mani e'i < • 

SoflGAiiTE. Seccatoio, luogo i a 

o simili. Seccataia. 
SattGAiiTE. Uomo importuno y impacciMO. 
SaOGHEA. Tempo asciutto. 
SciOGHnf. V. Saugaekeu. 
Scici. Fiorire, far fiori, produrre fiori, tafiurm. 

fiorilo, pieo di fiori. Imporrare, ìaporriffe, ai 

guastarsi i panni lini e cbeccbessia, per 1* 

y'ì sia rimasto dentro. 
Scici finti. Fiori artefatti. Semi dm mmdamm^ 
SaOvJU. Fiumana^ torrente, fiumara, fiuMe. 
Saavcu. Granchio, quel (erro che i legMJBoB 

sur una panca per appuntellarTi il hegBO ch'cT 

piallare , perch' e' non iaeorra. Fioueo , corda 

per le pulegge della taglia di nneatra e del 

sulla quale fanno forza i marinai per ianr» i 

e le antenne. 
SauazA. Sugna, grasso che traeai dal porco; è 

nelloso, più o meno solido, di sapore adpilOv di 

pNorlicolarc, e che si ottiene fendeMO qaàkà farla cVi 

situata presso le coste e luDgo i jemi. . 
SainiBBTTÉ. Sorbeltiere, artefice che manipok aorbeuL Aif*> 

cedratajo. .< • :.• 

SciDRBBTTU. Sorbetto, ciascuna dose i 

nella sorbetciera, e d^ ai serTO in i^ 

chierini. Gramolala , ò un sorbetto 1 1 

meno congelato. - .i . 

SaiiRBl. Sorbire, propriamente p lere i 

a sorsi, stringendo le labbra e 
SciURBl. BoTerone, quella bevanda i» 

farina che si dà agli animali per r » 

Toce del contado. Imbratto, cibo e ai j 

truogolo. 
SciDEBiGGiùN. Sorbitore, che sorbe, 

mente. 
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ciuRNUA. Scoiattolo , specie di mammifero dell* ordine de*ro- 
sicchianti. 

ciuRTÌA. Uscita, apertura da uscire. Egresso^ T uscir Atori 
che fanno i soldati da' lor ripari per assaltare i nemici. 
Sortita. 

tfsCETTU. Soffietto, mantice, arnese con cui si spinge 
l'aria sul fuoco per ravvivarlo e sonvene di più sorta. 
Il mantice adoperato noi cammini domestici, chiamato 
per lo più manticelto, è composto di due assicelle o pal- 
chi, inclinati Tuno all'altro, fasciati intorno da una 
pelle, e dimenati colle mani, mediante due manichetti 
per farne uscire il vento dalla canna; soffione, canna tra- 
forata da soffiar nel fuoco. 

:it)8GiA. Soffiare, spigner l'aria violentemente col fiato, 
aguzzando le labbra. Lo spirare de' venti. 

1Ù8CIU. Soffio, il soffiare. 

IiVELLi. Acciarini chiavette, ancerrini, perni di ferro che 
8' infilano nelle sale delle carrette, o affusti dei cannoni, 
perche il mozzo delle ruote non esca delia sala. 

3VERNA. Svernare, tenere checchessia in alcun luogo o starvi 
nel tempo d'inverno; e noi anche intendiamo il dare a 
nutrire e mantenere vacche, pecore, capre e simili du- 
rante l'inverno, e scivernuy il mangime, cioè quel che 
serve di pastura al bestiame per lo stesso tempo. 

:itertAse. Tergiversare, cercar sutterfugi, schermirsi, 
schivare, sfuggire. 

CIVERTU. Inganno, tranello; voce del contado. 

(XL£RRUA. Cicerbita, sonco, crispignolo. Sorta di pianta che 
si mangia in insalata. 

OOCGA. Cielo della carrozza. 

GOLLATÙA. Scollo. V. SchiffitUa. 

còpellA. Scarpcllare, lavorar le pietre collo sarpello, scar- 
pellinare, scalpellare. Intagliare in pietra, intaccare collo 
scarpello alcuna pietra per ischeggiarla. 

ìcÒPBLLÀ. Scarpellata, colpo di scarpello. 

k:6pBLLiN. Tagliapietre, scarpellino, quegli |che lavora le 
pietre collo scarpello. 

»c6pell€. Scarpello, strumento di ferro tagliente in cima , 
col quale si lavorano le pietre, i legni, i metalli ec. 
Quartuccio, misura che contiene la : sessantesima parte 
dello staio, cioè la quarta della sedicesima. 




SooFCXA. Midrevile, qadk cUmàalik coik 
la Tite. 

Sgop^cu» ScafipiUottOy ooépa dM» 
capo ooUai mano apcrtau 

ScoKA. Scorza, diccsi speeiataacalo di 
ainoi dora: boccia la snptriitia 
detl'aTaec, cobo pure qMdUadn 
e siiiiiiL Corteccia la snpefficia pH* ìm pia, 
alenili arimstL Guscio è rinioiiro dn< 
COMO delle ooct, o dora 
delle tesmggiiii, delle 
cello, dkxsi il gosdo (Mio 
dei foi^iaoli . e diccsi par 
ttoa. Boccia, si chiama pve In salÉin 
ita sotto il guscio neàle 
aoechi, nelle castagne. '. 
toscane coltivale a r iLinmii si cinamn: aaaani ( 
4 Io àtcsfio Dome 9 (Ui in Hoaman; al- 
r oliva, cpiando sia cnrianHEiaio, e 
Mallo dioesi ciò che ricopn il 
e delle mandorle. Chiamasi pel|ia a 
ricopre il nòcciolo delle oliTn: il mniin' è 
tarsi via. Maiieorio, la c ortCM ia dbà fhitlni tM. 

SiionsinidU. Seononera ,. genere d 
delle dcoree, scoraoncm nmile^ 
anche àassefrica. 

ScòsÀ. Gmnbiale, fpneniiiinir. 
àerìco, altra, che tingali 
a praervazioiie del vestito. Usanln 
rivenduglioli, manorali^ e simili ,. nn di. 
grassa, e talora anche di.prile^diminniìnn^, 
grnntainliMu iìrfilnaiaia» lenta nàm 
grenihiala amplicemimle iimhminia»> «) 
cioè non lepia alla: paraona. 

ScòsÀ OA COFFA. HattieoAi, ptan> 

e verso d hmaa. d'agni vda di gaiihini di: 
meiio sopri la stessa per rìnfc 
renéerb «liUo sftnganwiMn fi 
v«la di coniramezzona* 

:ieàflD. firamtanv [iinpiiauwlB è qpailft» 
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umano dal bellico infino alla metà delle cosce; lA quanto 
la persona sta seduta , o accoccolata. Un bambino dorme 
in grembo alla mamma. E siccome nelP anzidetta po- 
situra il grembo è fatto più capace e più comodo dalle 
yesli femminee che fanno sacca, cosi, grembo si suole più 
comunemente riferire a donna. Grembiata, tanta roba 
quanta ne sta nel grembo. 

COTTA. Scottare, offendere col fuoco, o con materia cal- 
dissima la cute. Scottatura, l'atto dello scottare « e la 
parte scottata. Scottatura chiamasi anche l'acqua che sia 
versata bollente su alcuna cosa medicamentosa , special- 
mente erbacea , posta sur un pannolino. Scottatura di fiori 
di camomilla. Scottatura di rosolacci ec, incuocersi, dicesi 
del rosseggiare ai bambini la pelle fra le cosce, per ef- 
fetto di leggiera infiammazione cagionatavi dalle loro orine. 
)TTANTE. Dozzinante, colui che sta a dozzina in una casa, 
in una stanza affittata; voce dell'uso in Toscana. 

XWTAtDa. V. ScuUeùa. 

:óxt. Svergognare, beffare, burlare, svergognare. Fdse seóxi, 
farsi scorgere, farsi burlarono beffare. ^a?iu^ svergognato» 

:òxiMENTU. Vergogna, disonore. Cosa malfatta, lavoro ma- 
lamente eseguito. 

ccA. Sputare, mandar fuori catarro per bocca. 
lACCAELU. Sonaglio, piccolo strumento rotondo, di rame 
o di bronzo, o materia simile, con due piccioli buchi 
e con un pertugio in mezzo che li congiungc, entrovi 
una pallattolina di ferro che in movendosi cagiona suono. 
Sonagliera, fascia di cuoio, o d'altro, piena di sonagli, 
che si pone per lo più al collo degli animali. Sonagliata , 
il sonare de' campanelli posti nella sonagliera. 

URÀCCAU. Sornacchio, catarro grosso cfae tossendo si trae 
fuori dal petto. 

caiAGAGGE. Caccherelli, sterca di topi, e di altri animali, * 
che lo mandan fuori a pezzi sodi e figurati, come le 
lepri ^ le pecore, le capre e la più parte degli uccelli 
granivori. 

CRAvA. Sfrondare, levar via le fronde; voce del contado. 

CRiCHi. Crescere adagio. U le scrichìu^ è scriato, è venuto 
su cresciuto a stento, di poca camt. Debole. Nu puH 
scncht\ essere scriato, venir sa a stento; non attaediire 
attechire a stento se parlasi delle piante , stremenzire. 
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Scfticcil. SgrillelUre , fare aeoeean la naiit Uk arai di 

fuoeo portatili , toecandone il griHtlio» nflaohè praaiiao 

faoco. 
SgrìghI. Sheraire, fare scherno a dileUa, o fmmm per 

islraziare alimi. Dispreizare, dileg|ÌBre, 

di alcano. Beffare, deridere. 
ScafGHUSii. Beffardo, derisore, sehemittNPey 

nisee o deride per istraziare akru» 
ScaiPiLin. V. Em§9ì mct^ììIùL 
Sgupixi. Grillo, fintasia, giùribiaa stnmpHla. aàUimn- 

pixiy saltare il grillo ad aiouio. 
ScaiYAN. Notajo, quegli che scrìie e roga |^ atti |ìAIBb, 

notare, notaio, nodaro. Scriiraao, ^aegii 

libri de' conti ; ehi tiene scrillBra, 

^ente, che scriTe. Scrivano, 

sol bastimento del negoziante cni 

tener conto e stare in attenzione aiccliè 

stratto o dissipato a danno del 

scrivano di nave. 
SarvAKlA. Scrivania, tavolino per 

calamajo a scrivania, specie di 

Tassoino di l<^no, o di metallo, o 

il polverino, le ostie, e altre esse rdalifi alo 
ScuTS SUTTU DKTTiTti. Scrivcre a 

le parole che on altro va dellaada 

chiaramente perchè altri le acrha. 
SooLLAaò, o SCOLLABÒ. Owdiricchio, 

piante della famiglia delle Vtgà\ 

i giumenti e tutti i bestiami hi uicanu 

ne fanno praterie artificiali ne'lerreu 
Scaoixc. Scrollo, scqim, croUa, crollata, 
ScaosscA. Gruccia^ bastone di lunghezza lai 

alla spalla dell' uomo, in capo al qnak è 

messo nn pezzetto di legno di Innghftan 

dritto o incavato a guisa di luna nmna 

le ditella, o Tascelb da chi non si pai 

gambe; pio comtinemente stampdb. 
SorccBTTu. Ganglierello, specie di «MCdto, di aattlf» 

metallico, addoppiato, i dne eapì ripiefali m Attrii 

i«ia di magiìeiUne. Ga^hercBa, qmk t^mmm M 
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gangherelle, è ana magiiettina delio steièo aoClik filai jm- 
taliico, ma non addoppiato e similmente ripi^lo «1 dna 
capi , per poterla cucire al panno , in eorrispondoMf^ del 
ganglierello , il cui gancetto s' introduee nella maglia iella 
gangherella per affibbiare. Dicesi anche feounindla. 

SCRUCCiA. Sgrillettare. V. Scricdà. 

ScRUCCiN. Grilletto, quel ferruzzo, che toccato, fa scattare i 
fucili e le pistole. 

ScrcccugnAse. Sedere sulle calcagna, star coccoloni. Acquat- 
tarsi , chinarsi a terra il più basso che 1* uom paò per 
non esser visto, senza però porsi a giacere. S9ru$eugnàUf 
acquattato. 

SCRULLÀ. Crollare, muovere dimenando in qua e in là. SeruUi 
a cua , scodinzolare, dimenar la coda; voce dell- uso. Scuo- 
tere^ muovere e agitare una cosa violei^emente e con moto 
interrotto, sicché ella brandisca e al muova in so stessa. 
Scuoter la testa, scuoter le spalle, negare di fare chee- 
chessia. Scuoter le busse, le bastonate e simili e vale 
non curarle. Scrullata de ^alle^ stretta di spalle, quel- 
l'alzar le spalle che si fa in aria di diaprezio o noncuranza. 

SCRULLUN. Scossa, scotimento. Trabalzo, movimento irrego- 
lare violento da una parte all' altra. 

SCRUSCt. Sgrigliolare, sgrigiolare, agriglioiano le scarpe nuove 
in andando; sgrigUola sotto i denti l' erba mal netta ; 
sgrigliola sotto a chi siede una seggiola. Se il suono è 
più forte dicesi scricchiolare. Scrosciare, dicesi del pan 
fresco d' altra cosa frangibile quando nel . masticarla 
manda un certo suono. Stormire, far rumore, e diccsi 
propriamente di quello che fanno le frasche agitate dai 
vento. 

SCRAaciu. Scroscio, quei crepitare del pan fresco o d'altra 
cosa secca frangibile nel masticarla, o della terra o si- 
mil cosa che sia in vivanda non b^ lafata. Scricchio- 
Inta , suono o rumore che fa alcuna cosa nello scric- 
chiolare. 

SCRUSTÀ. Scrostare, levar la crosta. Scanicare, ai dice pro- 
priamente dello spiccarsi dalle mura e cadere a terra 
gl'intonicati. 

ScuA. Bagnare, spargere liquore sopra eheceheaaia , ed è, 
più che d'altro, proprio dell'acqua. DkMi «óelie di 
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egni materia lìqaida j come lafppioier aodore e firtli Fru- 
stare, scopare, battere, percuolere con (naia a rfèna 
spezie di castigo in£ame, il che avvim* qmmàm «Ula 
giostizia si frustano l mallattorì. Scalare, fiire acalve, 
tenere alcuna cosa in modo che scoli ; fmiwc. Èm 
icuòu de vuti neigri f non vincer il psrtìfl», aitr Mie 
le fofe nere, o i foti neri. 

SccACCiif. Inchino, fare inchino, o l'ioduno, Ihr 
inchinandosi. Fa u scuaeeim, far santi ^ si 
bini qoando per (ar molto , toccane hi 
chinandosi, e per similiiodine, dieess mkW li pienli 
cagnolini e d'altri animali domestici. 

ScVAG^iA. Squagliare, liquefare, strug9erc. 

ScDAGOiA« Fondiglioolo, la posatura lefgieni Mie heUìgfic 
e dei fiaschi. Sfcuaggia du gottu, abbeverale, ehhcvc» 
raticcio, quel rimanente di liquore laseleie ael vasi 
da chi ha befuto prima. Seuofgia de mm, 
quella cera liquefatta che scota dalle candele 

SCVAfhGiM. Scotitoio, arnese da metierri denlro 1* 
sciaguattala e grondante, per fame colar facqea 

SciUGGiòu. Squagliato. V. Euvu Mtiuiffiòm, 

ScuarsatCa. Strombatura, strombo, è quello sgeai 
grossezza del muro a* lati della fiaestra, per evi f 
tura di essa ifa allargandosi verso Tialerne della 
Ciò fassi affinchè le imposte, laegHe spabacaley 
meno ingombro e più lume. La stroadMitora ai tk 
anche alle porte. Spallette o sguanci delle fiaeairet 
parte di muro che è tagliata oUiquaiaenla al taèe di 
esse, per lasciar luogo alle impoaie ed age^elar Pia* 
grasso air aria ed alla luce. 

SctJASStJ DO FuaND. Spazzaforno, arnese per iapaaiara il 
altrimenti spezzatojo. Lo spazzaforno è anche «aa 
di pianta del genere passerina , che si adopiÌBra ia di- 
Terse contrade per uso di spazzare il fornou 

ScuBBAMÀ. Scopamari , sono vele lunghe e strette che ri Wh 
sono spiegare ai due lati di ciascuna vela qoadra obIìì 
navi. Coltellacci. 

Scuccuzù. Curcussù; farina un poco più groaaa dal mm- 
lino, scurcussù; voce dell'uso. 

ScuevOa. Colatura , stillicidio , broda , eoeìlara. iMf# a 
<ct4eua, mettere a grondare. 
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:UFFU. Scuffia, cuffia, che aD^icamente si disse fioelMf ero- 
sta, è quella copertura del capo portata dalle «danne, 
diminutivo, cuflina, cuffietta. Scuffia da neulif » .«affia 
da notte, e più comunemente, berretta e berreUina. 
Fa scuffia y rovesciarsi, e dicesi dell'ombrello, quando 
viene rovesciato dal vento. Dicesi fare una cufiU della 
chitarra, del violino o simili^ e vale balieflo sotla testa 
e schiacciarlo in guisa che v' entri la testa come in una 
cuffia. 

CUFFIETTA DA FIG6IEU. Berrettino, copertura ordinaria del 
capo de* bambini, allacciasi lento alla gola con nastrini. 

cOggià. Scivolare, sdrucciolare, scorrere, smucciara; e si 
dice propriamente del piede dell'animale quando posto so- 
pra co^ lubrica scorre senza ritegno; e generalmente si 
dice d' ogni altra cosa che a quella similitudine scorra. 
Smucciare come l'anguilla, che quanto più la strigni 
più smuccia ed esce tra mani. Scivolata, lo scivolare, 
sdrucciolamento. 

cOggi^a. Scogliera , quantità , mucchio di scogli nudi. Quel- 
r ammasso di scogli gittati innanzi a qualche opera idrau- 
lica perchè non sia danneggiata dalle onde; altrimenti, 
gettata. 

CtlGGiiELA. Sdrucciolo, sentiero che va alla china dove con 
difficoltà si può andare senza sdrucciolare; luogo dove 
facilmente si può sdrucciolare. 

Ctli. Imposte delle finestre. 

CuiGGiUN. Servigetto, servigiuzzo^ servizioecio, minalo aer- 
vigetto. Canavaccio; donna di cucina. 

CCLLòu. Scollacciato, sgolato, aggiunti di persona, special- 
mente di donna che vesta scollato. Parlando d'uomini, 
dicesi di chi non porta pezzuola o simile al collo. Ve- 
stito a mezzo scollo, o alla vergine, quello ehe aon è 
né troppo scollato, né troppo accolalo^ ma tagliato co- 
me appunto vedesi dipinto nelle madonne di lUffaello. , 

tCUMBRiusu. Scorrubbioso, piccoso, che si picea « uggioso, 
sospettoso. Adiroso. 

IcuNDiGiuiN. Nascondigli; nascondimenti » luoghi da Baacoo- 
dersi. 

k:uNDiLuu (ztlGÀ a). Fare a capo a niseondere* Y. Ziigd 
a Mcundiiuu, 
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SCTNQCASCiÀ. Conquassare, sconqaassare, far si che ani 
parte sì arti e sbatta eoli' altra e si fracassi. Fracassare, 
spezzare. 

ScuNQUASGiòu. Conquassato, devastato, rovinato. 

ScuNsk Erpicare, spianare e tritare coli' erpice la terra dei 
campi lavorati. 

ScuNTRU. Staffa, addoppiatura formata dal cappio. Dicesi 
anche maglia e maglietta specialmente quando cucita a 
vestito ad altro fa le veci di un ucchiello. 

Scuòu. Bagnato, molle, fraeido, eccedentemente molle. Fru- 
stato. V. Scud. 

ScuPASSÙN. Scapezzone, colpo che si dà nel capo a mano 
aperta. 

ScupELLOTTU. Scappellotto, colpo dato nella parie deretiaa 
del capo colla mano aperta. 

ScuRATTA. Andare a zonzo, andar vagando in qua e io là. 

Scurì. Inseguire, cacciare^ perseguitare. 

ScLRiÀ. Scuriada, frusta o scuriata, sferza con la quale 
si frustano per lo più i cavalli. 

ScuRiATTÀ. Colpo dato colla frusta o colla falce fienaja. 

ScuRiATTA. Falce fienaja, strumento simile alla falce, mi 
di lunghezza e larghezza assai maggiore, con manico 
lungo air altezza d'un uomo, cosi detta dal segare il fieno. 

SccRisjsRVE. Fantajo, che s'innamora di fantesche. 

ScuRLl'SSLA. Cialtrona, femmina sfacciata. 

SclrnOu. Scornato, sbeiTato, svergognato. 

Scorpena. Scorpena , pesce di mare di color rossigno , che ha 
il capo grosso oltre misura ^ gli occhi rilevati e tidais- 
simi ; le sue alette presso alle branchie sono armale di 
sette spumoni. Uomo avaro, taccagno. 

ScoRPiUN. Stellione, animale simile alla lucertola. Oggi co* 
stituisce un genere di rettili affine alla lucerla ,' dalla 
quale distinguesi per varii caratteri: più comunemente 
tarantola. Questo animaluzzo è di color bianchiccio , chiaz- 
zalo come di lentiggini; nella forma del corpo somiglia 
mollo alla salamandra, sflvestni, V. Tancua, 

ScOrsaieu. Scorcialoja, tragetto, via più corta. 

SctiRUSsAsE. Imbronciare, divenir broncio, pigliare il broo- 
cio. Ingrognare 4 ingrugnarc. Scuruisùu, imbroncialo, ii- 
grugnato. 
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UTizzu. Rifritto; Toce d'uso io Toieana* Lcippo, fumo 
caldo e quasi una fiamma appresa in materie unUiose, 
onde poi ne procede un fetore, come ò la passa d'arso 
unto, quando il fuoco s'appiglia alla padella. Rifritto, 
indica più il mal sapore che produce il leppo. SmUiMmi, 
indica anche persona di poca età che TogKa afifoltar senno 
superiore agli anni, ovvero donna sùdicia. 

IcuTTEt^A. Scottatura, lo scottarsi, e la parte scottata. 

CDTTÒu. Scollato^ leggermente abbruciato nella pelle, e fi- 
guratamente vale danneggialo. 

CDTTUNHA. Giovcnca , vacca giovane, vacearella. 

cCu. Scudo, sorta di moneta. Bujo, tenebre, mancanaa di 
lume. Ai bujo, allo scuro. Farsi bujo, farsi scuro. 

CtzA. Scusare, contrario di accusare, procurare di scol- 
pare con addurre ragioni favorevoli; altrimenti giusti- 
ficare. Far di meno di una cosa , servendosi di un* al- 
tra in vece di quella. Risparmiare o far risparmiare 
checchessia servendo in sua vece. 
Cielo, quella apparente volta azsurrina che coperchia 
la terra e perdesi nell' orizzonte, e nella quale agli oc- 
chi nostri si manifestano il sole e le altre stelle. 

i DA BUGCA. Palato, parte superiore di dentro e quasi cielo 
della l)occ8; senso, organo del gusto, 
k. V. Scheuggta. 

sATÉ. Setnjuolo, facitore e venditore di lavori di seta. 
:CA. Zecca, nome volgare di un acaro, che ha otto piedi ^ 
due occhi laterali, il sorbitoio piccolo, diritto ed aspro, 
due zanne, e le antenne setolose. Si attacca ai cani, 
alle volpi e ad altri animali, ed ingrossa per succia- 
menlo di sangue, e figuratamente detto di persona im- 
portuna. Luogo dove si battono le monete. 
lAESU. Seccatoio, stanza costruita di pietre o di mattoni, 
m vicinanza del castagneto, nella quale si fanno seccare 
col fuoco le castagne. A mezza altezza del seccatoio è 
una specie di palco fatto con pali paralleli approssimati', 
sui quali sono sparse le castagne verdi ; e queste si van 
rivoltando, e si seccano al fuoco di legne accese per di 
sotto sul pavimento. Il seccatojo è anche chiamato me- 
tato in alcuni luoghi della Toscana. Il palco sul quale 
sono sparse le castagne verdi , noi lo ehiamiàme» griùtu* 
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Sbcot^ SiCThfpnt. ccja. ùtsùb:». ia^iwlBailiL Uomo 
ponooo, ookso. Sccatore. SecalnDt. che iafistidiscf , 
iiDpcirtaifta . D*:^««a . e sì dÉ» per lo pila di ÓMBt che 
UxeWì S'>YercLio e male. 

SccriMi. Chiodare, inloreiare. nrcoaiare, eoslri^ere. tìo- 
koure. if(fi> av «f^iurif, mettere alfe strette ^ strÌBfere 
fr<i r liccio e il moro. 

SBcr^niiDf. Carceriere. ca§lode d*!ta carcere. 

Secct^dc. Il seccndo flocco o falso flocco, quello che è in- 
s^.rito &'::o sira^iio deìl'albero di ^abbb dì triachcllo, e 
si mura aii' estremità dell' albero di boiopresso. H flocco 
è 003 Trla triangolare ccme fe Tele di stroflio. 

Sedile. Sedile. §^dia rozza e senza artificio. Sté3e o mu- 
g^tiQj muricciuolo. 

Seinmi. Cedro, il frotto del eedro. che è ^llo ed odorì- 
fero, il cui so^o è carico di acido dlrìco, e la scorza 
berooccoluia cootiene molto olio essenziale, amaro ed is- 
>ii aromatico. 

SedIta. Tornata, adonanza d* accademie, di magistrati, di 
coni[4i|:nie e simili. 

Sle>ra 'ak Al sereno, all'aria aperta; Toee dd contado. 

Seezà. Ro^o, rogo, spineto; Toce del contado. 

Se^;A. Segare, ij^liare l'erba colla falce fieaaja. Segòm, sefilo. 
S-jfiilore. 

Seggelli'. StH^chlo, Taso di legno simile al bigoneioolo, i* 
serve a molli usi, i conUdini \i raccolgono il latte net 
mugoere. Mastello 

Seccia. Secchia, ^aso cupo, di rame, ma per lo più di le- 
gno, a doghe, di fondo ordinariamente più stretto che la 
bocca. Nel genovesato la secchia ha il fondu largo come 
la bocca. 

SeggiI'?!. Sorta di Taso, per lo pio di legno, largo dì corpo 
e più ancora di bocca, fatto in tondo di doghe, eoa doe 
di esse sporgenti in fuori dai bti, e forate. 

Sbg?(C di- vessa. Bruco; queir attaccagnolo, oportanasiri dei 
segnali del messale, e in altri simili libri, il qual atla^ 
cagnolo talora è irsuto, appunto come un braco. 

Segxu de SA5 GIAMIATTISTA. Nco, nome che indica fe m•^ 
chie di Tarie specie che si osserf ano in sulla pelle dei 
Puomo. V. Cuce. 
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S£GNÙ. Signore, Iddio, e più partieolarnien4e| Gesù Cristo. 

Segòu. Segatore, chi sega il fieno e le biade. 

Sbgretta. Berretta a spicchi, quella che portano i preti* 

Segrettu. Segreto. Chiusino, cassettina di un armacua, di 
una cassa o simile, per ripostiglio di cosa particolare. 

Seguito. Seguito. Corteo^ codazzo di persone che aceompt» 
guano la sposa. L' accompagnatura^del figliuolo neo-nato, 
al battesimo. 

SegUrTìE. Malleveria, promessa del mallevadore, cioè rad- 
dossarsi che fa alcuno l'altrui obbligazione, ond' è, ch*è 
chiamato per rispondere in suo nome. Mallevadore, quegli 
che promette per altrui, obbligando so e'I suo avere. 

Seia. Sera, T estrema parte del giorno. Il tempo del cader 
del sole, dell'imbrunir del giorno. La prima parte della 
notte. Cera, sostanza gialla, d'odore aromatico, che l'a- 
zione dell'aria e dell'acqua rende bianca, inodorifera, 
insipida e frangibile ; si fonde al fuoco , abbrucia facil- 
mente. Le api prendono ossia separano dagl'interstizi! 
del loro abdome questa sostanza, e se ne servono per 
costruire le cellule de' loro alveari. Orichicco, gomma 
che stilla da alcuni alberi , come dal susino, ciriegio, man- 
dorlo, e simili. Cerume, sostanza gialla, glutinosa, che 
vien separata in uno slato liquido dalle glandule del con- 
dotto uditorio, e che a poco a poco s'indura col restar 
esiv)sto all' aria. li suo colore è più o meno giallo, ran- 
ciato, carico, il sapore notabilmente amaro; l'odore un 
poco acuto e debolmente aromatico. 

Seiga. Segala, segale, biada più minuta, più lunga e d'un 
colore più fosco che il grano. Nome ancora di una pianta 
comune ne' prati lungo i ruscelli. 

Seighe. Setole, nome che si dà a certe piccole scoppiature 
o fessure che si producono spezialniente ne'capesaoK 
• delle poppe delle donne lattanti , e cagionano una dolo- 
rosa lacerazione. 

Seitri. Centine, legni arcati con cui s'armano e si sosten- 
gono gli archi e le volte. 

Sbixau. Cece , genere di piante della famiglia delle legumi- 
minose. Si chiama ecce anche il frutto di questa pianUi. 

Sblidonia. Celidonia, genere di pinate della poliandria oioao* 
ginia , famiglia delle papaveraoce» nam neMuefU ombrosi 
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ed umidi, fra le fessure de* muri , contiene un sugo giallo, 
acre, amaro e corrosilo, cui si ailribuisce la firtù di 
distruggere i porri e le verruche : essa ha proprietà pur- 
gativa e vomitiva ad alto grado. Volgarmente erba mar- 
chesita, erba gialla da porri. 

Selissùn. Senecione, genere di piante della singenesia su- 
perflua, famiglia delle raggiate. 

Sella. Sellajo, che fa le selle, e le altre parli del finimento 
de' cavalli, non che tutte le cose necessarie per adoprare 
i cavalli da sella o da tiro. 

Sblla. Sella, arnese delle cavalcature, che loro si pone so- 
pr'alla schiena, per poterle acconciamente caTalcare. Va- 
rie ne sono le forme. Le parti principali di questo ar^ 
nese sono: T archetto, l'arcione, l'arcione di dietro, gli 
ardiglioni, le bande dell'arcione, la bardella, il burelle, 
il cappelletto della fonda, la ciappa, le cinghie, la falsa 
martingala, il falso seggio, le fibbie, le fonde, il fusto 
della sella, il garbo, la groppiera, la gualdrappa, la 
paletta, le paniotline, il pettorale, il pomo, il porla 
staffile, le punte dell'arcione, i quartieri o quarti, il 
randello, il seggio, i soatti, il soatto della groppiera, 
la sopracinghia, le staffe^ gli staffili, i sugheri. 

Sbijjiu. Sedano, appio, pianta che si coltiva negli orti per 
uso delle cucine, e la sua radice ingrossata e imbiaB- 
cata, mangiasi cruda e cotta in diverse maniere, lo Soma 
e in Lombardia volgarmente chiamasi sellerò. 

SEMEifA. Seminare, gettare e spargere il seme sopra la 
teria atta a produrre. Semend agugge pe aceheugge 
fcBri, dare un ago per avere un palo di ferro. Dar poco 
per riavere assai. 

SEHE?fòD. Seminato, luogo dove è sparso su il seme. 

Sbiiensa. Semenza, seme, sementa. Semensa de iin, linsene. 
Semensa de caneva^ canapuccia. 

Seusiisetta. Semenzina, seme d'un' erba che nasce nel re- 
gno di Bantan, e a noi viene di Persia: è nnlnulo, bi- 
slungo, di odore ingrato, di sapore amaro, assai aroma- 
tico. Si adopera unicamente contro i vermi. Semesanlo, 
Sementina. 

Seminaio. Seminario, luogo dove educano i giovanelli avviati 
allo stato ecclesiastico. Lotto, giuoco nei quale i prioii 
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90 numeri deir abaco sono posti àUft^ridluia^lt'itetro 
un' urna y donde poscia se ne traggono a Mftt tilMiue, 
e colui è vincitore la cui polizza contieoe in perte4'.« in 
tutto, secondo certe regole, i nameri sortili. • .> 

EMME. Una volla. Ghe aun <(ep/u «emme» yi sono ftafft una 
volta; voce del conlado. Da semel y voce latina, m.- .,' 
iTiERNU. Solfino, nome del gnafalio orientale, genere 
(li piante a fiori composti e floscolosi, della sing^nesia 
superflua e delle corimbifere; quasi tutte le specie hanno 
le foglie cotonose, che rotte, sembrano fiocchi di lana. 
Perpetuino. Solfino salvalico; con quest'aggiunto si con* 

• irodistingue la stecade citrina, 

EMPREvivu. Semprevìva, semprevivo, genere di pianto della 
dodecaudria, dodecaginia, famiglia delle crassule. • 

EMUA. Semolino, semoletta, semolella, tritello, minuti grò- 
nellini in cui si riduce il frumento maeinato grossamente, 
separati dalla farina con lo staccio, e distribuiti in gros- 
sezze uniformi colle garbe, che sono crivelli di pelle a 
forellini di varie grandezze. 

Èif, Sereno, chiarezza; contrario di oseorità e di ^torbi- 
dezza; ma si dice del cielo o. dell' aria puro, ebiara e 
senza nuvoli. 

BN. Seno , quella parte del corpo umano ohe i Ira la fon- 
tanella della gola e il bellico. 

BNÀ» Tanta roba, quanta può capirne nel seno. Fora» grem- 
bìaia, grembialata; voce del contado. 

BNCiu. Scempio, semplice, contrario di doppio. 

SNEASsu. Ceneraccio, cenere di bucato. 

ÈNEE. Cenere, quella polvere fine, bigia, incombustibile, 
in che si risolve il legno, o altro. oombiistibile ^ege4ale, 
che ò slato arso interamente. 

SNEETA. Cenere leggiera, ineid tVi $0meiaf enfiare. in con- 
sunzione. 

BiHEBNTU. Ceneroso, sparso di cenere. 

bne;^ntu. Rondine riparia, o dardanello. . 

BNEENTÙN. Rondine montana scura. 

BNEUiu. Sinopia, specio di terra di color rosso, aHrimentì, 
bolo armeno. | 

SNGiA. Cigna cinghia, striscia o ÌMCÌni|i|8Uta..di ipagOi. 
cito 9ervc a diversi usi e propriafoénte C'fM^ii.Nsrme 
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addosso alle bestie Is sella, il baslo, e la bardelb. Ti- 
rella, fune o suiscia dì caojo o altro, cam che si unno 
carrozze e simili. Cigoa, lavoro aadaale e piano che si 
fa co.i dae soli ferri dalle InoibiBe per esercizio di 
imparare i primi lavori di maglia. 

SÉ5rE. V. Sènee, 

SÉME CADA. Cioi|ia, Cenere calda, mista con poca e mi- 
nata bragia. 

SEnc5, o SEnòr. Ceneracciolo, panno cbe cmpre i panni 
socidi che sono nella conca, sopra del qnnle a term la 
cenerata. 

Se^saja. Seoseria, la mercede dofnia ni sensale per k sae 
faiicbe. 

Sensitiva. Mimosa podica, erba sensitiva. Qoesta pianli ha 
ia singolare proprietà di richindere le Ibglietle ai toccarle, 
e Don si distendono che dopo qnakhe poco dì tempo. 

Setta. Cintura, cioiola, cintolo. Cascia, largo nastro eoo 
cai le donne per ornamento si cingono il mestilo inlorao 
al mezzo della lita. Le dne estremità della cìntola ap- 
puntansi sul davanti con ano spillo, orvera afibbinnsi con 
. gangherioi, o con ana maschera d'oro, o eoo nna rica 
fibbia. 

Sette. Viottolo, viottola, viuzzolo, sentiero. Violloio, via 
senza case e ne' campi; viazzolo ancora più pieeohL La 
Tiotiota è proprio nel mezzo de* poderi. Se ne b viotlo- 
lina viottolino, e TÌazzolino e vicoletto. SenliefO via 
non larga; per an sentiero non passano carrozze né cani» 
è per lo più via campestre. 

Setti da nssccsc. Origliare, stare di nascoso e mtenlnaKUe 
ad ascoltar quello che alcuni insieme faveUino di scgRlO' 
Orecchiare. 

Settica, cintura, il luogo dove ia cintura si ciftae. Chm, 
fascia per lo più di panno o di cuojo colla qnak TnoaMii 
cinge i panni o la spada intorno al mezzo della pcMaai 

SETTtA DI CÀsri^i. Serra, e più comoneaMUte, serre. Te- 
strema parte superiore dei calzoni, In qiule enàta si 
dinanzi e ai didietri fa il giro della vita, cìgncndo i 
lombi, e si abbottona sul davanU. 

SEnuGAMBE. Millepiedi , genere d* inseUi cosi nominali dilli 
moliiplicità de' loro piedi. Appartengono nll* ordine dcffi 
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apteri e costituiscono il genere oAiieov iceoiifla Uiiaao; 
Oggi formano un genere di crustae«l< deK^Mitti iq;ft 
isopodi. Trovansi nelle cantine e toUd io piélre; hàmo 
un odore disgustoso ed un sapore pieeatile doleigaa. Si 
crede che contengano dei nitrato di potasaa; ma: è ignota 
ancora la loro analisi ciiimica. 

Sentupelle. Gentopelle, il terzo stomaco dagli anisiali ru- 
minanti, quello cioè, cfae riceve il eibo daUa tirtp|ia e 
lo manda alla molletta. 

SENTtlRiN. Cinturini, quelle due liste di panno, ciscnaa delle 
quali è cucita al lembo inferiore dei calzoni e ft fini* 
mento ai medesimi. V. FieUL 

Seottu. Cerotto , composto medicinale; e figuratamente detto 
di persona \ale sciatto, sciamannato, sconcio negli airili 
e nella persona, 

5EPPA. Ceppala, la parte del ceppo alla quale sono appic* 
cate le radici dell'albero. 

Seppu. Ceppo, piede d'albero, o di pianta cedua, cioè da 
tagliare, e tenuta cespitosa. Separato dal fusto, e spaccato 
in pezzi , che chiamansi cepperelli^ o ceppatelli, è ado- 
perato per ardere. Ciocco, cepps da ardere* 

Seppu da campai^ha. Cicogna, quel legno che bilica la cam- 
pana. Altrimenti mozzo o ceppo. 

Seppu dell' anchizze. Toppo, quel peaao di legno che so- 
stiene l'incudine. 

Seppu da pesta e castagnìeu Pestatoio, cosi diiamano i 
castagnai quel grosso ceppo sopra il quale si JtotlOAO le 
castagne prosciugate e chiuse in sacchi di panno rozzo 
per ripulirle dalle cortecce riarse dal fuoco. 

Seppu du maxellà. Desco, descheria, iMnco o ceppo sul 
quale si taglia la carne alla becclieria. 

Seppu du shcieuppu. Calcio, l'estrema parte, il piede dalla 
cassa delle armi da fuoco portatili. Cassa quella parte 
per lo più di legno di noce che incassa e tiene ferina 
la canna, l'acciarino ed ogni altra parie delle armi da 
fuoco portatili. Nella cassa si distingue il calcio, il ca- 
nale per la bacchetta, il fusto, l'impugnatura, gl'incassi 
per ie.mollettioe del l)occhino e delie faecelte, t' incasso 
per l'acciarino, l'incasso per la canna, la nocca del 
calcio, i risalti per il bocchino e le fMeellÉ. 
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ScQCinr. ¥. Senméré, 

Sole. ChMere« Sefare, ridfler cm segai. 

Sauàcai. €»ttiieciD, specie di sep per b piò tfrett», e 
iema quel lda|o di kfpio eoo ni k scpi si lin, na 
eoo n Biaoico eame quello dcgi ■firpiilli di kpto: 
questo » iotrodace per pwita 'm u hmo bllo apporti 
Go4 soeebielki ia qaelb parte detrasse, o legaa ia eai 
defon dialoraarsi eoa la sega rabeschi o altre caae. 

Seiaa. Cerreto , bosco di cerri, ahriacnli cerfesfa. 

>EMAOSUL V. Seamdré. 

ScBAGcnr. Serraglio, laogD Barata dkyfe si lingf a aamte 
le fiere', e gli animali Teami da paesi stranL Qgtt 1800» 
chiuso. 

SflBiFicar. Cbiarlo ai ag giore, sorta d'acceiloL 

SeìiUse e parxE. Spalciarsi, torsi da dosso la pakL Smà 
e priuce, spalciare. Scoprir gii altari. Dir case ckea^ 
tri vorrebbe che si tacessero, per bob caaeie di sao 
onore che il pabUico le sappia. 

SciCit5. Cerchione. V. Smrtm da remm dr earvsar. 

SuMiETTC. Cerchietlo, anello andante e BBiinrBie MVIamo 
sao giroy cioè senza castoae, o altra. AIcbbL la t ibie U i 
si fanno rifessi spiralmente nel loro coiilomo» per co* 
modo di farvi passare na altro eerchiello, o che che sii 
d'altro y e chiamasi cerchietlo da aprire. Strccffii dÉ fo> 
leujuj Inneità, specie di zona o eerchio ini 
fatto come a doccia, mastietialo colla caasa di cai 
la porte snperiore, a modo di coperchio, e aoBa cai 
iDlaccalura circolare è incastralo il cristallo. 

SEBE5A. Merope o tordo marino; altrimenti dardo, i pik 
bello degli uccelli enropei. iftrropf apimUer di Lmaea^ 

SEB£5t'5. Gazza marina , sorla d'uccello. 

Sebetta. Seghetta, piccola sega, sega miaore. Staeria mi- 
nore, sorta d' uccello. 

ScbCa. Segatura, quella parte di legno, che ridotta qaaa 
in polfcre casca io terra in segando. La feasBra e di* 
visione che fa la sega; ed anche quella ore la casa è 
segata. 

Smilx. Stoppino; presso i cerajuoli toscani è nna speeie di 

. candeluccia grossa non più che nna penna da scrivere, 

ma di longhesza indeterminata, perchè nel fonaarìs, 



SET 445 

per immersione s'annaspa sur an tamburo o rocchetto^ 
ti modo di una melassa. 

BRiOTTU. Candelotto da tavola , candelotto da-tsonvérMeione » 
quello la cui lunghezza non suole esser maggiore di un 
palmo e mezzo all' incirca. Questi candelotti pongonsi 
nei candelieri a uso ordinario di casa e nelle lumiere. 

BRNAGGE. Vagliatura, mondiglia che si cava in vagliando. 

BRNEGGiu. Crivello, strumento di pelle foracchiato eon cer- 
chio intorno, per uso di nettar dalle mondiglie più grosse, 
grano e biade. Vaglio. 

SRNEtlA. Nettatura, e si dice di riso o d'altro; la parie 
che si butta via nel nettare. Mondiglia parte inutile e cat- 
tiva clic si leva dalle cose che si mondano e purgano. 

ERòu. Segatore, chi sega il legname. Chiuso. 

BRVELLÀ. Cervellata, sorta di salsiccia alla milanese, fatta 
di carne e di cervella di porco triturati ed imbudellali 
con aromati ed altro. 

ERVESSiÀ. V. Lavativu, 

EBVi IN TU RUGNUN. Modo ironico, e vale servir male; ser- 
vire, usato ironicamente vale sconciare, rovinai'e. Quel 
furfante asino m'ha servito.' 

ERViTÙ DELL' tlspiÀ. Spedaliere, spedalingo, chi ha cura 
degli infermi nello spedale. Pappino, astante o servo di 
spedale. 

BRVixu. Servigio, il servire. Beneficio. 

BRVixusu. Serviziato, che volentieri fa servizio, servizievole. 

ESSiA. Siccità, contrario di umidità. Dicesi della stagione, 
quando per molto tempo non piove: e anche del terreno, 
quando patisce difetto d'umidità. 

ESTÀ. Modello, modolo, tutto ciò che imita o in tutto o 
in alcune parti isolate, ma per lo più in minori propor- 
zioni, un vestito, una macchina, un oggetto qualunque. 

ESTiN. Cestino, cesta piccola. 

'ETÀ. V. Puma. 

>ETaùN. Arancia, melarancia, il frutto dell'arancio. Plur. 
arance, melarance. V. Portugà^ 

»ETRUNiELLA. Cedronella , melissa , citraggine , limonella , 
erba limonea, appiastro, melesillo, pianta che è comune 
ne' fossi. 

ETTEMBRiNHA. Settembrina, specie di susina. 
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Cipolline, cipollini, sono le cipolle giovani cbe non 
hanno ancora fallo il capo grosso, e mangiansi fresche. 

EXÀ. Ciriegìeio, boschetto di ciriegi. 

EXA. Ciliegia^ ciriegia, cerasa, frutto del ciriegio. Sexa 
diiaxa, duracine. Sexa graffiunhay graffione, gnlflone. 
Sexa de Spagna, ciliegia susina. Sexa camuginha^ clUe* 
già marchiana. Sexa piscicela, ciliegia acquaiuola. Sexa 
isciua, visciola; ve n'ha ancora di diverse specie e di 
diversi soprannomi, come, agriotta, amarina, amarasca, 
buondì, visciolona, viosciolina, frataja, poponcina, zuc- 
caja e altre ancora. 

EXE. Incotti, vacche, sono cerli lividori, che vengono alle 
cosce pel soverchio uso del veggio (cavagnin) tenuto soito. 

>£X£ND£. V. Lumia da ncutle, 

£XÌA. Staggina, sequestro che fa la giustizia ad istanza del 
creditore a chi ha effetti del debitore che gli tenga a 
sua istanza; voce del contado, 

£ZÌ. Staggirv, fare staggina, sequestrare giuridicamente i 
beni di un debitore ad istanza del creditore. Siaggitore, 
che slaggisec. 

FACCiADDL', Sfacciato, sfronlato, svergognato, impudente. 

FEUGGiÀ. Sfogliare, levar le foglie, sfrondare, disfogliare, 
brucare, sfaldare. 

ìiL'GGiA. Sfaldatura, lo sfaldarsi e le cose che si sfaldano. 
Onde sfaldalureo sfogliami, chianiansi nelle magone quelle 
piccole aperture che si veggono nel ferro quando non è 
stalo ben fabbricalo. 

PEUGGiATELLA. Sfogiiaiiua, diminutivo di sfogliala, specie 
di torta faita di sfoglie di pasta. 

FEt'GGiu. Pasticcino^ vivanda cotta entro a rinvolto di pasta 
sfogliata. 

FEt'GU. Sfogo, esito, sfogamento, alleggerimento, sgrava- 
mento. Pustola, piccolo tumore che si alza alla super- 
licie della pelle, e si riempie di pus. Pustuletla, pustu- 
letlina. Rolla, bollicina, bollicella. 

FIARSUÀ. Slìlacciare, sfilaccicare, far le filaccia. L'uscir che 
fanno le file sul taglio o straccio de* panni. 

FREZZA*. Accecare un chiodo o una vile, far che la lesta 
capocchia tondeggi per disello, e riempia il buco 
accecalo, far la cieca. 
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Sprezza. Accecatojo, spezie di saetta da trapano; accecatoi, 
strumenti d'acciajo di diverse forine^ che adattati in an 
cannone servono ad incavare i piani delle direrse parli 
deli'oriuolo. 

Sprixu. Sfregio, taglio fatto altrui sui viso. 

SfròxA, Sfròxadù, Sfròxu. V. Frauxà, Frauxadùj FramJtu. 

SflgAse. Sfogarsi, disfogarsi. 

Sgaavazzi. Mazzeriziaccie , arnesi vecchi di casa^ come eas- 
soni, seggiole, Icltucci. Vecchiume , ciarpame, quaitità 
di cose vecchie e malandate, o cose logore ed mservi- 
bili. Sgaavazzii, fomminona vecchia. 

Sgambetta. Sgambare, camminar con fretta. 

Scampa. Andare, camminare su i trampoli. 

Sgampi. Trampoli, due pali accomodati a starvi sa co* 
alti da terra e camminar con essi. 

SganzU. Sgansia , sgancia , scaffale o strumento per lo più 
di legno, che ha varie capacità e spartimenti, ne' quali 
si pongono scritture o libri. Scanceria, specie di scaf- 
fale a pochi pnicheiti per tenervi stroviglj, piatterìa e 
altro nella cucina. 

Sgarra. Votare, cavar il contenuto fuor del contenente, ren- 
der vuoto quel eh' è pieno; voce del contado, usala per 
indicare quel vuoto che si fa in alcuni alberi per farne 
alveari tutti d'un pezzo, o docce da metter sotto le gronde 
de' tetti per ricever V acqua piovana e tramandarla per 
una sola caduta. SgarbUy vuoto, e diccsi degli alberi. 

Sgarra. Cassino, quel cerchio d'assi o stecche di l^nocoo 
che si fanno gli stacci, i crivelli o simili. 

Sgarbassa. Cestone. V. Scarbassa, 

Sgarrellà. Scaitìccare, scalfire, levare alquanto di pelle, 
penetrando leggermente nel vivo, scariÉcare. 

SGARRELLEt*A. Scaltìtura, la lesione che fa lo scalfire, ÌR- 
cisione leggera , o superficiale scarificazione alla pdle. 

Sgarria. V. Sgarha. 

SG.ytR.Ì. Sgarrare, errare, sbagliare, scambiare, dare il 
fnllo, fallire; voce del contado. 

SGARRO'. Scerpellone, crror solenne commesso nel parlare f|^ 
neir operare; altrimenti strafalcione, farfallone, svarioRt 

Sgarzà. Cardare, cavar fuori il pelo a' panni col cardo 

S<jARZA di siassi. Siamigna o velo ; tela di crine o di seu 
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legala in due cerchi , chianrftll cassini^ per vso^prwoi^ 
palmenle di separar la farina dalia crasca» . i 
u. Cardo , che ha una pannocchia spinosa eolia quale 
cava fuori il pelo a' panai. 
;cA. V. Sgud. 

DÀ. Schippire, scappare con astuzia, con ingegno *n ean 
ezza. Schermire, cansare e riparare con arte il tolpo 
cne lira il nemico, ripararsi, difendersi, scbernrirsi. 
GRAFFIGNA. V. Graffigna. . < .-, 

GRaffinA. V. Graffigneiia, 

6REII6IA. Buccia, guscia, scorza, spoglia; Toce del eonlido. 
GRECxc. Scornacchiata, scornacchiamento, bèffe, derisane, 
dileggio. Mette ai sgreuxi^ sbtffare , svergognare , scor- 
nacchiare, far le fischiate. 
GRECZZU. Ruvido, che non ha superficie pulita, scabro, 
aspro, ronchioso, greggio; e figuratamente scortese, vii- 

0, zotico, rozzo, non gentile; voce del contado, 
izzu. Greggio ; aggiunto che si dà a* metalli ed alle pie- 
ire preziose, per significare che e*son tali quali nella 
miniera si sono ritrovati; e vale non pulito, rozzo, grezzo. 
zzu. Frastaglio^ frastagliamo, raffilatura, quel che si 
a nel raflilare. 
DA. Volare, trascorrere per l'aria colgali, e figuratamente 
fuggire volando, passare da un luogo ad un filtro con 
gran velocità. Sgheuu^ volo, il volare; gran velocità di 
movimento. 
sOA. Pulire, nettare, brunire, forbire, lustrare, far liscio. 
DiBRSU. Imbarcato, incurvato nella larghezza, e dicesi eo- 
inunemente d*asse o legni non molto grossi, che age- 
irolmente e senza spezzarsi si piegano o volgono d^ 
che sono messi in opera. Sghembo, sbieco, strambo. 
fiC Gancetto della stadera. 

lou. Sguajato^ spensierato. V. Soaiàu, 
NDRINHA. Sgualdrina, donna sfacciata. 
ARA. Stracciare, squarciare ; e dicesi propriamente di 
panno, di fogli o simili. Sdrucire, lacerare. 
eUARòu. Stracciato, lacerato, squarciato, rotto. 
GUARU. Straccio , la rottura che resta nella cosa stracciata. 

Stracciatura. 
guarAr. Svarione, detto spropositato. V. Sgarrùn^ * 

39 



450 SOC 

SgdassA. Sgaaizare» goadare, passar iami da «oa ripa al- 
l' altra cataiio o a pie. Goaiaare, d^goasnre, tda- 
goaltare, dibatter cose liquide dentro a m taso. SCbi- 
giare, cestir sonlaosamcDlr. Prodi|iBlixiare, acialMqvare, 
sguazzare. Chi sguazza per le feste stenla ii di da bnaraie 

teUAseu. Sfoggio, lo sfoggiare, asama aontnoaa di veaiÌBcali 
e di suppellettili, splendideiza fuor dei eonanel» negu 
genere; aUrimenii lusso, pompa, sbno, sonlaoiiiL 

Sgcassu (a), a ribocco, io abbondanxa. 

Sguassczu. Sfarzoso, splendido^ magnifico. 

SeciTiifHE. Vainolo spurio. 

Sguàtteru. Guattero, servente del cnoco, gnatlara 

SgubbI. Faticare, durar fatica, afiaticarai, alenlaBe. 

Sgónfia. Nevajo, nevazzo, dicesi quando q(li è acfieala ai- 
sai; voce del contado. 

Sgubbia. Sgorbia , scarpello fatto a doccia , eìoè riatrdla in 
punta coir estremità de' lati tagliente per intagliare il 
legno. 

Sggrbietta. S^orbioiìna, piccola sgorlna. 

SgUscu. Guscio, buccia» scorza» corteccia. Sgumim acide 
da nisseua^ scoglio. 

SgCscià. Sgusciare, cavar del guscio, dignaciare. * 

ShcuffezzA. Sclìiaffi.*ggiare, dare schiaffi. 

Shcuffd. Schiaffo, colpo dau> nel viso colla rnana aptfla. 

SaciANCÀ. Schiantare, cogliere, pigliar con violenia, atiappare. 

Shcunchettu d'(!6a. Racimolo, racimoletto, grapfilcttn, i 
grappolino, grappoluccio. 

Sbcuncòo. Schiantato, strappato. ì 

ShcÌancu. Racimolo d' uva. 

Shcuntì. Svellere, spiccare dalla radice. Dibarbara, ibar- 
bicare. Schianlart. 

Shciantòu. Svelto, spiccato dalla radice, rf 

Shciappì. Schiappare, schiantare, fenderà, ra mp at a eia 
violenza. Spaccare, partire per lo mezzo. Tagliala» fi^ 
care le legne. 

Shciappì c yì^i. Tagliare il vino. Si taglia il Tino, aa li- 
quore con un altro, per correggere,. temperare l'aaoptf 1 
l' altre. ' 

Shciappa. Scliiappa, pezzo di legno da ardere fessa per b 
lungo ) stiappa. Natica. 
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hguppe€a. Scoppiatura, Tapertara che laaoia lo icappia- 
nfenio. Sparo, sparato, vedi SchiffUiia. Sheiappmk di 
labri e de muen pe l'ariikiy setole. Spaceo, fesso delia 
penna, dicesi il taglio che divide in due il becco della 
penna. Lo spacco, per la proprietà che i fisici chiamano 
capillare, produce il regolato fluire dell' iachiostro. 
APPiN. Guastamestieri, uomo da poco, che è poco istrutto 
nell'arte sua. 

:uppòu. Spaccalegne, colui che spacca le legne per lirnt 
iste. Taglialegna, spezzacioechi. Schiantato, fesso, spae- 
€au), partilo per lo mezzo, e per lo pia intendiamo del 
legno. 

aciÀsau. Fitto, folto, spesso, denso; ed è per lo più ag- 
.giunto ad erba, barba, grondine, tela ec. 

iciattA. Schiattare, crepare, spaccarsi, scoppiare. 
ATTAMAiu. y. Purpettun. 

ATTBLLòu. Screpolato, crepolato, fesso a minuto in più 
luoghi. 
ATTEtlA. Crepatura, fessura, screpolaUira. 

iuETTU. Schietto, sincero, franco, ingenuo. Puro, mero, 
pretto , che non ha in sé mescugMo di cosa che lo renda 
men perfetto^ meno sincero. Vino puro, quello che non 
è inacquato, né misto con verun altro liquore. 

iciEUPPU. Fucile, arma da fuoco portatile fatta di: una 
canna di ferro vuota dentro, posta sopra un fusto di 
legno, la quale si carica con polvere e palla da cac- 
ciare contro il nemico, mediante il giuoco di uq acciarino 
che scattando dà fuoco al polverino sottoposto, d'onde 
per un buco futto nell'estremità della canna stessa va 
ad accendere la polvere ond' é carica. Le parti princi- 
pali del fucile, come d'ogni arma portatile da fuoco 
sono: r acciarino, la bacchetta, la canna, la cassa, ed 
il fornimenlo, la cui minuta divisione vien qui sotto re- 
gistrata tecnologicamente e per ordine alfabetico. Le parti 
principali dclP acciarino sono: il bacinetto, il becco dello 
scatto, la brachetta del focone, la brachetta -dello scu- 
detto, il buco nel collo del cane, il cane^ la cartella, 
il castello della noce, la coda del castello della noce, 
la coda dello scatto, il collo del cane, il controbacinetto, 
il corpo del cane, la cresta del cane, il dente del mol- 
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Ime, il doMb della maneHina, la jhod» MU i^ttri^ 



Una, il ftoio ^lla noce, U gpb o» 
il grilletu, la -ina (Mia non, la martrf Hi ia^ tt afewBÌ 
del eaite, I» molla dello lutw, la BoHa Mk-mm^ 
«ai-» U noUaw, la notea delh |>«MpMt U 
OMUMé, la noce , il qaadnmie Hà-W^ " 

■■ MKfla della aandlÌBa» lo MiaUa^>lv«BB _ 

lino, la spondella del cane, la ■poodeUn dal<^bàÉa, h 

.ijpMdella della cartella, la rrmiMla dflli.iumll^j h 

taen della noet^ lataeea «I tif(m^^4d^.w"-^ 

' ; k un» a watt* del tnH» ponlot ^ ih 

piccola della noce, le tìU piccole. Le parli i_^ 
della bao^eilt «»o: Il taUipalb « ]»p«itaL:HU>|iiÌ 

frincipal! della canna uno: gli aafoll e laoca Mba|M, 
angolo di guida alla n|in, delio iiitiia^MiHn iriMi, 
l'anima ossia il vuoW delia eamaV. delio. Mikvinfik 
natura, fa liocea, 1» còdMIa, ia eentnNBin*.'lB:nÌMK 
cioè la parie esterna dell' estremila della ematoli 1^ 
cone, l'ineameratvra o camera, finviiptaray IcMaHl 
del filone, la mira, 16 iptn del vitsM» la ttMlill4 
Tilone. Le parti ptiocipali della eaosa ioot; ìlMÉkLk 
carva del calcio, il rnsio, la riomìì dal oAqiafMto' 
pagn«liira, la nocca del calcio. La parti |iiipiÉ[iair M 
. fòliDimento sono: Il bottone o pallina dd flDU0HMHI|!l 
CB«CIÌBTÌte, il calciolo o toUoeaJcio, il cappuccio ilrtto «af> 
telBoa, il eatasiracei, il dmolooe, la costola e doM^ 
della pietra, 1« eresta dal aotioscatto, il dente dd piart 
damano, le fasce o baeette, che si dividono venendo <U^ 
l'alio in basso io lurinia, asconda e terza; il flie deOi 
pietra, il goardamano, l'imbuto, In lastra del tiraiaotti, 
' le magliette, la molla interna della bacchetta, le imjii^ 
tine per le hseelte, i perni, la pietra foceja, il oìobAi 
od il ewijo, il ponliedw del guardamano, anzi il p^ 
damano ^priamente detto, il porlavite o conimccarltllii j 
il pnntutcìno, il setolino, il soHoscatlo, lo spillo, il lin- { 
molle;Ju vili da fcmimenio, le viti in ferro ed in Itfno. [ 

SUCasL Sgiudare, nascere: parlando delle uoia, è l'uscir J 
fìiori da esse il pnldno. 5hcAiw, sgodalo, mIl I 

ftHIDl suiGOE. Filar sangoe, non a goeciolt, ■• diMna- I 
- mente e sottilmeale Tenore il sancoe. 
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Il . V. Seiumwa. 

I .. Stummiare, spuroaret spomeggiÉre.. . 
(A V 6RASSU. Digrassare, levare il grasso» 
1 . Spuma y schiuma , stumnfiia , stummia ( idialisvo ). 
Spuma è più gentile. Schiuma , qaeir aggregale di bolli- 
celle ripiene d'aria che si producono ne' li<|ttidi aessi 
al fuoco anche fortemente sciaguattati. La apoma della 
cioccolata, la spuma che nel mescerlo fa il vino» chi la 
chiamerebbe schiuma! Stummiare la pentola, meglio, parò» 
. schiumarla : stummia , dicesi del bollore soltanto. 

HCiÙBiMA DE FuBRU. Scorìa , materia vetrosa , di aspetto lai-» 
teo opalino, di color biancastro o YerdMro^ che eola 
dagli alti forni quando si fondono i metalli; e si dice 
anche scoria quella materia che si separa dal ferro già 
fonduto ne' forni allorché si ribolle nelle fucine; e con 
altro nome comunemente s' appella rosticci. 

BCitJMifA DE LMTE. Panna montala , quella che dibattuta 
in una catinella colla frusta o col palloncino sì rigonGa , 
e si converte in una spuma come densa,, e suole man- 
giarsi co' cialdoni. 

RCiQmma de mA. Spuma di mare^ fossile per lo più di co- 
lore sbiadalo, è grasso al tatto, molto molle e leggiero; 
gettato nel fuoco suda e sparge, un odore fetido; e diven^ 
tato duro e perfettamente bianco si adopera a far pipe. 

acit^MMASsu. Bava, saliva densa e viscosa. 

9Cit!ppA. Crepare, scoppiare, dileOare. . 
;iiJppAS6U. Garofano della più grande specie. 

acit^ppETTA. Schioppo, fucile da caccia. 

ICiOppbttà. Fucilata, archibusata. 
>PETTU. Y. Petaffau. 
upPEtlA. Crepatura, fessura, schianto. 

^PUN DB CUNZE. Il prorompere improvviso di pianto. 
luPPUN DB rie. Croscio, scroscio di risa. &iso smoderato 
e strepitoso. 

1. Sibilare^ fischiare, far cenno ad alcuno colla bocca, 
chiamarlo con un sibilo o fischio, il che si b coli' ap- 
poggiare la lingua ai denti incisivi della mascella infe- 
riore, spingendo l'aria con forca ne' denti incisivi della 
mascella superiore, e tenendo le labbra semi-aperte; ma 
non diremmo ho siòu moe frce^ ho sibilato, ho fischiato 
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mio fratello; ma sibbene, ho fallo cenno, ho chiamalo 
con UQ sibilo, con un fischio miafralciio. Zirlare, man- 
dar fuori il zirlo, quella \oce acuta e tronca che b 
il tordo. 

Sl4 da canne. Migliarino di padule. Sia da neive^ ligolo 
della neve. Sia mantaguinhaj zigolo nero. Sia niurrd, 
zigolo muciallo. Siapaggima, zigolo giallo. Siimi, Ter- 
sellino, sorte d'uccelli. 

S1A88À. Stacciare, separare collo staccio il fine dal grosso 
di checchessia; ma si dice più propiziamente delk ferina. 

SiAS^. Stacciajo, colui che fa \ende gli stacci. 

SiASSBTTC. Staccino , è uno staccinolo piccolo staccio a oso 
di colabrodo. 

SiASSòu. Stacciato, fatto passare per lo staccio. 

SiASsc. Staccio, spezie di vaglio fine con cui si cerne per 
mezzo di un panno simile alla stamigna, fatto di crini 
di cavallo di seta, e legato in due cerchi, detti anche 
cassini, sgarbe, per uso principalmente di separar It 
farina dalla crusca il succo o la sostanza più fina di 
altre cose. É sincope fiorentinesca di setaccio, dertnlo 
da setola^ crine del cavallo, di che è per lo pia for- 
malo queir arnese. 

SiAÙN. Passera di padule. 

SiBBC. Cibo, cosa da mangiare, vivanda. 

SiBBRi siBBRi. Mingherlino, magrino, sottilino. 

Sic LAC. Cosi cosi, non troppo l)ene, niediocrenìenle. 

SiETTUA. Gheppio di torre, uccello di rapina che cova per 
le torri e per le alte fabbriche. 

SiGAA. Cicala , insetto che noiosamente canta V MMf ip- 
partenente all'ordine degli emitteri, ed al genere Ma 
stesso nome. Cicala di mare, si dà volgarnagate questo iMse 
a diverse specie di crostacei dei generi M^aro a soniUi* 

SiGÀRU. Cìgarro, sigaro; voce dell'uso. Foglia di ttibacco 
ravvolto su di sé, in modo quasi fusiforme. 

SiGHEUGNA. Mazzacavallo, strumento che serve per attigner 
r acqua da' pozzi, ed è un legno che bilicato, ossia acca- 
vallato sopra un altro, s'abbassa e alza, e osasi per 
Io più negli orti; dicesi anche altaleno. 

SiGXf EUGNA GiANCA. Cicogna bianca, genere d'uccelli dell'or- 
dine de' trampolieri. 
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IGHEIKSNA , Gambb lungrb. Cavaliere d* Italia , aeciilo al- 
trimenli detto imantopo. 

iiDONiA. Celidonia. V. Selidonia, . /. 

4LlA. Zittire, fur zitto. ;" * 

iuvESTRU. Suiamandra , specie di lucertola simile al ramarro, 
tutta pezzata di nero e di giallo, alla quale gli aDlichi 
attribuirono la proprietà di vivere in meixo alia fam- 
me , cui essa , secondo alcuni , estingueva eoli' ecceaainr 
ana frigide^ia. Diceai salamandra acquatica un'altra ape*' 
eie di rettile che ha la coda piatta, compressa, una eresia 
membranosa lungo il dorso ^ la (juale nel maschio ò den- 
tellata; il corpo bruno variato di nero e ceruleo, il ven- 
tre giallo rossiccio. É comune nei luoghi paltidoai. 

OfAXA. Cimasa, finimento superiore, piano e liscio, della 
balaustrata. 

mBALC. Cembalo , quello strumento composto di una «assa 
e di una tavola d' armonia, sopra cui le corde stanno 

. Gravicembalo. Buonaccordo. 
;lli. Specie di lattuga che si mangia cruda in tnaalata. 
iLLU DA PESCA. Canna per pescare. 

IMI A. V. Assimentd. 

. Sommesso, la lunghezza del pugno col difo groaio 
alzato. 
;tta. Trina , spezie di guarnizione di refe, seta o simiit, 

orata a traforo. Cimetta, ramuscello. 
KA. Cimice, insetto noto, è di pessimo odore: avtene 
anche di color verde che si trovano io certe erbe a ne- 
%\i alberi. Insetto che danneggia gli agrumi. 
.. Cimare, svettare^ levar la vetta, tagliar la cima. 
.. Abboccare, finire d'empiere il vaso infino alla bocca. 
Abboccare, colmare la botte, vale riempierla naovamenlè 
di vino sino al cocchiume, per compensare quella che si 
è succiato il legno stesso della botte, che per ciò è fatta 
scema. 

uniA. Cima, sommità, rastremila di una cosa, e dleesi 
d' erbe, foglie, rami e simili. Detto di ramuscello, vetta. 
Colmo. Eccellenza in alcuna cosa buona o mala. 

MMA DA scÀA. Cima, capo, termine, fine della acala. 

MMA DE còu. Cesto di cavolo. ' ' 

MMA Du TEiTU. Comignolo, è quello spigolo o linea DcWr 
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più alta parte del tetto» dove 8i uniseoiio due opposti 
pendenti. 

SiHMA PiNHA. Costole ripiepe, sorta di pietanza che si (è 
riempiendo con uova, cacio, erbucce e simili, un pezio 
larghetto di carne di vitello, d'agnello o di capretto, eoi 
sono per lo più attaccate le coste, il quale pezzo, cu- 
cito che sia, si mette nella pentola a bollire. 

SniMACi-STf. Stiaccino, sorta d'uccello. 

SiMCSSA. Cimòssa, termine de' lanajnoli, selajaoli ee. Viva- 
gno , l' estremità de' lati della tela. 

SufGtA. V. Sengia. 

SiNGtfLTU. Singulto, singhiozzo, moto espulsivo del venUì- 
colo, congiunto con subita e interrotta convulsione del 
diaframma , prodotta per consenso dell' orificio superiora 
dell' istesso ventricolo irritato. Singulto , diilerisce dal 
singhiozzo, in quanto che i movimenti di questo sono 
meno solleciti, men convulsivi, men dolorosi e più pros- 
simi di quelli del singulto. 

SiiosTRA. Babordo, la parte sinistra del bastimento^ guar- 
dando da poppa a prua. La parte destra si dice tribords 
stribordo. 

SiHQUE. Confetti che gli sposi donano a' loro amici, eottfettì 
matrimoniali. Il numero cinque. 

SncsÀA. Zanzara, genere d'insetti dell'ordine dei ditteri tm 
antenne filiformi, lunghe quanto il corsaletto, ninnile 
di peli e composte di circa quattordici artieoU; hiBM 
una tromba lunga filiforme che rinchiude un sueciaMyo; 
sono molestissimi nella notte a clii dorme, Ducchiando 
il sangue , e lasciando il segno ovunque punge il Isio 
acutissimo pungiglione. 

SiHSiEA. Zanzariere, zenzariere, specie di corlinaggio di 
velo d' altro tessuto rado, che si abbMs prima d'ca- 
trare in letto, per difendersi la notte dalle impronliiii- 
me zanzare. 

SiRSB. Cenci, ciarpe, cose di poco pregio^ ciarptne, qnae* 
tità di ciarpe, di roba vile. 

SiOTTC. V. Se4)Uu. 

SiotXA. V. Sevulla. 

SiouLUNHA. Cipolla cotta intiera nel forno. 

SmEssu. Cipresso, albero alto, diritto e taaottiglianlesi a 



SOP 457 

g«isa di piramide, le cui foglie sottili sono aemm verdi ^ 
di odore spiacevole e inframmischiate del suo irottò dipùo' 
bacca, o coccola. 

Ist. Spioncello. Sisi da cùa rtf««a, pispola gola raMu l^i 
da pròuy pispola, sorta di uccelli. 

le. Sibilo, fischio. V. Sia. 

IVELLU. Acciarino, quel pezzo di ferro o d* aociajo per lo 
più ritorto, che s' infila nella sala delle ruo|te dei carri, 
carrozze o affusti di cannoni perchè non escano del mòzzo. 
Aiiciurino a asse, a paletta, a rondone, acciarino ingi- 
nocchiato. 

[VETTA TESTA GROSSA. Civetta capo grosso. 

URSU. Slancio, sbalzo. De slansu, difilato, usato in forza 
d* avverbio, come venire o andar difilato, e vale venire 
o andare con prestezza, diritto e quasi a filo. 

LEPPA. Pacca, colpo alquanto sensibile. Si danno le pacche, 
una pacca, una pacchettina, una pacchina, sul dòsso, 
sul viso, sul capo, in qualunque parte del corpo. 

LUTA. Sliitare, andare sopra il diaccio sedulo sulla slitta. 
Sdrucciolare sul diaccio mediante ferri adattad alle scarpe. 

LUCA. Slogare, il rimuoversi delle ossa per alcuno accidente 
dalla loro naturale positura. Altrimenti lussare, dinoc- 
colare, dinoccare, dinoccarsi. 

N61A. Prudere, pruire, far prurito, indur pizzicore còme 
fa la rogna simil malore. I toscani dicono pizzicare, 
e pizzicore, non prurire, e prurito. Smangiare, censu- 
re, distruggere a poco a poco; voce dell'uso. 
lAXUN. Pizzicore, prurito, 
siòu. Pizzicato. Smangiato, corroso, consumato. 
xii}. Smarrito, sbigottito, confuso, scolorito;, voce del 
contado. Corroso. 

MEUGGIA. Terreno acquitrinoso, terreno inzuppalo d'acqua, 
luogo dov*è l'acquitrino, cioè acqua che geme dalla terra. 

MORsAn Smorzare, spegnere, estinguere, e propriamente si 
dice del fuoco, del lume, della luce, de' vapori, e simili. 

SMORTI]. Spento, estinto. Smarrito, scolorito. Dilavato ;p er 
lo più aggiunto di colori quando sono smorti. 

Polacche. Quel concavo che è sotto le ginocchia. 

OPPI). Zoppo, impedito delle gambe de' pie in maniera 
che non possa andare eguale diritto. 
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Spa. Spada, arme bianca offensiva, langaiqwi doff 

,c|p^ aApyiMUi e t^Ueiue jklle 4uótpaHir'ttet<f»f|fiÌf'^' 
' abitualmente dagli uftzMii. Q||troi«n Msm aiifiHi^ 
un cinturino e pendente al fianoo/^iuUtrti Bpidwi^l^*^*' 
.dia^.» sptdiiio., diiniq.,; ■ • :. -^ : r; .• -lir^A .iti.-i^'i 

SPÀA..jSp{^rjfj'e,«j6Garkar ranni da ;itMO$ litaroi^i^MM 
nl^tTiaiSlVIr f^car.^ a palla.. Sfiiff«r»ra votej» '>»n iiss 

SPACÌ[Ì|^T.ciii. : Spaccone i. iSiqargiasM; n UtotMMV , • *0iltÌ''IÌB ' 
dice si vanta di fare o sapere cose straordJMÌte'^M 

Spaccio. Bulletta ,. pQli9^Qiia per .cooi wigii o/ iKiliMH'^ 
di. pasfaif«, 4>^4i.:p6rl9r-Bierci|.Ui»ph^ 

Spaggìa. Scopa ((a pmti; voceréel coniiriifc: Vi^'lteyidut^JV 
Spac^^uli^xta. Spagiiolelta specie idt •fémitdpa 4Mi*^HDfMf^ 

dèllp/dnestre;,.^.de|Sli,,tt»cu. ; : v .:••-■>■.: . •?* 

SPAGHETTJl, V. Ppsf^i. ) . ,.f>. •.:'.:i: •■•! .■'"■* ^'"^ '■'■'' ^'"^ 

Spaghetto^ Goreggiuola.) spezie d*«Fba volgariisiaià-j ippM^ ^ 
tenéntp.,id gci^ere, po^oaa.dclbèltaBrii» lMgM»y'itt- 
^n^lglia delle poiigoiieer cUenatee^^pet lille. te ^fiÉlMrV'' 
cli<f.'.fÌnct)e.diccs^.(BefiiittQdia. ^ ■;ji.7itJ.'» •.■! i «••^ 

Spaghezéà! Aver la battisoflici): a batli8oliobv*ittTar >|Mi' 
.rimescoJ^menfOéiiAyiPT paura: : voce MwolgÓj'M & rfonw 

Spago!., Sp^gOy^JUnìceila. sottik.. il«taJ«ibii4Mgii, B«erl*l# 
VispiOCui a.verjpaura; vocte^ iMs^a^ic^f >^' "'< .- « 'm^ ^t ' 

SpAt: SpanrVy torsi 4inaii2i jgK 4MBa|pi^ «eircHi?lla»i|f| 
in un tratto, dileguarsi, 8vanirft^|fiinire,«ìftlaM(^^^ 

Spalla da.Carega- Carcellay queli:JMÌeiellaal«|aMMo| '^^"^ 
tal.ora (qnrva, o. ccutinaiia:, .4» altriwenii orMOr,* iV 
da sé sola, meglio poi con raggiunta di iqMAebd 
riorc traversa, fp^ma la<apaiUera. - 'i^*' ^ .M;«sr^«'' 

Spalìa^; vi Spalletla. ■■ W* /■ »» f-*** 

SPALLfeAv.Spalliera, quella verzura falla oon arie 'cii d#*^ 
Pfé .19 mum degli opiLi • :,: • .'«'.'"i ■"'■'*'** 

Spalletta. Spalla d^lla camicia, è ow' -lista.Mtai^aliMP 
panno, a margini paralleli, la quale talia «pitta MìiÉÉ 
collo air attaccatura delle maniche. TaionlanribiMlH 
camicia verso il collo è divisa pcar faiiig» in Qm\^futìf^ 
le quali prendono, in mezzo un quaifarfellìMii' '• '■^' 

Spalletta. .{Spallino, ornamento della spalla, proprio àqfà 
ufiiziali'è si usa per lo più nel plurale, gli spallinL 
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ALLETTÉ DU bCstc. Spallacci., ,due Ijstc.d^ 
destihutc a passare su ciascuna spall^^'é ì due Grippo 
cucili alle corrispondenti pqrti ,. fautèxipre e ÌK)8(eri^e, 
delfa frisccità, lasciando così uo^s^pertMTa per pa^s^vi 
ie braccia. ... . . ..^, ... 

ALLiNHE. Spalli.ni. V. Spalieilà^, ■ , , "."■■' . , 

ALLtJBi. Sj^atlà, parie del ^sÌ6 da]y['appic(U\(iira (Ìel i^rac- 
cib'hl collo. 

ALLUNA. Urlone, dato colla spila.. 

Alr^AiaiA. Sparpagliare, sparg.eFe*JD' qua e in là e senza 
ordine. 

ANDK. .Sp^indiTc^ versare. T"apelaVe,prppriaaieaie è /lo 
è^ppaVe il liquore dal ynsò che lo contiene, uscendo 
per sottilissima fessura » che doi diciaiDO anche fddàanu. 
Gemere parlando di botte, è quel (eggiero e sottile siil- 
lare del vino dalle conf^inessure delle. d(^iie; ciò s* im- . 
pedisce col far la. prima rinvenire, 

I5DENTE. Corna ,. polatojò, piètra scavata per ricevere e 
dar lo scolo all'acque piovatiè',. sicché scorrano lontano 
dalle muraglie. Scaricatoio, tubo cìié serve a lasciar co- 
lar l'acqua superflua d*un bacino, iè figarsltamente spesa 

eccessiva, e per lo più segreta, e poco eonvenieiile, 

kNTEGA. Spargere, sparpagliare,' versare, gettare ò man- 
dare in più parti. Divulgare. 

kiftÈGÒu. Sparto^ gettato in qua e in là, sparto, diffuso, 
Sparpagliato. 

UffAGÙ. Aspàrago, sparagio, spàghero, spazzola, corroda, 
pianta a tutti nota che si coltiva in tutti gli orti pe' suoi 
germògli di cui si fa gran consumo com0 alimento. 

ARAVÈ. Sparviere, assicella quadrata o scantonata, con , 
manico fìtto per di sotto, ad uso da tenervi la chlcina'. 
da arricciare o intonacare, altrimenti nettatoio. Non è 
da confondersi quest'arnese, colla nel taloja, rettangolo di 
legno con manico orizzontate da tener in maooj che 
serve conie io sparviere, a tenervi là calcina da rin- 
tonacare. 

AKLU. Sparletlo, sorta di pesce da frittura molto liscoso, 
di color bianco righettato di nero verso la coda^ è voce 
di pescatori livornesi. 

ARMA. Spalmare, ugnerò le navi, stendere un pattume di 
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sego, zolfo e pece sopra la carena di un baslimcnlo. 
Parlando di vuscdlo, diccsi più propriamente cnrenan,^ 

SPARMACETr. Spermaceti, sostanza oleosa, concreta, bianca, 
Itriltanlee crisiallìna, uniuosa al laiio, Tormuta a M)uaiat 
che si ricava dalla Icsln del mnsciilo della balcnu. Diccii 
anche bianco di balena. 

Spabpaggiì. Sparpiigliare. V. Spampagid. ^ 

Sfarti. Partire, divìdere. Spiccare, quel fendersi in dau, 
e separarsi agcTolmentc la polpa dal nòcciolo di alcu^ 
pesche, albicocche, e simili. ^j 

Spabtilobsu. Spiccatoja, aggiunto darò alle pesche o «IfflE 
quando s'aprono in due con piccola forza senza colldlSa 
allrimenti spiccacciolu. 

SpartIu. Spartilo, parlilnra, cuilèzione di lulte le porli tl'M 
componimento musicale, p<«(c l'una soito l'iilira , 1^ 
ima per ballala sopra righi speciali di modo die t^ 
una occhiala il tulio possa vedersi. 

Sparvi^. Sparviere, uccello di rapina. 

Spassa. Spazzare, ripulire il pavimentò colla granata, olltì-j 
memi scopare. Spazzolare, setolare, ripulire culla «p» 
zola; spazzolata, atto delio spazzolare, una volta a pH 
diminutivo spazzolatina. 

Sp«£SACAUtn. Spazzacammino, quegli che netto dalla rilÌEt>K 
il cammino. (Ina raspa, u laslìa di ferro, simile a uh 
radimadia , un berretto che scende a coprire anche l< 
faccia e un granatino, formano tulio l'attrezzo di que- 
sto tribolalo mestiere. In quei luogi dove le gole diicia- 
miiiì son poco lunghi; e non fanno svolle, il eanoiM 
si spazza con un fastello di paglia tiralo in siieitigi 
a Iter naia meo te da due uomini, per mezzo di dueeonle. 

Spassa-fUhaieu. V. Spazzacamiii. 

Spabsin. V. Rumenta. 

Spassdia. Granata, arnese di saggina detta sargola da gtsi 
nate a uso di spazzare il pavimeulo delle alante, fi | 
granata è composta di disliniì mazzetti, chiamati mandi 
le quali in numero di ire o quattro, sono legete le fli 
accanto le altre in forma di ventaglio aperto; gli fi 
o gambi, lasciali di una sullìcieDle lunghezza, e le| 
tutti insieme in tondo fortemente con vinchj, dì dittanj 
in distanza, ne formano il manica: talora gli Meli laìfi 
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recisi più corti, e vi si piànta un bastOQje, i^è!,iilll^*a 
serve di manico. Scopa, specie di granata, ma pi& mia, 
per spazzare la staila, la corte, le vie. La^copi^ è, (alla 
di vermene, di sanguine, di ramoscelli di bèlula è.plù 
comunemente di scopa. Erica écopana^rfiriigìL 6a qiie* 
si* ultima venne Tuso di dire scopa per granati^y è cosi 
pure scopare, scopatore, scopatura. Spazzola di padiile, 
specie di granatino, fatto con le piumose cime noa af- 
fatto mature deìVarundophragmiteSt che è pianta acqua- 
tica, delta anche canna a spazzole; colla q|ttale si spol- 
Terano quadri ed altri moDiti più delicati, che colla 
granata di saggina si fregherebbero* 
isstJiA DU FURNO. Spazzaforno, arnese per ispazzare il 
forno, altrimenti spazzatojo. 

«ASSUiA. Granatala, colpo o percossa di gi*anata. 

•ASSUiETTA. Setola , arnese da ripulire dalla polvere i {Ianni 
specialmente lani, i cappelli di feltro ecc. fatto di molti 
pennelli di setole o anche di crino, fermate in altrettanti 
bacolini con spago contro una delle faceie di un'assicella 
dì legno. Sctoletta, setolina , setolino diminutivi di setola. 
Spasuielta pei denti, setolino da denti. 

»A8ftuiETTA DE citlHMA. Pcnnucchlo, penuarolo, mazzo di 
penne lunghe, legate in cima d'un corto mànico, e serve 
per ispolverare cose gentili e facili a guastarsi. 
kSsuiBTTA DE PA6GIA. Spazzola, manella di saggina o di 
altro simile, con che si ripuliscono dalla polvere i panni 
od altro. 

PASSO hN. Granatino, non è diminutivo di granata, ma si 
una semplice manella di saggina, o d^ altro a corto ma- 
nico, e serve a spazzare tavole» farina, cenere e simili* 

PASU, V. Spazu, 

pattarAse. Sedersi assai adagiato sopra un ampio seggio- 
lone panca e simili. Sdraiarsi, pari. Spaltaròu. 

PATTtJLA. Spatola, piccolo strumento di metallo a similitu- 
dine di scarpello, che adoperano gli speziali in cambio 
di mestola per ismuovere ed estrarre da vasi le diverse 
materie molli che vi si serbano, e per istendere gli un- 
guenti. ^^ ._ 

»AVENTAGGiu. Spavcntacchio , cencio o straccio che si mette 
ne' campi sopra una mazza, o in su gli alberi, psr ispa- 
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ventare gii iiccdlj , afirimMili spnnnutctaw. Figanlpmm 

a^fnnoxn che porti spaienia. 
!WDual. Siiasimnri: , essere fieràmeiKe miuijiumta. Eìkt 

Vn» ih grande paura. 

. Paura, lutiicuore. ftaiUÌso&l-i. 
. Sollazzarsi, Inisttillarsf. 

nr. DioertìmeDio , 9uI;:iud, jui»sr^a, ilìpono. Sfuw é 
I te. Amili a tpasia, anJui'e 3 iLyucUL. 
, Pialli. 
. Scaraborehiare , scor&lire, lasciar eadea ì' '»■ 

c&nijlrQ sulla ciirlu per amcL-ll iiirlu , thsiii» 3 

apposta, f.ire jcanilùicetit , Kurbii » ^r&ii . 

^tgoMÙ. Tale ancile scrì^^ « iiri;ÌQger mak. 
Srcash:*. Ui.-3iicatare , colui che Busluti : m.-^i.ij 

e A h vernice a ii calure aiU^ cur:-i>/ : > 1 

CMiKelU e sìalU. Fregialove, cbe Hi 1' . . : ; . 

pi|uin.*che dreoQihuio pi:r la ptà i' -?;. 1 

L'iaibinnchina ii L' Ìitil)i)ia«rdl(ir di niiK 1 : 

H Ta».-Jna, ila non ewiStaditrsÀ l-oI Tr ^ 

ar te mora è uffizio (lei mtiruurc Di< ...\i„ i„ u 
'■ agiefiusin ad un eatti\o pìtUiru. 
AVbaK.^f^robocchii) . 9cur[)iu,'')^irb>i}. looccJua ii' 

■Ito l'adutu sopri Ia cariUj Kriilun. Putua al 
fltasni. V. Occtali. 
SblrtAri. Lividori, a escanuduitr , «yiiJIiiRicaci efe aUn « 

b aile nuriche, x av.ika e d(u> ù {miìrfu 'Id 
9HÈil I ECW. Sperare le uova , é tl i(iunÌMi-Ic p<.T 

icnzn iruairu al lume, aT tliie di «nler^ la, 

del Mlliirolu, IL •fiulc auuimri itcNK uuu. 

pwi' ^ui Tessi vaineule nfQu «luiilie, ni * 

'tAè giinzzano, 
'WMniias. Sipecchiarsi, ^ttnnlnr'tì m-fln ;p>.ixfiii>. 

corpi ntimlteiili le iDunat^iiii. Dicm i|Kri:Jitiir 

• Mlf ri^nnlnme i'apcru. \ì«e (irvmiimt 



Specchia, spam. Spmjm a ciiv^iieiin , ^KCtkm .» 



bilkii. iftiuDo che é sobpvMi .1 duu ^uj 
oppoini, versa la oiefù di-lIa via albuBi; 

e CD'isiirTnrc a^i ìiidiniuiuRu che rwica aUnu 
IMI» 1" 

SniutìU, 
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la lesione che fa lo scamrCy incisione leggiera o suKr- 
(iciale, scariftcazione'ana pdié.' : ' '*' ' ^^"'^^""^ 



» 



II 

?ellinzk;a. Pizzicare, dar pisÉzICO!,' atrìngéréi lo 'àtf^trilfto 
la cHrne altrui con due dittK . ì : -. • 

ELLiNziGÀ. Pizzico, pizzicolto, qucila c^anUtà 'desiai "èfta 
che si- |>i^'iif) con lutie e cihqué'le' punte déiib' dfui -in- 
giunte insitìim», come si fardelsble, dét pejie e' limile. 

>Bi.LLNZi6urr; Piz;tico', io' stringei'c in uri trattfr'1iif'*carne 
altrui con due dita, che più^Hymahementé'si dice'piz^i- 
collo e pulcesecca: '• ' -■•''■"' 

xlissdnAsb; \. Despeiissundse. 

PELLtlccA. Piluccare, spicciolare, propriamente Btmjèdr dal 
picciuolo. E detto ^doiPuva^ staccare i granelli dèi 'grìap- 
polo ad uno ad uno; e detto do' fiori vàie spièèét mo 
le fo£:lie. V. DeapellUecà. •* 

^CNAGGiA. Spennacchiai*^, levare (^ guastai* te pehne'. Sca- 
pigliare, scompigliare 1 caperti,' sparpaglianciòlr. Arraf- 
fare, discapigliare, tscarihi|(ltare.'" ' "'"' "'^. 

PENAGtiiu. Sciatto, colui chfe Usa n6{[lì atti, e"' negli aKiti 
soverchia negligienza, e el^e^ va scomposto, seramahuafo. 
RDB. Stignere, tor via 4a tinta é'I colòréV Opj^to di 
tignere. • ' ' 

^ERLENGuA. Airascinare, fascinare, alKlfirafe,' htràièere a 
chicchessia con malefizìi, ammaliare, sdogare, fiffittiuc- 

. chiatte; voce del contado. • 

^ERLENGUEt^A. Fascino, fattura, malia»' siregonerlft,&ffatu- 
razione; voce del contado. = •. j- • 

»BRLENGUòu. alTaturato, ammaliato, sirègèto. 

>£RSU. Sbiadito, aggiunto dt colore ehe ha pefdnto nidlto 
,deila>8ua prima vivacità: smorto, indebolito; i^ée dèlltììso. 

>ERL'N Du GALLU. SprouH , quell'unghione del gallo ^' egli 

. ha alquanto di sopra al pie. . • ' /'** 

PERUNStu. S|)arutello, spurutino, di poca apparenza « pre- 
senza, infermiccio.' V. Asperunàiu; vóce dèi isÀitrido. 

pekzDase. (iMirare, aifermare una cosa con gforafmento; 
voce del N<'ilgo. • ' ' *' 

PERZl^u. Giuramento, imprecazione, il pregare 'little con- 
tro so medesimo, per dar forza a t)uètotouho asserisce; 
voce bassa. - ■ : . . ••■ ^ 

pesiA: Speziale y farmacista^ quegli 'che' Véiidi^' é'*èokii()dffe 
le medicine ordinategli dal meÌH«lK '- '"'"*''•• '*'''* 
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Spesià da dAsci. Confettiere, colui che fa a tende confetir. 

SPESiAiA. Spezierìa, bottega dello speziale, o altro luogo 
dove si tengono cose per uso di medicina, spezie, aromi. 

Spetti. V. Peti. 

Speua. Spola, strumento di legno a guisa dì navicella, ove 
con un fuscello detto spoletto si tiene il cannel del ri- 
pieno per uso del tessere. Dicesi spola volante, quella 
le cui punte sono armate di ferro. 

Speuggi. Spoglie, gli abiti vecchi, o anche lutti i vestiti e 
le biancherie che lascia alcuno per morte o per altrA 
cagione. 

Spia de nùttuan. Prispolone, sorta d'uccello. 

Spussettu. Lunetta , specie dì zona , o cerchio intemamenle 
fatto come a doccia, nìastiettato colla cassa deil'orìuulo, 
di cui forma la parte superiore a modo di coperchio, 
e nella cui intaccatura è incastrato il cristallo. 

Spiccia. Spedire, sbrigare atbri. SptcciàMèy spedirsi, sbrigarsi. 

Spicciu. Sciolto, libero, spedilo. 

Spiddu. Spiedo, schidione, sottile asta di ferro a punta Knl4 
per infilzarvi i carnaggi da arrostire. Lo spiedo si paò 
volgere a mano; ma per lo più dal menarrosto è fatto girare 
orizzontalmente su di se, sorretto all'un de' capi dal gi- 
rarrosto, all'altro, dal fattorino. Fattorino^ arnese di Icrtr» 
ritto su tre piedi, con fusto verticale che ha più fari, 
oppure parecchi rampi a scaletta, cioè a varie regolittf 
altezze per sostegno della punta dello spiedo. 

Spiga. Pieghettare, V. Accetta. 

Spighìu. Spigato, che ha fatto la spiga. 

Spigòu. Fatto a spina, incrociato e diccsi de* tessuti Crtti a 
quattro calcolo. 

Spigu. Spiga, pannocchietta dove son racchiuse le granella 
del granò, dell'orzo e di simili biade. Spicn. 

Spigu. Spico, spigo, specie di pianta del genere lanindob. 
Lavanda. 

Spigu D'AGGin. Splnlilo d'aglio, una delle partieelle de' bulbi 
tunicati dell' n^i io. 

Spigij DA toa, da mCaggia ec. Spigolo, punta di cbceebcs- 
sia. Canto vivo do' corpi solidi. 

SpiGU DE gbakC'?!. Pannocchia del gran lureo ossia Amnes- 
tone, altrimenti spiga. 
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PIGUA. Spigolare, ricoglier le spighe né' campi tttielttti. 
Manda a spiguà^ licenziare ^ mandar Irla, mandar alla 
malora. , 

LLATicu. Spillaiico, nsspgnamento che il roarilo fa alla 
moglie per le sue minule spese; voce dell* uso. 

NLLC. Spillo (la petto, spillone, spilletloné: è uno spilla 
lunghetto, con capocchia grossa, e talora' in luogo di 
essa una gemma, una rosetta di diamanti, un largo 
musaico, un cammèo, o altro situile prezioso ornamento. 
V. Puntaieu, 

HLORSiN. Piovanello nano, uccello della famiglia delle bec- 
cacce. 

NisiN DE L* EUGGiu D' CU. Corriere piccolo, uccello della 
famiglia de* pivieri. 

ML0R8IN DE l'euggiu grossu. Piviere tordolino. 

MLoRsiN DU TE8TUN. Piviere col collare. 

>iLORSi' DA GAMBA LDAGA. Pantana verderelld. Spilorsu 
sciiti, pio\anello violetto. Spilanu rusiu ^ piovanello mag- 
giore. Spilotsa gnxun, piovanello pancia-rossa. Spilornu 
du iri-tìi, piov»nello pancia-nera. Spilorsu piccin ^ gam- 
Iiecchio tVollliio. Spitorsu smein, culidra. Spilonu di multi, 
fKambetta. Spilorgu dà scheuggm » piovanello. Spilorm fave 
grixu , ulbastrello. Spilonu du cu giancu^ cui nianco. Spi- 
forsu femmina du eii gianeu sagginale grande, '^itòrsu 
du cà'vò , pettegola , SpHor$n moti , chiò-chiò , uccelli della 
famiglia d«rtlo beccacce. 

>IL0RSU. Spilorcio, sordido, avarissimo. Taccagno. 

!»iNAiEU, o SpiNAReé: Prugnuolo, piccolo agarico, or Mruno, 
or cinericcio, di moltissima fragranza, di sapore squi- 
sito. Nasce ne* luoghi alpestri dell* Apennino. Prugnolo. 

PITASSI. Spinaci, erba buona a mangiare, della famiglia 
delle clienojx)di*e. 

PINHA. Spina , plur. spine, spini, specie di difesa od arme 
delle piante, ed è. una produzione dura, acuta, pungente, 
che trae origine dalla sostanza legnosa o interna delle 
piante stesse, e manca affatto di comunicazione col mi- 
dollo. Figuratamente spina, per cosa che reca dolore. 
NHA DA BUTTE. Zipolo, legiietto appianato all' uu de* capi, 
che serve di manico, acutameiKe eooieo dall' altrOt ^ 
quale si tura la cannella della botte, ipingendoveio den- 



4(>G SPO 

Irò colla ninno spinilmente; vale anche, cannella, legno 
tondo, grosso quanto stringe una mano, luufo circa ou 
palmo, forato internanf>ente per lo lungo; la cnunulla 
munita dello zipolo, si ficca con forza nella spina della 
bolle, a uso di spiilai'e il vino con men forte zampillo. 
V. Butte. • 

SpinuellA. Spillare, Irar per lo spillo il vin della botte Fo- 
rare la botte collo spillo per trarne il \ino. Spillo, ferro 
lungo un palmo e acuto a guisa di puiiteruolo, col qaalc 
si forano le bolli per assaggiamo il vino. 

SpiNiELLU. Spillo, foreilino che si fa in qualsiasi luogo dell<i 
botte, ma sp<'CÌHlm<'iUc nei fondi > per cavarne vino in 
piccoiissinìa quuniiià per assiiggiarlo. Lo spillo si tura u 
con un pernieito di legno, che |)oi si cava con tanagli*, 
ovvero cliiudesi con cera, che bucasi poi con UB pan- 
ter uolo di ferro, che anche chiamasi spillo. 

Spimtin. Spine, spini, rovi, cardi, pruni, spini neri, pruni 
bianchi. 

Spipptc, Spippu. Mingherlino, segaligno, sotlilino. 

SpiRiTL'siTiE. Arguzia, bizzarria fuor d' uso comune, viveza 
licenziosa. Detto capriccioso, arguto. Frizzo, concedo 
arguto. 

Spiscil'ELlA. Zampillare, uscire o mandar- fuorn a piccoli spilli 
zampilli il li()Uore; altrimenti spruzzare, schiziarf. 

Spis<:icklu. Zampillo, soltil filo d* acqua o d'altra liquor- 
che schizza fuori da piccolo canaletto, altriinenli spruzzo. 
schizzo; diminutivo, zampillerò. 

Spiriti: de vin. Spirito di vino, alcoile, alcol, acquanriie. 
liquido leggiero, trasparente, proninmente iniiammabile, 
che c^/iensi col distillare il vino, sia d* uve, sia d* altre 
frutte.' 

SpiiTsA. Spiare, andare investigando i segreti alljrui^ far la spia 

Sporta. Sporta, arnese tessuto di giunchi^ paglia o simili • 
con due manichi, per uso di tras|M>rtare robe, per U> 
più commestibili. Sporta da euiu. o sporlin^ kiueola. 
busca, gsibbia da olio, strumento tatto di eorda d'crUi 
della stramba, intrecciata a maglie a guisa di rete, di 
forma rotonda, con una bocca nel mezzo, nella quale m 
metlon le ulive infrante per isirignarle. 

Sporti*. Sporto, aggetto, ciò che. aggetta, che sporta in fuori 
dalle dirittura di un muro. 
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FORZE. Sporgerò, sporlaré Irt fuora, aggettare, nsdh* -dalla 
(iirinura e piombo 4*. VW n\iìvp. RÌUCKìir^«.ul VIVriUQgo, 
vale a\ervi resilo, vìj$\ìOì)ikjr\L.4.^i^^ii!>i^,^^^ 
in stradila, la mia stanza riesca. jH^Jira.iU stradta^^ 

FRANGA. Spraiigai-e, metter :!(;. spranghe. <.l|jO«i|tnpe,:;M' 

FRANGA. Spranga, legno o ferro che si cpiìfiy^^a aUfavcrso, 

per tenere insieme e unilci.lp cqma^c;s#urc..EUo«6Ì.idi|-'le- 

. gn(3Jùoiì spranga a tutti qiA^! p^zujdj ìlcgn8fli6|iclie.^'aMo 

u traverso di una porta o uscio, e si uaiscjlfloa* bnttiloj. 

FRANGA. Conlrafforte, è una spranga onszoqlaie,. «dì cui 
Tui) de'CMpi ponta.nel murx), KaUro.nc^i'iiQposff $ 6erfe 
uer tenerla più fortemente sarra.ta e p«^r impedirla -di 
orandire. Quest'arnese pei* lo più è tuuo.di.bvroi:' ta- 
lora è una stanga serrata ai due capi;, all' unO;.di que- 
sti jl contraiforte è girevolmente fe^riuatoa un occhio di 
ferro, ingessalo nel mUro: l'altro. capo termina in gan- 
cio che entra liberamientp in. al(r' occhio confino nell'im- 
posta. Talora il gancio del coQtrailorle ha Jiina feritoja 
per farvi passare il ganiìbo, di. un.iMcbtUlo. 

PRANGHE. Appoggiato], sosU?gni« ,. >, . ; f . 

PRANGUE DU LETTU. Spoode dcl , j^ltO^ V. ScvffU du leitU, 

PREMME. Spremere, premere, e dicesl pi'opriamenio d'a- 
grumi, erbe e simili per estrarne. fuor«.. il sugo o Tu- 
mido. Si spreme qn hmone, uii'/erha e dopo. spremuti 
si strizzano per cavarne fin T tAljtima 6(il£a. Spremmc 
^'wV/«, pigiare. . . ■:..•..' 

PREMISE. Ponzare, pontare, far forza pef, (oajvlar fuori 
checchessia del. corpo. . . { . .,. ,. » 

prescia. Prescia, fretta,, presaa^premur^^ vivo desiderio 
bisogno di fare o compir-e una cpsa. Pressa é I-atto 
della fretta in chi sollecita i suoi movimenti. Può l'uo- 
mo aver fretta e andarq adagio; aver fr^^t?^ di sapere, 
che non si direbbe pressa ; premura è una dellc' cagioni 
degli indizii della fretta.. 

PRESCiÙN Chi ha gran fretta» fretta, grande. . . 

?REXA. V. Desprexd. 

>REXADDU. Beffardo, che fa beffe, derisov<l> sprezzante, 
spregiatore, dispregiatore. 

ARINGA. Lo springare, muto dato al fusp con ambo le palme 
della mano, scoccarei spinga^'^e^ scattale,; voce deUootf^do. 

>Ri}iN Acquurugiohi , pic^'ia roiiMilissiffia^ Sj^ieaglio. 
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SprdinA. Spruzzolare, piovigginare. 

S^Rl^ssA. Spruzzare, leggiermeute bagnare: sprizzare. Sproz- 
zolare, piovigginare. 

SprCssu. Spruzzo, lo spruzzare, e eiò che si spruzza. Spruz- 
zolo, acquerugiola. 

SpCA. Spulure, mandar fuori saliva o allra cosa per bocca. 

Spt'ASENTEKSE. Sputatondo, dicesi di persona che stia sul grave 
in checchessia. 

SpDea. Sputacchiera, sorla di vaso da sputar dentro. 

Spt^ETTU. Cerottino stomatico fatto a foggia di cuore. 

Spuiuzu. Pauroso, che ha paura, che di leggieri teme. 

Spclettu. Spoletta, cannello di legno pieno d'una lenta mi- 
stura di polverino, salnitro e solfo, fermalo nell' occhio 
della bomba o della granala per accenderla e procurarae 
lo scoppio a tem|>o. 

SpI-min. Sfumino, pezzuccio di pelle o di enrta ravvoltalo 
in forma di cono, che si adopera per islendere la ma- 
tita r acquerello sulla carta. 

Spt.NCiA. Urtare, spingere con urto e violenza. Spignere, 
fiir forza di rimuovere da sé o cacciar oltre checches- 
sia! , pignere. 

Spi NciLN. Urlone, urto grande. 

SptM)K DU BiLiARDU. Mattonelle, le quattro sponde di legnoi 
che cingono a squadra i quattro lati del biliardo. 

SiM>:>ioLA. SiK)nderuola, pialla non molto larga col taglio 
ad angoli retti. 

Smnzia. Spugna, tessuto fibroso, flessibile, formalo di pie- 
culi tubi capillari che possano riéi^ere l'acqua ne* loro 
ìnterstizii e gonfiarsi notabilmente: animale che la pro- 
duce; diminutivo, spugnetta, spugnuzza. 

Spi RTiGiEi'A. Sparo, sparato, cosi chiamansi qae* tagli o aper- 
ture che sono nella camicia dell' uomo. Sparato del petto, 
tubilo nella parte supcriore e anteriore della camicia per 
iMii fd passare il capo colui che se la veste. Sparali delle 
maniche, aperture laterali nellu estremità delle maniche, 
IHT passarvi comodamente la mano e che poi si sogliono 
abbottonare. Sparati di fondo, le due aperture inferiori 
laterali della camicia. Sparalo davanti, nei calzoni Ina* 
ghi corti e che non hanno topp>i , è queir ampia a|ier- 
tura anteriore della quale i lembi si abbottonano 1* aoo 
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sull'altro. Sparoto dei ginocchi o sparato di flaneo> è 
queir apertura laterale presso ciascun |inoceliio« nei 
calzoni corti o brache, la quai^ si aUboUooa, per quindi 
affibbiarla, ovvero stringerla con laccelit. 

PtlssÀ. Puzzare, putire, avere o spirar mal odore. Hiitdar 
puzzo, fetore, gettar lezzo, altriinenli lezzapc, alleunre, 
ammorbare. 

ptlssA. Puzza, puzzo, tanfo, tanfata, sito, lezzo, leunaK* 
fetore. Il sito può essere inen forte del puzxo» Il puuo 
può essere più o meno grave: il sito è puzzo che viene 
per lo più da cosa giacente in un luogo. Puzzo, di bru- 
ciato, di bruciaticcio, sito di riserrato. Il tanfo ò pazzo 
forte che viene a un tratto a percuotere il senso, sia di 
mucido d* altro: e tanfata è quasi un' ondata di tanfo. 
Di chi puzza il Oato escono tanfate insoffribili. Quel di 
bruciato è puzzo; non puzza; puzzo non puzza del- 
l'acqua corrotta. U lezzo e appesta e ammorba. Lez- 
zume è molto lezzo raccolto. Fetore è anch' esso più del 
puzzo. Fetor di cadavere ; puzzo d' olio fritto, ^iina de 
serròu, silo di rinchiuso, di riserrato. . 

pt^ssETTA. Salsa, savore. 

ptJssù. Sucido, schifo, e dicesi di persona. Fé da ^liifù, 
fare il beli* imbusto, il profumino. 

pOu. Spulo, materia che si sputa. 

puzÀ. Sposa, fanciulla che sta per maritarsi o maritata di 
fresco. 

puzòu. Sposo , quegli che novellamente è ammogliato o che 
ha dato promessa di matrimonio. 

QUACCiN. V. Scuaceia. 

Q\]JEX. Pancone, legno segato per lo lungo dell'albero, di 
grossezza sopra a tre dita ^ della quale, rifendendola , se 
ne fanno assi più sottili , detti panconcelli o correnti. 

QUiEU, Zigrino, pelle dello squadro o pesce angelo, che 
serve a ripulire gì' intagli di legno ^ d' avorio. 

QVjEXi. Smorfie^ invenie, atti e parole che ci pajon super- 
flue e leziose. Onde fare invenie, usare atti e parole 
soperchio e leziose, ed anche fare smorfie, cerimonie 
noiose, muover dubbii. 

QU^xi. Quasi ; voce dei contado. I cittadini dicono ytiaxi, 
e quwxi. 



.t7<t,.:..., / ... ..;■ .»J^>-.l .'■■ •'■-..■1 
SQDiBSiv'Afwrtio, iMlidi grntAè. llMirMnM _ . 

tura che si i^radoce sUecAÙ'Wrffefitf le'dM'i 
irèbbHi-kl'iMio, pirto; fi^'Mmtw^; MO^'J^ 

Sqlascil'. Crollo, Mossa, Irocollo, i , 

SQVMtraHiK. V^ Spailtràkè'.^ ' ' ■■■'^'-'■- ■"^»'''' ■'■*■»* 

SBjlMi^^'bi^j». Saliée, nlcitf.'UWe; getrCHi lA'^lèlHfc 
dìoMla diMidHai famillid ideile nAMiHeeej ìjlUri^'Wr 

Uiìaiicfi tt^Elìiii dftniMcì'eoin^KM di «4ttijttfc.-HWS IR. 
:«io (la lifHre b Mlcifciihitlh>' litw éjfMfe'Hf**! 





«ItHco, Miei» di Bubiloniir, tf ^gattHealé'iMaiélliAh 
0l p)aiigifrte,''uhh s|>e«;ié Ur Mfeibeiié piVJItBb|àa Hlè> 



4cé'j i «yi talchi e ibtAI "Ittmi'Voiio jKftadnl) v"fM||l- 
lissiiiii. Brillo «ileitf'glallft. ' ' ■ ■'' ■' ' ■'" '"" 

SbasckA. Nou ragionare , contiMi-io di ragtoniire. 

Ktà. Smjq , tilSO col qinlé^hiftul'ianio il grbaa, IriSth; e simili. 

StA. Slare, cessar dal molóy-l'iTinnrsi rìno, esser ritto. Sii 
bucniu, star bocconi. Sà'in buiua, siarv Jii lenieniie, 
e difcedi^di'c&Bl^'Hié'Ieitténtf . barcolli, stia male iu piofr 
o acciarini (li cadere. Sld _iiicomoiio, Harc a diftii|fo fi 
csn dM»|JHh' SM A) >M/titr,' sinru seduto, e {icr 1u ftà 
ìnteDdiamo sul k'ila. Ad'A peiifriu^Uiart » doziiot. 
Sld in ice ffummÌe,_sìBr gcniituui o ^tnìlane, star ip- 
^ttS^àlo sulle goiA^ft. "Sf$ fallita, non muritiirsi. Sii a 
«SiM/u, sIsK a s^grid', ih ui-dinc. S'd in troppa, Starr 
ri:riiiio,'«^ei' nJitadte'.' SU orrrrn, stare tu|)iiiu, gin<:>-re 
(élla-flMeia bir',lltga d'^'^lli: runo, conlrarìo dr boc- 
coni. Sld (Mietm in in ctritigne, stnr raccoldoi o eoe* 
ttUdoe, ditiést "drdit'siede in sulle rulcagiia. i^d eu a 
panM IH </Iua,' sfare in pHiuiollc, «nb )iroiirìiinu^te 
slare In pcnnira'di far hW^ira df|la imncia. I ragaii^ 
nd giuoco delle caselle, caliau, sì servono di »imih 
es^inii*Ìom^tifar"if nocciuolo a pie pari e in ))nflciotl«, 
cioè alando ritto co' piedi in pari e collu pancia che sporri 
io fuori. Std a tenti ^ reicusu, origliare, stare di na- 






scosto e aitcntamcnto nd* ascoltar (juelto'ehe'àléMIr'iii- 
sieme fAvelliiio di 9('gif lo-, ^fd aijtjUeità^^ far ca|Mtfalo. 
Std de piuntun^ sinre n piuoio, ittfd aifpfttHre' p.'i'fsfm 
allri non \oiTi4)bo. Srd a lóraiUj slare colle' mari', in 
mano, stnic okìoso; modo busso. Sid ttibàUvù^iiàtt àfNe 
mosse. Std in rvbaKùa^ stare alle risfòsse. V.'Ac^f/tio. 

Stacca. Tasca, che uncho si dice sfìccoceia^ spechi m^Snc- 

■ ehello, la cui bocca si enee in corriS()ondenté aj^HiIra 

l'alta nelle falde o altrove, delle vcsdmenla, }>er riponi 

cose minute. Tasca in petto, qiR'Hii che oprosr sotto i 

petti del vestito e discende fra essi e il soppaiiifo.' ' 

TACCA. Slaccare, spiccar cori forza. 

TACCA. Tascata, tanta ruba quanta cape Una tasca. ' 

TACCHETTA. TascJfcUu , dimlitutivo di tasca. ■■• * 

TACCHETTA, liulleita , noméf di \a rie sorte di rlviodi e par- 
ticolonneiite di queMi che ho imo gran cappello, fiulle da 
once, diconsi quelle che tcndonsi a |ìescy. Le grtjrce du 
sioju e le mezzane sono ancln^ aiihovèfate fr^i le bulietre. 
Esso dislinguonsi ancora in bianche e nere, da urma- 
durc, da impannate, da hbarde, minute da zoceoli' e 
da scarpe-, minute d' ucciajo , da staiTe ì da stai ,' da 
barilai ce. 

•TACCiiiN. Taschini, le piccole lasche che si fanno talora 'ii% 
ciascuna parte laterale dei colzohi. E anche quella che 
sì fu nelle serre verso il davanti, a uso di tenervi To- 
riuoto, quando questo non si porta appeso al collo e ri- 
posto in uno dei taschini del panciotto 
GGiu. Porcile, stanza dove si tengono ì porci. 
5nA. Stagnare. V. Astatjnà. 
TAGK^A. Sta^^nata, vaso di stagno o di hitta di varia for- 
ma, a uso speciahnenle di tenervi certa quantità d'olio 
oer l'uso giornaliero della cucina. 
ìMN. Lìnlcrnajo, colui che fabbrica e vende le hinlernc, 
''Agnu. Slagno, metallo duttile, bianco argenteo piti tenace 
del piombo. Ominu stagna^ uomo assennato , fermo, co- *' 
stante,, slabile. 

''Agnln. Innafllatojo, annafliatojo, vaso di latta o di rame, 
il quale per forellini spande acqua a modo di minuta 
pioggia, si che non faccia né stroscia > né guazzo. Soniie 
di due maniere: uno è di forma conica con inferior 



) dirìlta ìadiinalo, e atleprasi untcamcnii! a 
I i patJBMli lidie aiaiiKe: 1' -lUro è ■ foggii C 
vaio HEsliia, Dan disaimile a qurllo che, pìA grs ' 
•erre all' wafiamanu di piemie piaNte ud vasi a 
ajwle. Le parli princijiali (tuli' innadwiDJo a «■edua 
le iefaenlì: fiMcìa, b pflri<! òliodrica Jdl' tunnlRai 
la quale ae Atrina le (iiircii e I our|>o, «>d è «alti 
~ " » !• |Wrie inreriore i; 4;irruUrfi «litT 

;e>e di Ritxao raperctiio, or {«■, 
j all'orlo della botra, di etti iiuyia 
la Mia parie davanti, verso il beccurcio. Beccuebo, uri» 
rlw , Mhtalo dair «n lii;' ciipi aita |ierte inri-rtore ed ok^ 
riore della roseifl, sorge inclìiiaio fin verso TalkOll 
delia boera # alloalaii.-iiidosi o^norn più da eaaa , e ima 
■ina aMoU^lialo e ripiegalo i|uflsi orizxuiiialtnriue pv^i 
aerini In nwl». V. Pii/na. Boccitiolo, ^puRte di gambo *aM 
della bkIb, per anoesiitrlu alt' estmoilu ib-l broeivai 
■anko» ipirir arca superiore e girevutc , di grouo 11 é 
farro eoa ebe T ionnffislojo si irnspiti-iu a aindA di <«■ 
ebio. Chianiaai manico miclie ijuellu jtrfM) luitralc, li(> 
mala alla bacia, dalla bnnda op)insia al bci'cuccia, e A 
Mfve per lener ineliniiio l' iaiiuISuioJu, uell'au* di i^ 
\irsene. V. Ammmu. 

STUXfc. Stalliere, bmiglio clie serve alln sivlln. ' 

Stalua. Slaino, la ditnnrn volontarin u CurinLt che «&)■ 
UH porto, t. unche il L<'m)ii) «libililo prr Id ■wMmcatflt 
rqi'reaiWP. I giorni i:ltt: «i intasa (lu olin; il convfiMbA- 
t'Ui.Bi ili iioprasiHlliti. 

StallIc. Stanilo, ngitùinlo di ciiì cbffipi-r troppo v«|i l^i 
perdutn sua perfeit'xic. Silo di tanfo. V. >~arm. S " 
Hiersi di cauU^eid'uliJ'ii auiiuate tenuti) LBaperaMi 
taaipo natia ataUn. 

StìLLC. Slatto, qael poslo fermo ehe akmio gode ifi 
eome tona i poati de'giudici ni;I Inbtiiub: 
aet coro, e ftwli. 

9MIX0 ut CAMK. Tastio dì carne, diet^i ami porùaae 
le alar e , o altra, t^linta dal inacélluìo in una d m 
drterainata parte dell' animule. 



StuUMA. SUNon o aiaiHiiuile. Prìn», 

, cliiaiiKiii« ì |Kni per aà 



'^ 
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dal bracciuolo che si unisee col madiem dalh eqilai si 
compie il coaloroo della medmma. Sono peni di l^oo 
più mcDo curvi j che formano una parlo deUt e96ta 
membro della nave. 

6NA« Impannata, lelajo o chiusura di legno sportellato 
e si mette all'apertura delle finestre per chiuderle con 

. panno lino o carta, invece di vetri » o di cristaUi*. In 
tempi non molto da noi lontani, anche nelle eilik^ eran 
più le impannate che i vetri: questi, e anche piciMmssimi ,. 
si vedean solamente nelle case aignorili: i crìalalli venr. 
Boro più tardi, e quasi ai tempi nostri. Le impannate 

i forse son cosi dette da ciò che, invece di vetri , s*usò 
già panno lino, tela incerata, o carta oliata. 

rJUCPU. Stampita, discorso lungo, noioso e spiacevole. 

rANGA. Stanga , pezzo di travicello che serve a diversi usi. 
Per similitudine, stanghetta dicesi quel ferretto lungo 
eh' è nella toppa di alcune serrature che serve per chiù* 
derle. Spranga, indica un legno o ferro che si con- 
ficca attraverso per tenere insieme unite le conunessure. 
Stanga j vale anche spilorcio, avafo, avido di guadagno 
e si usa nel giuoco di goffi. 

TASGk. Stangata, colpo di stanga. 

TANCA DI FiDEiE. Gramola, pezzo di l^no lungo dieci a 
dodici piedi, più grosso da un capo che dall'altro^ 
con un angolo tagliente alla cima per la quale è attac- 
cato sul banco; colla gramola si iMtte t si coccia la 
pasta per renderla soda. 

tANOARDiN. Stendardo, bandiera, gonfalone; voce del contado. 

rANSA sct!A. Stanza cieca. 

CAZZA. Staza, strumento che serve a trovar la tenuta d'un 
fusto, simile, che ancbe.dicesi staglio. La misura della 
capacità che ha un bastiménto. Staffa, ferro che sostiene 
e rinforza o tiene collegato checchessia. ., 

rizzA. Stazare. Dicesi stazare un bastimento e vale calco- 
lare e misurare la capacità di un baatiniento, e quindi 
determinare quante botti o umnellate possa contenere nella 
sua stiva, ognuna delle quali equivale a quattco barili. 

XCGA. Stecca, stretto e sottil peazo di legno d'osso, o 
d'avorio, vieppiù assottigliato nei due margini, col quale 
si ragguagliano fé pieghe delle lettere e si tagliano i 
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die bMeeii » pbe* piAi'^d» fetaa- kfpnMBl» «MÉH, 
pbM mM ekna, t MvqaHMJl thi^low ^ bah^, 
faUo ad essa punto d'sppoBgio^ ctaMs-drilMHirifir 
«Me b imprit ptR». Biraa, foM « ««^ «di» 
nMKrta sódavelie ad uu escrcnW i'ffMw^ iMlM 
« MMUiBUaiovpatserHraaiMatt AévtfHn^^n 
' i ai"»*- 



Smxunv. SoIBm lalMiw, h «end» «iiitoat<-i •: M 
di tcsuo léngo hkssoìm « 



del cibo riiMstf fn limili, il Milii ìiliìlii Ì|ilM< l'i 
STECcmr. Fneello, pezziwt tf wHil iiÉniHiHl|iÉf<^* 

«iaM; ■dhihiMno, fttdHi», ftusill^Mh -'n--^ . tr>« 
SREism-Stelluw, nliMMrt'idi-TMliL - ' i'-^ 

9i«Mù. Starli», •ecdluMli Imài^ii^^mmltà» *' 
9RDA. Swria. MbuId, W-Befllib JiliwniKW'^' fHP^* 

glBDM, dt CaOM, « d'AUM alU»|MMÌito<'MnMÌfr 

-eiK I pte^mi «d' krtreociirsi. 
Stia. Stiva, il ndnico dell'arsire, alirnneBli, »UgilB,hm 
Snl. Stirare, spiaurs a lisciar eoi fciro le bÌaBebertor4 



StUBt. TavalHta- da diaegM. TelsJD , legnane ammff 
per W) pH in qndro, sut quale sì liraM la leMfi 



Ha per «p tog ww sopra. 
SnlSB. Allungarsi, prolCBdersi, prs>uaNla«i; è Msl-dMW: 

dar «n feria le kraaaii'* l»'| — ^ — *- ■■"■•■ 

lunga iosiione, e i 

tic. BrclM, pailuill A L 

i aeabn adUto* «VMtM»fNP*M*M 
■nnmo A carML-' 
Siati. Stillar*. Mrir* i goocìi. Gneetara^' 

(oceia a («Mia. OMciekrt, 
Stha. Slilla, gwMa^ la Koeai 

««da • è per tate*, fioceiala di | _ 
«oaiiM « stilla, bauli», per la fé* *'■ 
■taMec ptt f — — 

.-■riti ami 
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TiBSiN. Miccino, pochina^ oiicoliiio, mMeÌDÌDO» ' 

TivA. Stufa, arnese che serve a tener eaide le*emeiep^e si 
fa di varie forme e materie. Stanca riscaldata 4t^\ fuoco 
che le si fa sotto o da iato. . 

rA. Stivare, strettamente unire iosiemet porre ia i^rdJM 
roba nella nave, 

n¥JE. Stivali^ sorta di calzari di pelle, ohe< rtcoprOBD. il 
piede e la gamba, talora anche il ginocchio. Stivaletti, 
•tivali che arrivano a mez;(a gamba. Cali^arelti, calsa- 
rini, sono stivaletti aperti sul davanti, o da lato, e af- 
libbiansi con nastro o con aghetto passato in più bo- 
colini, come nelle fascette o busti. Si ehiapiarono anche 
borzacchini, che il Redi giudicò voce moresca, forse a 
Doi venuta dagli spagnuoli. 

nvòu. Stivato, unito strettamente, ripieno per ogni parte. 

roccHEFisciu, Stecghefiscb. Stocpofisso, voce olandese, 
tedesca ed inglese, che significa pesce bastone, specie di 
baccalà , cosi detto dalla sua figura e dalia sua durezza. 

roccHi. V. Fd stocchi. 

rÓLÙN. Manrovescio, rovescione, colpo grande dato colla 
parte convessa della mano. 

TRACCHiN. Stracchino, qualità di cacio che li fabbrica nella 
Lombardia. 

ACCOLLU E Tracollu. Tracolìo, traoollamento, il trace- 
e, accennamcnto di cadere,, caduta » rovina, disgra- 
zia, pericolo. Dicesi dare tracollo, il tracpilo, un tracollo 
e vale tracollare, rovinare. Dare il tracollo o il eroHo 
alla bilancia , vale lo stesso che darq il tratto alla bilaneia. 

nuCCOLLA. V. Tracolla. 

TRACCUÀ. Straccale, arnese per lo più di cuojo che attac- 
cato al basto o simile, fascia i fianchi della bastia, al- 
trimenti: stracca, soccodagnoio. 

rRACCuA. Rigettare, essere rigettato alla riva. 

rRACCUòu. Rigettato, rejetto alla riva.. 

CRADDA. Strada, via, sterrato; via sterrata, luogo estrada» 
che non sia né selciata, nò lastricata, nò ammattonata. 

TBADEUTTA. Soppaddotc, quella quantità di effetti che ha 
la donna sopra la dote. Giunta alla dote, parafwnji» pa- 
trimonio stradotale. . 

rRAFFALAiu. Malescio» cagionevole» di debole compleaiione , 
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' gMMte M Bwle. Animo ■ -MH,- tato IWiUtj 
«nUM, «ile II HK*« la «Mi«B «w. ->"' 
flTural. Straforare, latonr d[Mnlilr*'%'tfU)M.i ^*^ 
ma0u m n .'Vrwlh»i-atatt ■nbdMitdlrbMH'f^ 
•eoppiire. ■ ' '* ■'" "*** 

leMpare^ àetapioare, dissipnre, sprectrc, 
fanmare. Alla tavola d'un ricco si fi 
I di yiiaafci ScJupinare un vcslito vale 
nrlilf matameattr teiiiparlo si può in (ante maniere: 



•e;» 



urnTfKlnprlIveiUM tagliandolo male, non lo scìupiiUi, 
pArhfe pH* «èrapiiiarlfr bisogna portarlo. SparnaiEareTS 
spargere qm e liebe Tanno co'predt le gallrae il pMB 
o altro dato loro a beccare; sparpagliare, vergare, qaft 
' '-Witti iptff sto. - " 

SfUeSlC. Seiupto, adopniio, dissipamento. \ 

Auwnm. Sefn^tonf}' icipaiorc, che scipa, prodigo. 

SnuuuBli. Delirare, eiBfr fuor di sé, aver pvrótMt 
diieofBo, farneticare, folleggiare, vaneggiare, esser jtfdi 
da aliienasiMe auMUe. * 

Strìluttà. V, Straggid. 

SnULLiTTOI. ▼. Stt*g9lUn. 

StballÌa, o STtALLflN. Gombina, quel GUojo cm ehcJL 
«dn^uaie la vetn'dal correggilo col manico. PìmI, 
apaga' MeeTalo di eni si servono i cartolai. CoWìifÀ- 

■' Bli">MglÌ. mariii. 

StÙaSKbeaiv. Wreio, éhe guarda di traverso ; voce di tdHttt, 

SluUff. Scraglhr, gli a^gli sono cavi elio servono a 

■|« ìm «^ 

SlUBfltrl - 1 ' RIMI. fllAhinare, strabuzzare, strahliaiti 



{£ 



ire ed auieorare gli alberi delle navi nulla ìm 



t 



•tranlgore gli occhi affissando la 
STlALtlNòD. SiraltilKilD , che stravolge in qua e io U | 

chi aperti il pià-i^ si può. 

SAuOxI. Trasparire, lo apparire che fa alta tisia lo 

- dare) o altra con visìbile i>er lo corpo diahoo. 

' raro Ob drappo, tmpanno, jicr vedere M Ma 1 

no,' eloè al goarda di contro al lume p«- cederò i ._ 

spaia, ae sia buono il tessuto. Bagnare si dice dri 

ido coniiociano ad eatn logorìi • 
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nuMASSùK. Stramazzone, Tatto dello ilnuDauirOrf .Stra- 
mazzala , caduta , percossa in terra. 

niAMB^LUN. V. Ande in strambcelun. 

ouMBOTTi, Strambotti, strambottoli, poesia che a«iok49aiii^ 
tarsi dagT innamorali > e per lo più in ottafa rima. Pa- 
role che dicono i deliranti* 

u. Bircio, che guarda di traverso, guercio, che bi 
occhi torti. 
b (a). Questa \oce si usa co' verbi parlare e fare, 

e vaie parlare fuor di proposito, farneticare, far le cose 
la nte ,, a caso. 

oc. Smisurato, senza misura, dismisnrato, starmi- 
Daio, sopragrande^ trasmodato, eccessivo. 

iiAMtlA. Sgomberare, sgombrare, trasportare la snppeliel* 
tile, e le masserizie da un'abitazione, che si lascia, ad 
un'altra dove si va a stare. 

nAMtlA u viN. Tramutare il vino, levarlo dalla sua faccia 
dopo che vi è slato alquanto tempo per ischiarirsL 

fu. Sgomberamento, sgombramente, sgombero, sgom- 
oro, Tatto dello sgombrare. Gli ultimi due s'adoperano 
anche addieltivamente per sgomberato. Sgomberatura, 
quasi lo stesso che sgombramento, ma prendesi per lo 
più per quei determinati tempi dell'anno nei quali si 
soglion fare gli sgomberi. 

ntAlfOUACHEN. Ingiaro, corda sottile raccomandata all'an- 
tenna, colla quale, per mezzo d'uno o due bozzelli, si 
serra una parte della vela. Ingiaro della gola, quello con 
cui si tira all'antenna la scotta della vela per serrarla. 

rBANGUATt^A. Imbroglia tura , Tatto d'imbrogliare, e T effetto; 
marin. 

AN6UG1U1N. Stranguglioni ; sono enfiagioni ed aposteme delie 
glandule della gola, malattia de' cavalli. 

riAllGUGiUN. Y. Mangia. 
ANGUòu. Strangolato, soffocalo, strozzato. 
AHSCttJ. V. Slrexiu. 

nAHtfA. Starnuiirc. 

riANtu. Starnuto; espirazione convulsiva che accompagna 
una scossa più o meno viva di tutto il corpo, ed ano 
strepito, col quale si manda fuori per le narici e per 
la bocca l'aria spinta con violenza per una forte con* 
trazione del petto. 



nna rìpoMiM adafauo, nitiatntftt^ttma^BSm 
^ida e mÌDiCGe. ■ ■ ■'- iittrjr- 

STRAPPiiXANTE.SirabocclieYOle, sipaboccato, cbesoi"""'^' "" 
ridonduDte. Parlnodo di moneieè cmtrwni di 

StrappìCCL'. Sbilancia mento, sbilancio. Mancanza 

STRAPtNTA. Materassa, maierasso, quell'arnese the itm- 
luedìalnmciittì sopra il saccone, cui somiglia nelll tenu 
e Della grandezza, ma di minore grossezza o ataoa, 
ed è ordinariamente ripieno di lana o di trino, esn al- 
cuni Irapuntì di spa^o. Coltrice, speciale dcnoiniiMxioae 
della maiiirassa ; quando è ripiena di piume. Strapunin, 
diminutivo, matcrassina , maierassino. 

SiVAPCKTÉ. Malerassajo, quegli che fa le materasse. 

St&assa. Straccio, cencio. Cencio è straccio di panao ìm 
lano consumato. Straccio è panno dì qualunque |^ 
nere. Straccio fuò esprimere un pezzo dello roba 
ciato, il cencio può essere intero. Lo straccio paio- 
sere Rssai meno consumato del ceneio. Nel cencio laliak 
si considera non altro cbe un panno che ha perdalo il 
corpo il colore, iu somma l' apparisceuza ; onde^i 
cesi di eosa mencia o sbiadila o guitta, clie wra 
cencio. Straecio non tia questo senso. Iu nwdo aw ' 
d'iperbolico, dicesi de' vestiti non ricchi la ala a 
quanto cenci. Gli stracci in questo senso sonovcUH. 
ordinari e grossolani; i cenci possono nella Ioni poùlh 
essere puliti e ben tenuti. Stratta de svea , baiffc 

StbassA. Stracciare, squarciare; e dice&i propriawaU ^ 
panno, di fogli o simili. 

Strasse. Cencinjuolo, vendilor di cenci, colui che n per 
la città raccogliendo e comprando cenci. Cenci*]!». 

Strasse. Ciarpe, carabattole, nome collettivo di vesineau 
cbe, smHsse dal padrone, sono da lui date a peraana A 
servizio o ad altri. Talora pn- un cotal vexzo di M^P- 
razione uno suol chiamare carabatlole e ciarpe le 
suo, comunque né vili, aò logore. Cenci, stracci dif 
lino o lano consumali e struceiatl. 

Stbassun. Straccione. Pezzente, mendico. Siraccione, io 
di sddieitivo detto di rota , vale straccialo. 

iiTKAsacii DI purn. V. Strigyiun. 



ì 
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SniASSUN DU FURNu. Spazzatolo | altt-imenjiipwBuroffiOi. . 

SCRASSUN PE A ptlA. Spolveraecio o oea<MO. c(N\;;cl|et.|i -leva 
la polvere depostasi .su cbecchessia^apeeiiilinaiteiaui: mo- 
bili, dopo spazzata la staou. . , . 

Stbaxa. Stazare. .Y. Stazizà. , . ; 

SnAXATù. Colui che staza, che misara la e^paciià ^-fa 

,. hastimento. 

Strazandòu e Trazandòu. Trascarato , abbandonato , acia- 
: patOf mal concio, scipato. 

Strajezettu. TrageUo, piccol sentiero noq frequentato e per 
abbreviare il cammino, altrimenti» tri^v^rsa^ Viottolo, 
viottola, piccola via, e ancb^ quella via -che si la pei 
poderi con filari dj viti o spalliere dValira. verdura dal* 
r una air altra banda. 

SniELLiN. V. Strillin. 

ATBfiuìA. Suono della campana a stormo; voce del contado. 

SvREMii}. Spaventato, impaurito; voce del contado. . 

Stuekzàgge. Falde , due strisce di panno o di gallone, fer- 

,.,.' mate una per parte dietro a ciascuna spalla al gOBel- 
lino, ovvero a una larga fascia che ne cigoe la vita. 
Colle falde si va sorreggendo il bambino per avvezzarle 
a reggersi da sé e camminare^ Falde, in questa signifi- 
cazione, è voce fiorentina: i sanasi dicono dande. 
;.;J|trknze. Stringere. Slrenze e $pall€^ stringere le spalle, 
far spallucce^ e talora cedere alla fortuna con pazienza. 
. Sirenze cu lursiòu^ arrandellare, strignere con randeilow 

Stbemziòu. Strettoio , strumento di legno che stringe per 
forza di vite, e serve per uso di spremere checchessia. 
Sirenziòu da limuin^ strizzalimoni, matricina, arnese 
di legno composto di due pezzi masticttati insieme al- 
l' un de' capi con un incavo nel mezzo delle due facce 
. inlcrne per locarvi il limono , e uno sfiatatojo per V o- 
scita dell' agro, prodotta collo stringere i due manicbetti. 

SntEPPA. Strappare, spiccare a forza^ levar via con vio- 
lènza ed anche lacerare. Svellere, schiantare. 

Strepp£llA. Malmenare, conciar male, guastare, lacerare. 
Slreppellòu, malconcio, guasto, lacerato. 

Streppelli (a), a poco a poco, poco per volta. Andà a 
sireppeUi, andare sbrancati , dispersi, sparpagliati» : , 

Streppìn. Impronto, importuno, molesto nel caìMerei uo- 
mo nojoso, seccatore. 
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Streppc. Stroppo e stroppolo» lenniDe di marina. Ckii- 
mansi stroppi o stroppoli tatte ie gasse od anelli di corda, 
che ie doe estremità della corda sieno impiombale ia- 
sieme, e formino una gassa isolata, o che la gassa sii 
fatta soltanto ad nna estremità di una lunga corda. 

Stieppun. Strappo, lacerazione subita e ìFiolenla di m 
parie del vestimento o d'altro panno, che s'impigli ii 
chiodo, sterpo o altro. Strappata, lo strappare. 

Streppun. Spina, spino, sterpo, sterpone; ?oce del raitado. 

SnEPUiiÀ. Spina jo, spineto, pronajo; voce del ccatado^ 

StrepunA. Imprunare Y. instreputuL 

Stheuppc , Streuppa. Truppa , moltitudine confusa di per- 
sone, altrimenii frotta, branco, banda, tamia, turba, 
drappello. 

Strexia. Migliarola,una di quelle piccole palline di piombo 
con le quali si carica lo schioppo per uso della caeda. 

StrexIc. Arsiccio, arso, e dicesi per lo più del graoo di- 
seccato a un tratto dal sole troppo caldo ; voce del coitadtt 

Stru. Strega, donna che fa malie, fattuchierle, allrimeali 
fattuchiera, maliarda. 

Striccc. Filetto, imboccatura con due corde tirale, 
legano alle due campanelle che sono alle ■ 

d*ogni posta di cavalli nella stalla, e ser a 
ner aita la testa al cavallo, quando v p 

altrimenti curato. 

StriggiA. Strigliare , stregghiare , fregare e ripalire cala 
stregghia. Stropicciare, strofinare, vale nettare 
e dicesi di ta\ola o d'altro mobile, che si rìi 
con cencio , per togliervi ogni segno di cosa M^aida o 
umida, da cui fosse stato o polesse rimanere oiaraiaia. 
Strebbiare. Strufonare, stropiaeeiare eoa gli strafni. 

Stiiggia. Striglia, arnese di ferro dentato eoo oa ibbmb 
di legno col quale si fregano e ripuliacoiio i cavalli e 
simili animali , dicesi anche stregghia. Dà mka 
fare un rabbuffo, dare molle busse, percoaw. 

Striggiaieca. Y. Pesseita pe detgkeuggt. 

Striggiun. Guattero, colui che fo le infime faceaade i 
cucina. 

Stuggicii dì putti. StroGnaccio, propriamente tanto caper- 
chio stoppa cencio molle cbe si poaaa tenere in 
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ftano, e serve per ìstropìceinro o slroQnar le stoviglie, 
quando si rigovernano. Stroflnaccioio. 

FRiGGiiiNÀ. Fare le infime faccende di casa. 

raiLLiN. Ferlino, specie di moneta, fatta di rame o di al- 
tro metallo, che si dà per contrassegno a' facchini, per 
annoverare i barili o i sacchi di grano loro consegnati 
perche li trasportino da un luogo all' altro. 

TRINA. Abbronzare, abbrustolare, è leggermente avvam- 
pare : quel primo abbruciare , che fa il fuoco nella su- 
perficie ed estremità delle cose. I toscani intendono per 
Jo avvampare anche queir abbronzamento che producono 
i ferri da stirare troppo caldi sui pannilini. Si abbron- 
zano le gambe e 1 piedi del pollame morto, per tome 
quella ruvida pelle che li riveste. Si abbronzano alla 
base puntuta i pali, affinchè piantati in terra bastino 
molto tempo. Abbruciacchiare, abbrustiare, dicesi per 
lo più quel mettere per poco sulla fiamma i polli o 
altri uccelli pelati, per tor via quella peluria, che ri- 
mane. Strinòuy abbronzalo, avvampato, arsicciato, ^^^e 
sa de strinòu, ci putc di bruciato, dì bruciaticcio. 

niNGA. Stringa, aghetto, cordellina d*accia, ma più frequen- 
temente di filaticcio, anche di seta fine, a uso di allac- 
ciare la fascetta ; chiamasi anche passamano , quando 
l'aghetto è lavorato sul tómbolo. 
UN. Stregone, che fa stregonerie, fattucchiere, maliardo. 

msciA. Strisciare, camminare con impeto stropicciando e 
fregando il terreno, come fa la serpe. Adulare, l'arte 
di carezzare alcuno con false lodi e vili compiacenze. 
Mostrare ad alcuno maliziosamente e contro verità, o 
con atti con parole di averlo in pregio per qualsivo- 
glia sua qualità o cosa. Passare rasente con impeto. 

ntisciANTE. Adulatore. 

raisciEùA. Strisciata. Adulazione. Lusinga. 

niUNEZZU. Stregoneria, malia, veneficio, maleficio, affa- 
scinamento. 

TROPPI'. V. Slreppu. 

TRCFFUG61À. Sgualcire, gualcire, e nell'uso ingualcire, al- 
lucignolare e incincignare, dicesi delle vestimenta e di 
altri panni, quando per disattenta ))ortatura s'inducono 
in essi di brutte grinze, o loro si toglie quella freschezza 
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t ['j.-ri ^arbo. die t; elìe::o cieli* insiidBi ara o della 51:- 
ftfij'-j. Ai.L»bijfl'.»lare. alluelpnoiare. brancicare mVii- 
ijieìiie, CbTla. panai ec. Poitinicfiare. fare un patiink- 
ciò. Scorny.i^lidre. 

SmiFFroGiói. ?}rualcito, gualcito. ÌDciDcipiaio. 

SiBiFFUiOii". G*irbuj!lio. ra^Duppameoto. pDttiniecio qu:il- 
tÌ^jtÌ tu \ oro «JoTH]*^»co maiiatto. §ia esso di eaiza. di 
ricamo, u d* ahro simile. Ciabalferia, bazzicature, cose 
(ii poco conio. NL-jatto. scianianoato. dieesi colai cbe *5 
male in a=>e!io. cioè che e ^udicio. «concio, e scom- 
posto, nefiii abiti e nella persona. Mala femmina. 

SiRiFFiGOii^. Siruifolo: e dicesi propriamente di qne'bi- 
luiloli di p'i.::lii d^'quaii si valgono gli scaftori a 'vslrare 
le loro opi.Tc. Sconipigliatorc. che scompiglia, che meUe 
in ;::jrbui£lio. che fa jiarbuglio. 

SrKi Miu.. .Sij;:urello, pesce di mare, specie di sgombro ci' 
pieii') di rorpo, meii tondo, ed alquanto schiacciato D 
stiii^Ui'si da una linea ondeggiante che si stende dal cafo 
mII.-i codi, foiMiiata d'ossicini a modo di seghettioa. 

SikimIa. V. Strenua 

Sri<lM-:M.i. Rispetti, sono ottave rustiche o stanze che si cii- 
i.-iiio du^li iiiiiumornti, così dette dal rispetto e dalli ri- 
v«Tcii/.i e ihili' onore che si fa cantando all'oggetto one- 
^i.Hih'Dh' amalo, o pure rispetti quasi canti reciprocai t 
sc:iml)i«>voli; strambotti. Crocchia, cantilena fatta da moUi 
ni^ii-nu? a crocchio. 

NriUM-.u.r. Stornello, storno, genere di aceeili dell'ordine 
de' passeri che h:i il becco gialliccio, ed il corpo t^aanto 
nero, con niiuriiie bianche. 

Srius4'ii. Schiantare, rompere con violenza, fendere, ed e 
(troprio ìWìiW alberi. Scassinare, sconquassore. 

SiKiH< h>i'. *^c!j;;u'.iii'o. Storpio, storpiato, guasto nelle mem- 
Iri. S'.-.nil..iii^ dilombato, direnato, sciancato. 

^rui -il :i . liM-i.- . lorsoli», 'jpccie di nodo o gruppo etriila- 
- •■. .::\i>o i:i r:.: /iv:'!!-* -.nMli. fiispo*le a raggi. •.• 
.• ^■■.' ■ •. ■■■ .-..i^.-uM : ; -'■■': ."» due,, della mola, del*» 
"'V\. .' d-iìiìv sT-i :V'.ì;jo. Fus;»^ d'alcufvi ninnu. >'^ 

■ ' ':.':'i..* MciU <. .'■» \\:sijf> di (ozìl: •:■ di lic-ri : e r--- 

«•'>!::u'UM;on:e ^: • .;. i.;'ca\ ^ii. Torsolata. c»^*p«> hfc - 
■i-i« i'Mì 'itx •'■s.; ; ;.:o se ii fcir.ct. 
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Sthùssu. Struzzo, struzzolo, genere di uceelli dell'ordine 
de' corridori o irampolieri. 

StrCtu. Scruno, grasso, eomuncmenle di porcOi cotto e colalo. 

StcccA. Spezzare, rompere, schiantare. 

Stucca. Sloceata, colpo di stocco, o piuttosto colpo di punta 
dato con qualunque arme corta e da ferire. Per meta- 
fora, ferita nel cuore, trafittura^ dolore acerbissimo e 
mortale, siccome prova colui che è ferito nel cuore. 

Stuccaesu. Fragile, che agevolmente si rompe, frangibile, 
agevole a frangersi, atto ad esser franto. 

STt*c:ciu. Astuccio, guaina o cassettina adattata alla figura, 
o grossezza di alcuna cosa che vi si vuoi tenere dentro 
l>er custodia. 

StOccu. Stucco, composto di diverse materie tegnenti: spe- 
cie di gesso di terra o altra composizione con che si 
fanno le ligure di rilievo. Tufo impastato con olio di lino 
di noce per fermare i vetri sull' inventrite. 

StCfpa. Stufa, specie di cas«a per io più di terra cotta in- 
vetriata, e talora anche di lamierone, e tutta di un 
pezzo, anche costrutta sul luogo stesso con pianelle, 
o quadroni, o tambelloni; ha sempre strettissimo foco- 
lare, da chiudersi con sportellino di lamiera a saliscendo. 
Stufa, e pili comunemente stufetta, stanza a pavimento 
intavolato, tenuta calda con una stufa o con camminetlo 
con un caldano. 

STtlFFÀ. Stufare, venire a fastìdio, annojare. 

StOffòu. Stufalo, specie d* umido cotto in vaso ben chiuso 
e per lo più in |>ezzi di carne grossetti, infornii. 

SrtFFC. Stufo, stufato, infastidito. 

Stuggia. Stipola, stoppia, seccia, quella paglia che rimane 
nel campo sulle barbe delle biade segate. 

Sti'ndaiu. Fantastico, bizzarro, strano per movimenti di 
fantasìa soprabbondante, stravagante, sofistico, cervello 
balzano, bisbetico, bislacco; cervellino. 

Stuppassu. Stoppaccio , stoppàcciolo , sloppa o altra somi- 
gliante materia, che si mette nella canna dell' archìbuso 
o simili acciò la polvere e la munizione vi stia dentro 
calcala. 

SrtpPK. Linujuolo, colui che vende il lino e che ne fa incetta. 

SriPPRTTA. Seta stracciata di cui si fa il filaticcio. Sluppella 
dfi aìmàj spugna del calamajo. 
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Stuppin. Lacìgnolo , più fila di bambagia che stanno immene 
neirolio della lacerna o sono nell* asse delle candele, a 
uso di appiccarvi la fiamma e far lume. Lucignolo piauo, 
lucignolo a naslro, quello che è tessuto a guisa di na- 
stro, talora incerato^ e infilasi in luminello di formi 
stiacciata. Lucignolo a calza, calza da lume, dicesi quel 
lucignolo che è tessuto tondo, cioè in forma cilìndrica 
di tubo budello. 

Stuppinassu. Stopacciolo. V. Sluppanu. 

Sti'ppuzu. Tiglioso, che ha tiglio, fibroso. Carne stwppnza, 
carne tigliosa, dicesi quando il dente male la può ma- 
sticare, perchè le sue fibre non ben si distaccano, con- , 
tra rio di frollo. / 

Su. Sole, astro splendente di luce propria, che adduce k , 
giorno. ! 

Si'. Tracuro, sorta di pesce di mare. Charax iraehwnu. 

Sia. Solajo, quel piano orizzontale di legnami che separi 
due stanze 1' una sopra l'altra, e che alla stanza M- 
riore serve di palco, al superiore di pavimento. Il so- 
lajo è composto di una o più travi, di piane, di pu- 
concelli di assi ; questi commessi insieme a deiie i 
canale per lungo, inchiodati nelle testate, e infeflaii 
intorno intorno nel muro. 

Sua. Risolare, rinietter nuove suola, solettare nuo^aaeate 
le scarpe. 

SCÀ. Sudare, mandar fuora il sudore. 

SCrcA. Zucca, frutto grosslssimo di una pianta crkaeea, 
coltivata, il cui fusto sale contro i corpi Ticini , cai si 
avviticchia, ovvero va strisciando lentamente sai terreno; 
diminutivo, zucchetta, zucchetto, zucchettina. 

SCCCA SARV^GA. Brionia, genere di piante della moedi 
singenesia, famiglia delle cucurbitacee, cosi dette per- 
chè cacciano una grande quantità di steli. VitebiaBca. 
Zucca salvaiica, è pianta rampicante, e racchiude nella 
sua grossissima e succulenta radice molta fecola , impre 
guata di sugo acre, amaro e caustico, ond*è adoperau 
come purgante; ma se ne fa raramente uso, perché ap-l 
SCO troppo violentemente, e può perfino avvelenare. ■ 

SlTcu'. Zucchero, princìpio immediato dei vegeiabili dì s^ 
por dolce, che sì stempera nell'acqua e nell'alcool.' 
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soggiace alla permutazione alcoolica. Sùccau cantu^ zuc- 
chero candi o candito. Sùccau ruróti, zucchero rosato, 
confettura di rose e zucchero triturati inaieme. 

tJcCHEA. Zuccheriera, vasetto che è solita- «ccompagnatura 
delie tazze da caffè ^ e che contiene lo zucchero in pol- 
vere, in zollette^ quella da prendersi col cucchiaino, 
queste con le mollette. 

UBACCA. Soperchiare, opprimere. 

oaaffittA. Sotlaffittare, affittare tutta o parte d'una casa 
presa da sé in affitto; voce dell'uso. Sullogare, solio- 
gare, affittare o appigionare ad un altro una casa af- 
fittata per sé. 

[iBASTA. Incanto, vendita fatta alla tromba, subastare, ven- 
dere sotto Tasta, alT incanto. Vendere alla tromba evale 
vendere con autorità pubblica a suoa di tromba, per li- 
bercrre al maggior offerente. 

JBRiLLU. Trabalzo, trabulzamento^ propriamente il trabal- 
zare, movimento irregolare violento da una parte all'al- 
tra. Barcollamento, traballio. 

STTA. Calcetto, specie di soletta sciolta, che si pone ai 
piedi sotto la soletta o 'I pedule della calza a maggior 
riparo dall' umido e dal freddo. Soletta, cuojo sottile 
che si soprapponc al suolo della scarpa internamente, 
quando questa non ha anima, e che poi si ricopre an- 
cora col soppanno, cioè pelle sottile che fa foderatura 
alla parte interna della scarpa. Lunette, due pezzi di 
pelle sottile che ricoprono internamente da ambi i lati 
la cocitura del tomajo co' quartieri e fanno soppanno an- 
che ai becchetti. Quartieri, la parte laterale e posteriore 
del tomajo. 

ETTU. Ciuffetto, i capelli che soprastanno alla fronte, 
e che sono piti lunghi degli altri. Ciuffetto, dicesi anche 
iu generale per ciocca di capelli. 

CFPlTA. Soffitto, nell'uso più comune è termine generico 
dì tutto ciò che forma il cielo della stanza, ossia la 
parte superiore, sia essa un semplice solajo, o un palco, 
una volta. Soffitto a stuoja , detto anche semplicemente 
stuoja, è un palco ricoperto con sthoje di canne rifesse, 
schiacciate, grossamente intessute insieme, e rivestite di 
un intonaco, cuojo o corteccia di calcina pura o mista 
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con gesso, poi lisciala^ tinla o «idie dipMila. Il 
a sluoja ora è piano, ora cealtMOo e cwnro a IbgBb i 
volta. Palco, la superficie inlleriore dd 8ohija,<€ÌQè fadk 
che sia sopraccapo a chi è nella «!■■» impAlctlk 

SuffiagA. Giovare, essere utile. 

SuFFRAìfm. Solfanello, zolfanello, fuseeHo di gnori» di ca- 
napa di altra materia, intinto ael&aellb didK da* cipi 
per uso di accendere il fooco. SoNbriao 
cola matassa di poche e langhe §b di comi» 
lucignolo e incrostate di solfo per aer? ire di 
di uso per Terità rneii comode, ma di pii tmSk 

SuFFRA?(ii!iÀ. Escajuolo, colui che vende Teae», t 
e le pietre focaje. 

SuFFBl PEI MA. Mareggiare, arer qad trMagiia di 
che molti ricevono dal nav^are. 

SuFFRiTU. Soffritto, la cosa ehe-isl è 

cesi più partlcolarmeale di rol»a baitela e 
sta a condimento di vivanda da cnocersi 

SuFFBizzE. Soffriggere, è i cg^mén b 

SUffij. Ciuffo, ciocea di capagli. 

SvGGEBSum. Rossore, vergogna, podota, 
dorè riguarda pia direllamenle T 
naturale: è più sentita che 
men che oneste. Pudore ha 
gogna non sempre. Rossore è più 
è rossore cagionalo da vergogna del 
dia, periianaa. 

SocGirraso. Peritoso, che ai 
ardire, eha ai vergagna, 

S(!g«ii\ Siibbio, grosso 
lesserà; per le pie ve ne 
di dielre, porla PerdilD proalo ad 
r allro che è sol di 
a mano a anno che lo si li ; ahrì 

SI?«L\ Sugo, UBiore deUe piante che 
della radice,, cireala per latte k 
alirimeaii soechio, amore che si 
fratti e da altre cose sprcaMMe. Smgmy 
fecola che è la pane 
le radici Cd i send de'^palì ne 
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sede; si ottiene da essi, distruggendo con mezzi mec- 
canici e colld mucerazione nell' acqua la lor tessitura ; 
ne forniscono in maggior abbondanza il frumento, il 
riso e le patate. Questa materia seccata e stemperata 
nell'acqua serve a dar la salda ai pannilini. SUffu, 
salsa, specie di condimento semiiiquido, preparato se- 
para lamenle e che poi si versa caldo sopra una vivanda 
colta, per migliorarne o per variarne il gusto. Intinto, 
\. Tuccu. 

di (au). a solatìo, dalla banda volta a mezzogiorno , con- 
trario di a bacio. 

JIEU* Soppalco, palco morto, V ultimo palco immediatamente 
sotto il tetto, quando lo spazio fra ambedue non è abi- 
tabile, né anche a uso di soffitta. 

JIEU. Soflìtln, stanza a letto , stanza nel più alto piano della 
casa, talora senza altro palco che il tetto; in alcune sof^ 
fitte serve di finestra un abbaino, luxernà. 

JLACCHE. V. Salacche. 

JLiN. Collo, colletto, estremità superiore della camicia, che 
cigne il collo della persona. §ulin de maneghe, solini^ 
polsini , due liste di tela che fanno linimento a ciascuna 
manica della camicia, e si abbottonano ai pplsi. Diconsi 
anche polsini , per uso delle donne , due liste di panno 
lino d'altro finissimo tessuta, o semplici, o ricamate, 
o altrimente ornate, le quali fanno sui polsi finimento 
esteriore a ciascuna manica. 

JLLA- Puntazze, pesce assai simile al garago di figura, di 
colore e di grandezza. Il suo muso è appuntato; la pinna 

. appiccata all'estremità della coda è semilunare, e tutta 
nera nella parte concava. 

D14.EVU. Nabisso, il fanciullo che mai non sì ferma e sem- 
pre procaccia di far qualche male, ed anche giovine in- 
solente che guasta e chiappa. Diersi anche fistolo, facimale. 

DN. Suono, sensazione prodotta sul nostro organo uditorio 
dalle vibrazioni d' un corpo sonoro , mediante 1' aria. 

Dna. Sonare, suonare, render suono, mandar fuori suono. 
Fare che uno strumento ronda suono. Sùnà a cummigay 
sonar a comunione. Siinà a desleùa, sonare a distesa, 
alla distesa, a disteso, a dilungo. Siinà a fUiraia^ 
sonare a raccolta , a ritratta. Siinà d' allegrìa j sonare a 
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festa, a gloria, tonare per cagk»e d'alMgruii • di 



fetta. Sund e eampanhe a éufgim , aonn • doyiii o 
un doppio, sonare con più OMapane a «■ MMin/Sìit 
eatnpanha a mariellu^ tonare a marlilln, ai dìee fmmk 
si fa sonar la campana a toeehi ttneealt • n pw a iL Sa- 
nare a stormo sonar le campane per néHMir la -pMe. 
Smà e iidttf, sonare a morto, sonare in mmmmii^ 
nebre. Sonar le campane a meri», cM pcr^caifÉr di 
ittor Iorio. Siind i botti j sonare le camp—e ■ latfcL 
Sima ineMa, sonare a meaaa. Smé pe m iiman, st- 
ilare a mal tempo, sonare le campnoe, parche tihriin- 
irochi il divino ajato in o c casion e di entim 
Sunà Uremia, Tedi Siremka. Smé «ti^pruy 
spro. Sùiid e ientbre, scampanare, ■ellTi 
sonare di diversi stromenti che ai fa ia 
alena vecchio o vecchia passi a aecoM 

SI!nag€LN. Campanello, specie di piecote 
pone in alto, presso le porte e nari» 
uso di tirare e chiamare senande. H 
soa, da tenersi sul tavoline, ha m nani 
di legno. Sonagli, soaagUni, aanagM—aì, ▼• 

StNAfiGiu. Campanaccto , sorta di cai 
di ferro, e mettesi al collo deNa 
mento e '1 gregge. SqatHa , cai 
mento qoeilo che per lo pii ai 
mali da fatica* Sèma^m^ 
dicesi di persona m a i ef iale, 

ScFBicuLU Soperehierin y vanlaggie 
mano, angheria, sepmaew Onde kn « 
ad alcuno, vale soverchiarlo, «rvera 
doppietta e astaiin, il che dieeBi aneka 
letta, ehe nei diciaaBO inAsi aaunlliaha. 

SfmA. Inppiera, vaso mallo coneave e 
ma or londa, or ovale, per lo pii 
perchio. Serve a porre in tavola fai 
nesira , che poi si molle nelle scodelle; 
Pierina. 

ScFniMXK. Sopprimere, abolire, 

Snuccu. Y. Soroceii. 

SvnCRTTii. .ynolo» rete da pigliar 

in sui piano o aja, dove è fallo l'aescnlOL 
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SuRCU. Solco, quella fossetta che si lascia dietro l'aratro 
in fendendo o lavorando la terra. Swreu da rmm^ ro» 
taja, il segno che fa in terra Ja ruota, la via cbe dee 
trascorrer la ruota. 

SoRDATAiA. Soldatesca, milizia, adunanza di soldati, soIt 
dateria. 

SuRDiNHA (a). Alla sorda, sordamente, chetamente. 

SL'RVECitl. Soprappiù , il soverchio, giunta, vantaggio, so- 
prnssello, sovrappiù. 

SiRVEMAN. Sopraggitto, sorta di lavoro che si fa coli' ago 
per congiuogere fortemente due panni insieme, o per- 
chè il panno sull'estremità non ispicci, e anche talora 
per ornamento 

SuRVESCRiTU. Soprascritta, soprascritto, dicesì nelle lettere 
quello scritto che si pone sopra alle medesime, conte- 
nente il nome di quello a cui s' indirizzano^ aitrimente 
mansione. 

SuRYESENGiA. Sopraccinghia , cinghia che sta sopra altra 
cinghia. 

SuRVEVENTU. Sopravvento, vantaggio del vento, cbe si gode 
rispetto a chi sta sotto vento. 

SuRViN. Supino, che sta o giace colla pancia all' insù o in 
sulle reni, contrario di bocconi o boccone, ed usasi per 
lo più col verbo dormire, stare, ed essere. 

SOSPENDE 1 REMMi. Affomellare , dicesi del fermare il remo 
colla pala in aria , acciocché non possa toccar 1' acqua 
in tempo che la nave va a vela o sta ferma. 

SCssÀ. Succiare^ succhiare, attrarre a sé Tumore e'I sugo, 
/ e dicesi non men dell'uomo che delia terra e di altre 
cose inanimate. Suggerc^ assorbire. 

SUssa! Che! esclamazione ironica di maraviglia, pria di 
rispondere a cosa cbe si vuol negare, o che si vuol 
credere, vale anche, non mai, non sarà maLvero. Gozzi 
gozzi ! voce bassa e dell' uso. 

SussEU. Lucignolo, quella quantità di lino o lana che si 
nieile in sulla rocca per filarla. Aitrimente pennecchio, 
diminutivo pcnnccchino. 

SOssLN. Succiatore, che succia. Succio, quel sangue che 
viene in pelle e rosseggia a guisa di rosa, tiratovi da 
succiamento. Beone, che bce assai. 

32 
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SirsTA. CiJB^ìa. àiriada o Cucia 

a teaer feme addosu rils 

btiiMb e siaiiL 
SiTsTWTsfc. Cofi«efM)so. de sto 

jETVfià e aiieresza. 
StTTA^BA. Socxana. veste tanp lU od» 

usano i chericì. 
ScTTESTC. Cercine* un ra^^llo di 

ehio asam da chi pana pea ia 

otftisa del peso. Fatto dì fuoe di 

sopra la pemoia qoando 9 ieva éaà 
Sem. Sottile, che e ai poco corpo, coainm 

e dicesi COSI drile persoBe. cane datfe 

^e^iùso. dne. BiUtà Miit. filare. 

\ale uscir foora con sotlil netto. I perà 

e vieila ÌMite quando esaeado qaaa voli 

SCTTBL'GCIL'. SoUOCCfaìO. SOtU 

•20' ^erbi goardare. Taghe^giare e 

!S.TTtGBLA. Ponagrrie. nome dbe 
mensole, che serrono di 
gros» peszi di ìe^w die s 
'ra parte dd castello dett' iiitim 

SiTTLGL.%. Sof^^k». nastra anciie 
mV uopo ?i fa passare sono aila 
>4ia pm ìenno in capo, lìaìon 
So||:uio. una deile parti deila briglia, ed 
.ile ^' attacca aedianie nn ^curiiccmaio 
]ia>»a per 1* ef4r«BiU dei imMaìe souo la 
-*jilo ? ?* aiiibb*.a .nsidae òaila 
*eio fxiiino ciie ner JO pHi le 
a S6ia iDiomo ^ csta. 

"^UMaranfoiire. ji prile. di paaao. a^ 
:< il iitHailo. >tti -iiuie $1 paso :i i 
^ivij« : iitrd Hfliiie tucrna a otia. 
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sii per avventura insadioiau la tavola. Giardiftiera, aorta 
di largo sottolume, per lo più ricMMlo e gRierttil9.#' io- 
torno di foglie 9 fiori arle(ittì di boa viarianeBlA aola- 
rata o di ciniglia. 

SuTTUMAN (db). Sottomaoo, di nascosto, oaseonioittto; na- 
scostamente. 

SuTTOPANSA. Cinghia. V. Susta, 

St*ù. Sudore, liquore prodotto dalla respiraiioue iolerna, 
per soverchio caldo, affanno ec. Mercede di aerritù. Su- 
dore, sugo, succo, umore delle piante che attratto per 
li pori della radice, circola per tutte le piante stesse. 

SvAiòu. Svagato, distratto^ divelto. Spensierato.. 

Svampì. Svanire, l'esalare che fanno i licjoori o quelle cose 
che evaporano le parti loro più sottih, onde rimangooo 
senza sapóre, odore e simili. 

SvAMPiu. Svaporato, evaporato, svaoito di sapore, e vale 
che ha perduto il sapore. 

gTANt. Dileguarsi, allontanarsi» fuggire eoo gran prestezza, 
sparire. 

SvfiGNl. Svenire, veoìrsi meno» perdere il seotimeoto, le 
forze, gli spiriti, sodar io deliquio. 

Svbuha. Svenatura « piccola sfaidalora oel taglio delle for- 
bici de' cimatori ; la quel cosa accade più comunemente 
ne' coltelli che hanno poco ferro per regger l' acdajo. 
Traforo , sorta di ricamo blto eolr'ago. 

Sviluppa. Sviluppare, ravviare le eose awilappale, disvol- 
gere, svolgere, distrigare. 

SvoiÀ. Sargo, pesce comune nel Mediterraneo. 

SvoLAdSEU. V. Oxeliu da zeugu. 

SvCggiòu. Svogliato, parlando di persona vale senza voglia 
e dicesi propriamente del mangiare , beoehè ad altre cose 
si riferisca. •• • 



X ÀA. Tara, il tarare. Defalco che si fa al peso, a' conti 

quando si vogliono saldare, ed anche ad altre cose. 
TÀAMAssu. Tanghero, persona. grossolana e rustica. Tangoc- 
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ciò , dicesi di chi per soverchia grosscBa appuiace goÌÌD. 

Tono , tolto contrario di svellot BiaMera tm»^. fsoMtra- 

rio di maniera svelta. Tosso, o atticcialft^ j» wm i langln io 

si dice a quella figura o edificio , dÉm. UmÈa nek- laMa, 

quanta nelle sue parti eoa gttk appai ni ix 

zione, pende anzi in grosso e corto ebm. ' 

lungo. V. AUamaiSòu. 
Tabacca. Tabaccare, stabaccare, 

qoasi frequentativo di prender tabaccou 

tire, andar via. 
Tabaccuin. Tabaceajo, oolni che rivemlft 

femminino tabaeeanle , tabaccajap b 

di Toscana, dicono tabacchino. 
Tabacchea. Tabacchiera, che anehe diecai aaeiiia da ia> 

bacco. V. Scattua. Tabacchiera a faa■lclla^. 

il cui ooperchio sta unito al fonda, cob i 
Tabaccu. Tabacco , pianta erbacea , aere,. 

rìcaua , ora coltivata per tutto. Tahaceo às 

da tirar su pel naso, fatto di foglie polveria 

scaglietta, cmsctielta, denoninaMH del 

vere, quando questa non ha ricviotO; allni 

nipoiàzione. Rapè, fraHeeaiune 

si esprìme geueralmenle ogni 

sia stala data tua particetar 

fermentazione. A qoMtti 

rìscono inelliasimfr altre 

tubbriche. TaiMcco mastii 

detto anche tabaeeo in eerda, la ta^ìm dLi 

a rattorte in forma di 

bocca e andarli 

tagliuzzato aettilmenlB. 
r.uiACCU5. Tabaccone, colui che 
TABAuri. Bavera, baverina, parte d' 

jCo« ia quale fa il giro del collo e , 

dendo a coprire interamente le spaìin e il 

il vestito. Bavero , quella parte che cade 

di dietro de' pastrani talvolta ip— *--— ^— 

mantelio di cuoio u di tela il 

peifegrini per coprir le apaUe, 

eia e tM petto, eoe dsno, aui ad a aimnÉ AS. 
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il quale portava forse tal foggia di veHiawiitOhiqfltDdo 
andò peregrinando pel moado. ' .. i< :• ..jo-'q 

Tabùré. Tamburetto, piccolo sedile; franedijsmo. : i; 

Tacca. Tacca, propriamente piccol taglio. Quelipoco d^.Bian- 
camento che è talvolta nel taglio del coMlo o alllrp ferro 
simile alla tacca della taglia. Vizio, magagn*.,PJocola .niiq»- 
chia, anzi qualunque cambiamenlo p$irzQk di. Mlore 
nella pelle, e cosi più particolarmente sì .chìamnop le 
#voglie, i nei o segni, rossori, maccliie rossa o liievi in- 
fiammazioni della pelle. > . . 

Tagcalite. Beccanti, che cerea le lìti e brighe., 

TACCAtlsu. V. Malemmu» 

Tacchbgnu. V. Tacchignu. 

Tacchelìu. Maculalo, macchiato di più e varii colorì,. cfiiaz- 
zato; voce del contado. 

Tacchezzà. Brontolare, rammaricarsi o dolersi di qualche 
sinistro avvenimento, con parole non affatto espresse, 
ma confuse e male articolate, e fra d^tikti. Arrpv^ar^. 
Taroccare. ..:.... 

Tacchi. Zeppe, pezzetti di legno tagliali io. formili di; .pfysma 
triangolare, che pongonsi ,sui sedili Opotro/oiaieuiii lato 
delia botte per impedire ad essa: di. rotolare.. P«a9i di 
legno, ferro, o altra materia.soda, cifead aiì*;t||tre- 
mità è grosso, all'altra è assotigliato. Ttoebi^ COfui- 

Tacchignu. Tenace, viscoso, appiecaiicciD, Obe igevolpftRt^ 
si appicca, appiccativo. / . i ; 

Taccu. Tacco, calcagnino, parte posteriore del suolo della 
scarpa , e che d* ordinario fa risalto sa di esso. Sul lacco 
posa il calcagno del piede. 

Taccun. Taccone, pezzo di suolo che s'appicca alle scarpe 
rotte. . . . . 

TaccunA. Rattacconare, rappezzare, rattoppare. Si rattoppa 
mettendo una toppa; si rattoppano vestiti, scarpe, panni, 
ano va rattopato, cioè con abiti pieni di loppe. Rappez- 
zare, dicesi dei panni, ma non delle scarpe, come di- 
rebbesi rattoppare. 

TdERA crìEA, TiERA VIVA. Argilla, eretfl. . 

Tafferuggiu. Tafferuglio , quistìone di molte pispsone in con- 
fuso, e per lo più in parole; confusione^; trambusto. 

Taggbttu. Spacco, fesso della penna, diceslìl taglio che 



4*4 



TA6 






dhide ia dve il becco dcUa 

proprietà che i fisici ehtoi 

il regobio Ihuro delt'tiieUoitro. 

delia jpeoaa , quaodo è dttin ni 

bolB, fono le due poote che hnmum 1 

Taggia. Carrucola , polenta , atraaKBlo éi iegam^ • di 
tallo» d* altra maieria, nel qvle ~ 
nalau, a cai a' adatta fona o canapo periirar 
e appiccata a on ferro aopra il pano, 
mente ad attigner l' acqua. Garmoaktta , 
Taglia 9 tacca , cosi dicesi nn legnetio iKmo par II 
in due parti, sulle quali a riaoanu^ ai fiuMO 
gni piccoli per memoria o riprova di eolora 
e tolgono roba a credenza. 

Taugia a ciO ruezzb. Maniece, coabinniioM # 
tro alle loro scarpe o caaae; corrispoade a 
raggi. 

Taugià. Tagliare. Taggià e eoalnyne, eaalrm II 
dicesi r intaccarne la buccia con nn pieetT 
finché neil'arroatire non iseoppino. T T i jf i i ^ 
nocchiare, tagliar la pannoeenia, AitifMl m 
loggia u ymn, mietere. TaggU i fOfWf, 
gliare { capelli. Taggié e ée m i 
agli uccelli. 

Tasuiììn . Tagliolini » apede di alretle 
tello. Con brina intrisa in 
masaeTt talora dello novn^'ai h la 
il pastone dimenato, braacicalo • ì 
e si assottiglia con matterello o upk» ■»■, 
in ampia slipglia, o cnesm rafvnha mmik m 
data, tagliasi con coltelio trasfcraaiaieMa m 
aierelie. 

TA«nii}. Tsglio, pane taglienle di spada o 
da tagliare. Taglio, la sqnardauira • h 
fa nel tagliare* L* atto e la 
cosa stessa ugliata. Vegmi m taffài» 
venire a taglio o in taglio, cadere 
nar bene. Taglio d* abiti o 
oessario per tal uopo. A^ 
taglio si piglia da «n pena inSm; Il 
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limo taglio che resta d'uM piiiM^ tÈtÈummàÈm^ isd- 
me cfiittfii J' uiiimi) die sia ftfgHfrta Tji§U* M 
tura^ quello eoo cui ai raoovck i 
punta delia penna dopo £bUì i dne li^li da imau 

Tàogucùe. Foi'iecciiia, iiaciifirouok) ciie 

uasQHide ut iiclii, di cada liifiircata a fpoa Ji 

lAfifiiòc. Tagliere, pezzo d'aaae ^mw^ aplMiara e 
su cni li cuoco laglia came^ eriie o jdlro. 

3ìMifiitk:i. Tagliuzzare, ninctantiiare, ir>fttagliaTiR,IinintaBlÌMT 
£ far delÉ piccole taghaiiur., apeciainimae al liaiilio dei 
corpi^ cincÌBchiftre è mgiiar male e dìafiguahapirtr Ta- 
gliuzzare^ minutamenle lagUare^ Dar de' puBcuM taglMittini. 

lAfifiiÙK. Ta«^ioue. Taglia , il prezio die m pranelie o ai 
paga a clii ammazza dumiiti o rifaelLL Preci* ktmàiìD 
per chi metterà nelle niani della giustizia qnaluigne 
persona. 

TiGFìÀ. Bagnatela, tela che fa 11 ragno; altrimenti, ragna, 
ragnatele , ragno. 

Tjftst^ Tamburiere.^ arlefioe cke lavora tamburi. 

ICéH^iETTL. Tamiiurello, disauitivo di iamimro; &m diia- 
masi ancora quel fiiccalo tamburo cbe anonaai a anuo, 
akrimente cembalo o iamborino 4ia baUo, obe é an «ep- 
cbr> d' asse sottile della kmgbezza d'on aHmmiMBa, ed 
fondo di cartapecora a guisa ài taaàhnn), ddomiato di 
sonagli e dì girelline di lama d' ottone., « ai suaaa fiio- 
diiairio colla mano. Oggidì si dice generatmente il iiuo- 
uaccoido gravicembalo. Mestola^ tamburo^ fudlo atra- 
niento di legno, col quale ai ^tnoca e dassi alia palla. 

Tawfin IK- Tamburello^ tambaretto^ tamburino. 

TAHauiL»A Colpo di :tambnro. 

TAiiauauNÉ. Tamburino, sonator di taodiuro, wldato die 
tocca il timburo, cbc baUe k cassa. €199» li—iiiììi, 
tamburo naggiore. 

TABistJsciÀ. Tciipestare, mettere sossopraL, tambnisare, fare 
atrepiio. Bivistare. 

T^yaatJL. Tambiro , strumeuto militare cbe ai aaona con due 
bacchette. Btssola, queil riparo di legname aenaa vetri 
clii; £^ USB tatto alle porte delle fihieae^ gnnals all' en- 
trata delle fitaize^ e diSorisQB dal jinnnrta ia -fBaato 
1' tm po^ più iivonOa, a fftà «Meni fMia aìb a no 
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dì parare il vento od il freddo^ nt • nere omaneiito. 
Chiamasi. anche bussola, eerta eoalnuiine 4ì legMM 
fatta dalla parte int«*na attorno alle porto* delle chiese 
quelle d' ingresso negli appartameatt; codtste keaoSe 
hanno talora tre usci, ano in metio e àÉB iMeraS. 

Tanabbuku. Bagigatto, bugigattolo, piceolò ihieiriee< ripc- 
stiglio. L'oso ammette pure stanbugio, etoahogM^ 

Tanabdu. Tarpano, bufolo, zotico, «oùconeyCniUndlei mii. 

Tancua. Scorpione, genere d'aracnidee,. deliréMiM'MI 
polmonarie, della famiglia dt* pedipelpi, e- ^bIIbf IriM 
degli scorpionidei. La specie più cotone è ^fmtrétlk 
scorpione comune o scorpione asaolwtonifto, ^Wm h 
il capo connesso col torace; la bocca eas ém^mm 
grandi in forma di forUci; quattro Maaecilei earaaa tm- 
nite d' uncini ; un labbro fesso ed ottuse^ elto eerh, 
due de' quali sono nel mezzo, e tre da CMMeee ya^ 
del peuo; otto piedi, una coda articolata mi ■Inaia il 
r estremità da una punta curva ; due pelCiei el-dhaiia 
tra il petto ed il ventre. É dì color breea pii • 
carico o gialliccio, branche in fonaa di> 
golose, nove denti per ciascun pettine. 

Tangàu. Tanghero , persona grossolanÉ é 

Tanti. BrincoH , segni di cui si servane i gioacetofi II foe 
di danari, gettoni, quattrinoli, quartmoK. . 

Tantalu, o CnJiLU k mA. Migaanqe, weaH» 
glia de' tantali. 

Taiié?!. 'Fornellino , speeie di vaso eiliedriee et 
ferro, a tre piediai, presse* il cai fonde è 
tella orizzontale che regge i cariM 
il caffè nel tamburino. Wella hacia d^- 
il fondo e la gratella, è une s p ar to l le 
dar aria alla bragia. Il fornellino volendei 
a scaldare l' acqua nella caffettiera per firn i- 

Takuic Torsoli, tùtoli del fomenlone, 
legnosi della p.innocchia del formeei 

Ta»pa5i\ Cappero, genere dì piante della 
gìnìa, che s«*rve di tipo alla famiglia 
e aaaee anile antiche mura e naTiefrmi ergilièai, ir- 
mando de' bei cespeglL I aeai feri eal «peni ri 
. dane in aeeto per aaaagiani «par 
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Si acconciano anche i teneri fraiti^ e ^gK^MiTmgik^ltri 
diconsi del pari capperi. :■ *'-- ' •.!; i.ujtti.'* 

APPAPERTtlxi. Supplente, e « usa per ieheno» • ui : 

APPR8SAIA. Tappezzeria , jdrappo o altra sMflU^ O'aodMrjBMtt 
tìnta figurata , con che copronsi per ormiineBto? I» in- 
lerne pareti delie stanze. Arano^ aorta '41 tappeMiÉria, 
latta, quasi tutta di lana, tèssuta a allo^liG^, cioè 
a ordito \erticale e che imita atia pittura^: .i> 
ETTU. Turaccioletto, turacciollno, dimtaatìvO'di <Uirae- 

n£ 0^ Figuratamente, mingbertino, seano'deila'piuraona. 
NBim. Elianto tuberoso, le «ai radici kaone ai aian- 
re chiamansi Yolgannente tartufi di eanaa e-lartufi 
oianchi. •. t* 

APPòu. Tappato, serrato, chiuso, tarato» IntmatAi :N(uu 
tappòu, naso intasato, i 

APPU. Tappo, turacciolo, turacelo, zaffo. Tappu da te/^e, 
cocchiume, quel tur^cciol di legno o di sughero' che tura 
la buca donde si empie la botte, e eooehiume diceai an* 
ohe la buca stessa della botte* 

APP0 DU LEUGU. Carello, coperchio del eeilso; * . 

APPU E TAPPETTU. Uomo doDoa pieeola. Mingiieriiao , 
uomo magrino, sottiliao. - ^.^ ' « ■.-■ 

appulA* Fare faccendezze^ faceeaduole. • . . > 

APPULLU. Faccenduola, faccendusza, picoiola facoeada, pic- 
colo affare, faccenda di poco oiomeoto^' . i. : 

ìrantjella. Tarantolismo, malattia singolare, ^lera od im- 
maginaria, che consiste in una stnodei^ataiiaméae'per 
saitare e danzare, e che si dice prodotta dalla morsi- 
catura della tarantola. 

AKDÌD. Tardivo, che tarda -a maturare ò fioitire, aoatrario 
di primaticcio. Altrimente seròtino, .seròtino . 

iRLùccu. Tanghero, bietolone, babbione,taDgócefo. Dappoco. 

UROCCA. Taroccare, gridare^ édirani^ inquietarsi gridando 
forte ^ schiamazzare, broutolar-e. .■ 

ìrtaggià. Tartagliare, barbugliare. 

4RTAS8À. Tartassare, malmenare, maltrattarti taaiaiiare^ 
conciar male. • 

iSCELLETTC. Tasscllctto^ tassellioo^pì^ol; pottO: di pietra , 
o legno altre simili materiayiclMiaiicoQUBBlla ìa laogo 
dove sia guastamento o potiofa |ier tiiirBiria;. aiUilora 
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per ornamento ù ^aghessa. QnaderkMQ, ^imm di ^ 1 
roncino tra le due staffe a ciaacim lato delta ate,el 
è lavorato tutto d' un pesao co» OMU' ?. 

Ta8C£lu. Quaderletti, due peni quadrali 

citi soito ciascuna ascella. Ta$eeiii dv Adsfv, cUftfi dA 
fascetta , sono eome gheroni, o peni triangmlari 
è allargata la fascetta in alto sul damici »>e 
lateralmente, affinchè essa bene si aduni «lipdbtvdsl 
seno e dei fianchi. Gheroni , duo lufhttf 
golari colla base all'in giù, cucila «na ^pir 
della camicia da donna, per dare ad 
piezsa in fondo, si che non dia iaspasaiu ad:i 
Linguelle^ quelle strisceite di pelle cho 
terahnente alle due parti! delle dita del 

Tascia. Tassa, imposizione o composiiiona ^à daid^da ft 
garsi al comune, aUa giustizia ee. . :« 

Tascià. Tassare. 

Tasgiu. Tasso , ancudine grossa e per lo flà. 
tonda, e in superficie piana e liaein. par 
pra i metalli. Tassello, tassellelto tha 
^nuzza e per yarii usi agli orefieL 

Tasciu. Tasso, quadrupede negUusaOt 

e dormiglioso; e ee ne sono due sieaia dièi 

è MBM a 




e tasso eane, e il lasso porco 
Tassa. Tazza; diminutivo, laizatta, 

taizone. \^i^ 

TASsmiAiiASSU. Tassobaiiwsso; ailriaMBlit 

specie di moleoa che eresea- in talln ihì 

ghi incolti : pianta che ha io sialo 

ma può divenir maggiore di tre bmaaia^ 

lanose, i fiori gialli, aessili a spiga 
TastezzA. Tasteggiare, toccare i tasti d* «M 
Tatta. Balb, marito della IwUa. :»-4t', 

Tattàe. Taltere, bagatelle, minuzie, eaai 

razione. 
Taveua. Nottola, nottolino, ameae per 

telli delle finestre, armadi o simiH, i 

parte inferiore, quando ciò^ non ai Ih ém 

aprangheita di Cerro oattche di _ 

ficaia nel teiajo, cheai«lgeadola*«rib<pMAa^li'iil- 

tiene chiuso per semplice fregamenU). 
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AVERNÀ. Tavernaio» quegli che tiene ttvtnMu 
AVULA8SU. Tavolato, pavimento (alto di ta?ele eoncdmle in- 
sieme e disposte in piano inclinato con un rattenileje in 
fondo ^ sul quale riposano i soldati nel corpo di guardia. 
BÀ. Teiajo; voce adoperata in varie ^ti meccaniebe per 
indicare la commessione di quattro pew di legna o di 
ferro, per Io più in forma di parailelograouno, per cir- 
condare e contenere checchessia. Cosi princifialmente 
chiamasi quello strumento di legname per tesser, tela » 
drappi, nastri, galloni ec«; termine generale degli ar- 
tisti, e specialmente de' legnajuoli i quali cosi chiamano 
quattro regoli commeasi in quadro ji ingessati intorno al- 
l' apertura della finestra e nei quali è eonficcato quo dei 
ferri del mastietto, a riscontro dell' altro che è confitto 
negli sportelli o negli scuri. Intelajatura, è una specie 
d'armatura, non soprapposta, ma calettata coli' ossatura; 
e questa allora chiamasi anima. 

BÀ DI LIGATUt DA LlBmil. GucitOJO. 

BAiEC. Pannaiuolo lino, pannajolino, mercante di panni lini. 

BONI. Tenere. Tegni a bagnu^ tenerci in moUe, tener/tosa 
solida immersa in alcun liquido. Far rinvenire » mettere, 
tenere a stagno, stagnare, detto di botte od' altri itmili 
vasi di legno, intcndesi di quel tenervi per qualche tempo 
acqua dentro o metterli in molle in acqua stagnante ^ af- 
finchè il rigonfiamento del legno impedisca ogni gemitio 
del liquido dalle commessure delle doghe e dei fondi e 
dalla capruggine. Tegni à sleooa, tenere a stecchetto, 
fare stare altrui col poco, magramente e con iscarsità 
di vitto, di danaro o d'altro. Tenere a stretta, tenere 
a disagio, a penuria, Tegni ih penaeiàmf tenere a doz- 
zina, tenere altrui in casa, ricevendo da esso il pattuito 
pagamento. 

BiA. Tela, lavoro di fila tessute iiMeme, che si tà con 
sporre per Io lungo due ordini di filamenti che si chia- 
ma l'ordito, e a traverso di questi due ci si conduce 
un altro filo che si chiama il ripieno. Si prenda tuche 
per tutto quello che in una volta si mette ia télajo; e 
più comunemente s'intende di quella latta di hno a ca- 
napa. Teia crwif tela greggia, tela enida^ non isdriau- 
cala. Teia imeéj tela cerata^ tele incerala per diftfBder 
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:iV;'^':i: -siiì dì Ili pio??!!. Ttiia de rnUun. baniba^Cd. 
h^mbniiiio. To!o. r *zzo «li fru.ihiasi ti»s$uto. in idr^h-ui 
«!ia propria e in ianghezz.i appropriata ali' uopo. P:j 
\^M rjic ti pel vi\;ìTno formfino V intero ?iro della ìo\' 
Mn;i. ]):re<i «incili d^^lie lenzuola e d'altre cose. Tocca. 
*r^cie (li velo infossato di seM e d'oro o d'argento. 
feie, «pirrhj , pozzi tri;ìniroiari end* è fornìau h spo- 
glia dell' ombrello e «o?liono essere in numen» di nove. 

Tfjga. Baccello, chf» i botanici chiamano propriameQte le- 
gume, è quel guscio membranaceo. bÌTaUe. in coi ^i 
formano i granelli osemi. attaccali a ana delle due su- 
ture del baccello. Se T attaccatura dei semi è ad am- 
bedue le suture, il guscio in che sono rinchiusi chi3- 
ma^i siliqua da' botanici, voce che in questo senso, non 
è ricuso familiare. Baccello detto assolutamente, cioè sen- 
z* altro aggiunto espresso o sottinteso, pigliasi Tolgir- 
f nenie pel guscio delle fave fresche. Sutura , è il con- 
ciungiiiienio lungiiudinale dei lembi delle due valve del 
baccello. 

Ikitetti:. Tettareilo, piccolo tetto, altrimenti tettino, tet- 
tuccio. Tettino dicesi propriamente di varie cose che 
servono a coprire checchessia; così dicesi tettino del 
cocchiere, tonino dove si manda la palla da giocare. 

Teiti*. Tetto, ciò rhc cuopre la più alta parte della mA 
e la difende dalla pioggia, dal vento e da altre intem- 
perie dell'aria. Il tetto è composto di due parti princi- 
pali la travatura e la coperta. Tetto a padiglione o a 
quattro acque, dicesi quello che pende da quattro fati. 
Tetto a mezzo padiglione, quello che è a tre pendenti. 
Tello a capanna, quello che pende da due soli lati, uno 
opposto nll'ahro. Certi tettucci possono avere anche una 
sola pendenza, ma allora sono una specie di teltqja. Tra- 
vatura, il complesso delle travi e d'allri legnami, che 
reggono la coperta del tetto, collegati insieme mediante 
inliiccature , stecchi, cavicchie, chiodi, chiavarde, staff;? 
f. altre imbracature di f^Tro. CnvallettOy congegnatura di 
Ire travi e altri legni, ordinati in triangolo verticale. I 
ravanelli parte principalissima della travatura, son po*(i 
n intervalli nella lunghezza del tetto. Asiicciuola, cortb. 
tirante, quella trave orizzontale che forma la base d 
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cavalletto e il sostegno dei puotoni. Pua(ODÌ,le:<H|a.truvf 
iuclinate che formano i lati <M canaletto. Ak|aii|.^fSMriit>' 
lori gli chiamano arcali. Monaco, corta ira^Ua t€»Rtl|Baie, 
che, presa in mezzo dalle due estremità' saporiori. dei 
puntoni, piomba verso Pasticciuola sensa gii^pEter» a 
toccarla. Razze, due corti legni che inclinali puniaibo nei 
monaco e nei puntoni con incastratura. Correnti, pi^ne, 
legni riquadrati a foggia di travicelli che s'inchiodano in 
buon numero sui puntoni ira cavalletto e cavalletto, pa- 
raleilamente al comignolo del tetto* Gorreótini, sono re- 
f;oletti riquadrati che ricorrono spessi e paraldli nel 
verso del pendio del tetto, a sostegno immediato dei 
tegoli, copertura del tetto, che anche dicesi il coperto, 
denominazione generica delle lastre, tegoli, embrici, 
paglia altro che si ponga sopra la travatura a com- 
pimento del tetto. Comignolo, è quello spigolo o linea 
nella più alta parte del tetto, dove si uniscono due op- 
posti pendenti. Gronda, tutta quella parte di tetto che 
sporge in fuori, e dalla quale <uide l'acqua piovana. 
Grondaja, pezzo di tubo di latta, lungo an braccio o 
due, che saldato nel corpo della doccia , no riceve l'a- 
cqua, la quale dall'altro capo che ò più basso e spor- 
gente, cade spagliata a terra. Piovitojo e anche stillici- 
dio, quello spazio di terreno intorno alla casa, sul quale 
il padrone ha diritto di far cadere l'acqua del sua tetto. 
Corna o colatojo, specie di grondaja di pietra che «esce 
dal corpo stesso di uà muro per dar uscita all'acqua 
di luoghi più interni e inferiori al tetto principale. 

BLA. Filetto , sorta di giuoco detto anche giuoco di smercili. 

ELÙN. Sipario, cortina o tela per nasconder la scena, usato 
ne' teatri greci e romani, e cosi ne' moderni; se non- 
ché presso gli antichi stava esso calato a terra quando 
era aperta la scena , ed alzavasi quando volevasi chiu- 
derla ; laddove i nostri sipari! sono adoperati neUa forma 
contraria. 

SMPBiN. Temperino, temperatolo, sorta di coltellino taglien- 
tissìmo, a uso di temperare le penne da scrivere. Le 
sue parti sono le segiienti. Lama, lama diritta, lama fal- 
cata, costola della lama, taglio, filo, filo viva, filo morto. 
Punta del temperino^ i'estreoutià aema diUa^aint. Ugnata 
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intaccatura lunata, presso la costola della lama, per 
aprirla coli' aiuto dell' unghia. Tallone della lama, la 
parte inferiore di essa. Manico. Molla. Collarino, specie 
di ghiera di ferro, che fa fìnimento e fortezza alla parte 
superiore del manico. Nel collarinro son fermati e pa- 
reggiati ambi i capi del pernio. Pernio , ferrÌDO rotondo 
infilalo liberamente nel tallone, e intorno a cai si Tolge 
la lama, che \i gira attorno, nell'aprirla e nel serrarla; 
ambi i capi del pernio sono ribaditi contro al oollarioo. 
Piastrelle, due laminette di ferro che formano la parte 
interna del manico, e sono ricoperte dall' impiallaccia- 
tura. Impiallacciatura, due lastrelle d*os8o, di corno, 
di madreperla, o d'altro, applicate a ciascuna piastrella 
del manico e ritenutevi con perniettinì. PernietUDÌ, pez- 
zetti di (Ilo di ferro, come bullette senza capocchia, che 
rattengono l'impiallacciatura contro ciascana piastrdb. 
Spaccatojo, codolo per lo più d'avorio, all' estremità in- 
feriore del manico, finiente in punta otlasa , la quale 
introdotta nella penna , e questa compressa verso la panu 
dal pollice dell'altra mano, serve a modo di lieva ad 
allungare lo spacco della penna, meglio che non si fa- 
rebbe col taglieretto, che è una piastrellinn di legno doro, 
d'avorio, sul quale alcuni fanno alla penna il taglio di 
incisura, e quello dì spuntatura. 

Tempuiu. Primaticcio, altrimente precoce, contrario di serù- 
line. Fruite primaticce, quelle che maturano a buon'ora. 
cioè nel principio della bella stagione, che anche dieoosi 
frutte di primavera, come diconsi frutte da estate, d'au- 
tunno, d'inverno o vernine, quelle che niatunao nelle 
(lette stagioni. E frutte primaticce diconsi anche qaelle 
che maturano in qualsiasi stagione dell'anno, ma prima 
delle loro congeneri. 

Tknagge. Tanaglie, strumento nolo di ferro, per uso ih 
strignere, di sconficcare, o di trarre checchessia eoo ; 
violenza. 

Tenca. Tinca sorta di pesce che ha due fili o cirri, le squani'^ 
minuie, il corpo mucoso, e la coda intera. 

Tenda. Tenda, tela che si distende in aria e allo scoperU'- 
per ripararsi dal sole e dall'aria. Tela che si disienti! 
sopra una traversa sostenuta da due forti puntelli. 
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ENDE DA ST^. ParasoH, sono lendafeui dì cotOQioa o d'altra 
materia che si meUono alla poppa per riparo del sole. 

ENDiNHA. Tenda, ampio panno , lino, bambagino o serico, 
talora diviso per lo lungo in due, appeso alla finestra 
dalla banda interna per parare il sole, l'aria, la vista, 
e anche \\ev ornamento. Diminutivo tendina, fendette, 
tenduccia. Tendina, quella spezie di velo che /ermato 
in alto delle finestre, degli sportelli delle rarroxze e si- 
mili, si tira giù per ripararsi dai sole e dati* aria. Una 
piccola tenda da finestra di quelle che non iscendono d^ 
ferri sovrapposti^ ma sono applicate a' vetri stessi,, dicesi 
anche tendina. La cortina è tenda da letto, parte del 
cortinaggio; è anche la tenda o portiera che si pone 
alle porte delle stanze. 

BNTA. Tinta, materia colla quale si tigne. 

ENZAiA. Tintoria I' officina e V arte de' tintori. 

'ENZB. Tignere, Tingere, dar colore, colorare, far pigliar 
colore ad alcuna cosa che prima non l'aveva. Tignere 
in grana, vale tignere in rosso. 

'en/òu. Tintore, che esercita l'arte del tignerò. 

'erme. Termine, parte estrema o stremila costituita o sta- 
bilita di alcuna cosa, altrimenti confino , termino pietra 
destinala a limite di terra; voce del contado. 

ERRAGGiA. Siovigljc, COSÌ generalmente diconsi tutti gli ar- 
nesi vasellame di terra a uso di cucina. Vasellame 
da cucina, tutti que'vasi in cui si fanno cuocere o si 
apprestano le vivande, o vi si fanno altre operazioni di 
cucina. Codesii vasi sono a di terra, e chiamansi più 
comunemente stoviglj, ovvero son fatti di rame stagnato; 
e diconsi collettivamente il rame, o i rami della cucina. 
Tali sono i seguenti: caldaja, bacino, bacinella, vaso si- 
mile a un catino, ma di rame, e serve a scaldar acqua, 
vagello, caldaja che serve specialmente in alcune arti. 
Calderone accrescitivo di caldaja. Calderotto, minore delia 
caldaja, ma con manico arcato, girevole nelle orecchie; 
fondo più largo che la bocca, questa senz'orlo e da po- 
tersi chiudere con coperchio the calza. Pajuolo^ pajuola, 
caadeta, ha due maniglie ferme; fondo concavo, senza 
spigolo per poter ben rimestare con la mestola, o la spa- 
tola, la roba sul fuoco, come per chiarire la zucchero, fare 
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il mosto cotto, altra cosa simile. Casserola. V. Castalda. 
Bastardella, specie di casserola da potersi chiudere eoo 
coperchio che agguanta. Baracchina, baracchino, spezie 
di bastardella, ma con due maniglie laterali ferme. Lec- 
carda , ghiotta. V. Lardosa, Padella , a uso di friggcr\i 
alcune vivande. Padella, delle bruciate. Gratella. V. Gri- 
xcllfi. Pesciaiuola, vaso lungo, stretto e profondo, da 
lessarvi un pesce. Tegghia o teglia. V. Testo. Forma, vaso 
cupo di rame stagnato, talora liscio, più frequeoiemenle 
incavalo a spicchi, a spire, o in altro modo (ler dare 
la corrispondente figura a torte, polenta, pasticci, ge- 
latine e simili. Secchia. V. Seggia. Ramino. V, Hamajeu, 
Pentola. V. PiignaUa, Marmitta , vaso simile alla pen- 
tola, e serve agli stessi usi, ma è di metallo. Tegame. 
V. Tian, Conca, catino. Coppo, orcio. V. Giara. Va- 
scUameiito, vasellame, servizio da tavola, la quantità e 
assortimento di piatti di varia grandezza, forma e ma- 
teria che occorono in un pranzo. Anticamente le vaseila. 

Terra(;mmia. Funicina, funicella, diminutivo di fune, corda 
sottile, cordella. 

Terraikha. Calandrella, nome che si dà in Toscana all'al- 
lodola di prato, diversa e minore della matlolina. 

Terrapin. Terrapieno, una elevazione di terra incamicijia 
ordinariamente di piote {zoìrhi) o di mattoni, sulla quale 
si dispongono le artiglierie e gli uomini armati per di- 
fesa della fortezza, ossia quella gran massa di terra 
chri si pone dietro le mura d* un* opera fortificala per 
sostenerle e rinforzarle. Spalto, termine di foriificaziono 
militare, terreno sgombro da qualunque impedimento 
che circonda la strada coperta o la conlrascarpa della 
fortificazione, e che dall' estremila superiore del para- 
|)etto della contrascarpa va a congiungersi al piano 
della campagna con dolce pendio. 

Terassa. Terrazzo, luogo scoperto nei piani superiori al tir- 
reno, qualche volta nel più allo della casa, aperto di 
uno, talora da piiì lati, sempre da quello della via, ^^ 
della campagna, e al quule fa parala una ringliicn. 
una balaustrata, o un parapetto. Il terrazzo è a uso d 
sollazzo, di prender aria, di tenervi vasi di fiori, ^ 
sciorinar panni ec, Nei tempi andati forse servi aod 
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di vedetta. Verrone fu già dello |ier ItrNOMy ikntay 
andito, corridoio. BaHalo|o> IttDgliisBiino lomftBMtehe 
riesce sopra il cortile, o aopra la atradA-pOr dM(|iiù 
spedito, e più libero accesso a tarie stanza; ie^'AriBbe 
serve agli stessi usi del terrazzo. Alcoot èhianàttlo 11Ì84 
ghiera, presa la parte pel tutto. Ballotojo è ailche qiMBiW 
specie di terrazzino o ringhiera che rigira ia twaai in- 
leraa o esterna della cupola di uaa chièsa» orFerd'f|i>r 
corre internamente nella chteia medeaiaia, aerffgfi di 
piano lo stesso cornicione di hmìIo aggetto. - ì 

Tkrrhiha. Zuppiera , vaso molto concavo e paaoiotoì di foraoa 
or tonda, or ovale, per lo pM con piede a con eopareUo;i 
serve a porre in tavola la zuppa » altra- minestra, che 
poi si mette nelle scodelle {watte), 

TEMAifiv. Terzernolo, terzuolo, terzaruoio, la-minop tela 
della nave. Terzeruola, spezie di misura di vino. • 

Tesa. Tesare, arridare, dicesi tesare un oavo e vaie steo* 
derlo con forza, e renderlo rigido con lo stfrarlo.^' 

Tesce. Tessere, fabbricare comporre ogai sorta di tea» 
suto : il che si fa imponendo sul telaja r ordito, i cui 
fili r artefice apre ia due parU ugMli in tiilla la lar- 
ghezza di quello spingendo col piede le eaioole,- fùna 
delle quali solleva i fili pari, I* altra gl'impaM; e dofni 
una spinta slanciando la spola eon cui fa passar' la ira- 
ma, ch'ei forma allato de' fili precedati, e lasda ai^ 
der sull'ordito la cassa che tiene il pettine* Caleóle, 
oerti regoli appiccati con funicelle a' licei dei- pattine/ 
per cui passa la tela, in su i quaK il tessitore litie i 
piedi , e ora abbassando I* uéo e alsaodo 1* altra apre 
e serra le fila della tela e iforinana- il panno. 

TESdUA. Marza , quel piccolo ramicello che ai lagiia adt un 
arbore per innestarlo in un aiiro. ' ' '•■ \ 

Testa. Capata, |>ercos8a ohe si dà col capo si tooc» dal 
capo di chicchessia. 

Testa d'aggiu. Capo d'aglio. ' 

Testa d'agnello o db cravettu. Testieduoia , teala: d* a- 
gnello di capretto, quando è staccata dal 001^. 

Testa de gatto. Allocco, uccello notturno detto dii' aBK)lti 
anche gufo; si distingue dalla eivellfr, dalia< strigo: ed 
altri, per utia apecio di coMi^ftrttiiMi' di^divmiK {^iu- 
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me più aite che gli cinge in giro lutu la faccia ; è di 
color lioualo, e della grandezza del picciooe; abila ira 
massi scoscesi, nelle buche e negli, sfiaccaii di alcane 
fabbriche, e di notte nielle una \oce forte e rauca. 

Testa d*ou. Regolo, uccello della famiglia delle ciace. 

Testa d'ou s^ffettc. Fiorancino, uccello della famiglia delle 
cince. 

Testa dc martellu. Bocca del martello^ è quei capo dove 
è piano; e l'opposto dicesi la penna. ^ 

Testa du puntaieu. Capocchia, il capo degli spilli. 

Testa in cascetta. Soppressato, sorta di salame o mortadella. 

Testa neigra. Capinera, capincro^ specie d' uccello appar- 
tenente air ordine de* passeri ed al genere cutreltola,che 
ha il becco gentile come il beccafico, il quale canta dol- 
cemente, detto così dall'avere il capo nero. TeHa mi- 
gra muntagninhay capinera occhiorosso. 

Testa russa. Fischione, nome che si dà in Toscana a di- 
verse specie d'anatre anche salvatiche. 

TesTìELA. Castagnaccio, maniera di pane o piuttosto di fo- 
caccia che si fa colla farina delle castagne, ed è con- 
sueto cibo dei montanari della Toscana e d' altri pairsi. 
Dicesi anche pattona. 

Testaik. Paletto , col quale si ficca in terra la lesta dci- 
r ajuolo. V. Surehetlu. 

Testardaggine. Ostinazione, pertinacia, eaporbielA, capir- 
bieria, cocciutaggine, caponaggine, caponeria. 

Testéa. Testiera , quella parte della briglia , dove è attac- 
cato il porlamorso della banda ((estra, e passa sopra la 
testa del cavallo ^ e arriva dalla banda manca, dove ter- 
mina colla sguancia. Cosi dicesi anche quella testa di le- 
gno di cui fanno uso i parracchieri per raceonciar le 
parrucche, o le modiste per formare le cuffie ec. Ogni 
sorta d'arnese che figuri come testa o che serva alla 
testa. Téstea du cappcUUj cucuzzolo, la parte superiore 
del cappello, sia essa piana oppure convessa. Forma dd 
cappello. Tesléa^ uomo di tardo ingegno. 

Testu. Tegghia, teglia, vaso, anzi foglia di rame, tonda 
piana, a sponde pochissimo rilevate o aaclie con seia- 
plice orlo tondo. Tegghina, tegghiuzza^ diminuii vo ili 
tegghia ; teglione , accrescitivo di teglia o Iq^ia. Te- 
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gliata, quantità di roba cotta o da cuocera-JA' uÉa foMa 
nella teglia. . : i, . ^=f:! 

Tesuià. Forbicia, forficiata, tagliatura o (maUM «tefluiBO 
Je forbici. . . •.-: ;'; >« . 

TisuiE. Cesoie, slromeRto di ferro per uso di laglkm» com- 
posto di due pezzi di ferre imperoiaii iiel aieiio« e da 
«860 mezzo iu là iaglieiui nella parli» di deMra/ che 
serrandosi 1* altra parte ^ si stringono e tagiian»; akri- 
mente forbici ,. ma queste sono cesoie pia graadi ; dimi- 
nutivo, ^orbicette^ forbicine. Tnmk cài /fimme, amoc- 
cdatoje. V. Mucche. . >^ 

TlssuiBTTA. Forfecchia. V. Tù^giacAe, 

TnrrA. Poppare, succiare il IMU» daUa fiappa. 

Tettéa. Beccuccio, vasetto con becco ad uso di dar da bere 
agli ammalati. 

Tbttin. Poppa, mammella, letta » poccia, zinna. Piggid u 
ieélin, poppai*d; 

Tkttinha. Poppa , mammella , il taglio: di. cacne dell' ani- 
male dov'è situata la mammella. 

Tettinotti. Malaeòatraci, soUnelasae di oruatrafei il: c«i in- 
volucro è bensì più consislenia.di quello de'molluaabima 
meno duro di quello degli oslracodenBÌ;.4Ì attaoBOialle 
navi, ed a qualunque legnane immerso da luogo ilefiipo 
nell'acqua del mare; serve. di ésca. per peaearo*.u., 

Tettinottu. Gardoncello, gettata, pollodeo aeaio ebt ai 
spicca dal ceppo dello vecchie .pianto di carciofo, per 
(X)rre nelle nuove carciofaje. Cardooeio» il germoBlio del 
cardo, ed anche quello del cajrcioCo^ il. quale qa a a d o sia 
stalo coricato sotterra , per lo che divoilla tenero e man- 
giabile, prende il nome di gobbo. 

Teu. Tronco, la parte dell'albero ove copundaiio i rami. 

Tbupia. Pergola, ingraticolato di :palì, o di sleeconlf o d'ak 
tro, a foggia di palco o di volta»- sopra il quale ai asan- 
dano le viti o altre piante come rose, gelsomini. oc; 

Teusciegu. Tossico, nomo collcìitivo col quale s'indicano 
tutte quelle sostanze che# introdotte in poc4 éfte iella 
economia animale, od applicate per qaayvoglÌai»nMNiiera 
sopra un corpo vìvente,. dialruggono: la sanità' od Mnichi- 
lano la vita. Prese la dènoniMiioae dailf «m dagli iui- 
tichi di unger con: essole frocoe onioreiteM iMmbili 
le ferite. Poeticamente, tosco; altrimenti » veleno. 
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T«A. V. Tesa. 

TiÀ. Tirata, il tirare. CoDlÌDuaziooe o langhena eoBtiaaata 
di checcheBsia. 

TiA. Tirare, trarre. Tià au ie^u^ Urare al hfruglw Tià 
r cegua , attigner , trarre l' acqua del pozia • da mài 
che gran recipiente. Tià $em^ raccogliere, pigliawdbee- 
cheasia leirandolo di terra. Tià acni t ^mmU ài adMUe, 
riprendere, ripigliare, parlando di Baaglie acappatOi è 
quel riconcaienarle le une colle altre, le isfaniri colle 
superiori , fermandone V ultioM con ponlo dato eiV agoi 
Tià $a8CÌcB, trar de' sassi. Tm teiu e sircfpmmie^ ahlìal- 
iinare, dicesi di un'operazione che si fa al letto priaM di ri- 
tarlo; e consiste nello sciorinar le leunoh e le coperte, 
cioè spiegarle all'aria libera; poi rÌToltor aa di aè li 
materassa , affinchè essa e il saccone preadai aria» Tià 
u vin: vedi Tra u via. Tià za i pmUi de cdaellet di- 
sfar le maglie delle calze, dismagliare. Tià a» e ymarfr, 
far cipiglio, aggrottar le ciglia, rtdte i emveiii^ aeeapi- 
gliarsi, pigliarsi a capelli. Tiàse teiH e mamegke da ea- 
mixa, sbracciarsi, vale rimboccarsi le auiMciie ddh ca- 
micia , cioè arrovesciarle e ravvolgerle, al ciw ritoaip 
nado il braccio o parte di esso. V uomo colle awnirhr 
della camicia cosi rimboccate, diceai sbraccialo. Tidricf- 
ginha, succhiellare le carte, termine di givoco, e vale 
guardarle sfogliandole e tirandole su a poco a pacou 

TiAN. Tegame, vaso a fondo piano, a apoiula dritto, bas* 
setta, con una sola presa, ovvero con due, oppure eoa 
manico; in quest' ultimo caso è una specie di 
di terra; diminutivo, tegamino. 

TiANÀ. Tegamata , tanta materia quanta entra in uà 
Colpo dato con tegame. 

TiANTi. Tiranti, due gancetti di ferro, con maoieo a fnie- 
eia a maglia , i quali introdotti nei laeoetli dello sti- 
vale, servono a calzarselo tirando. Laceetli dogli alitali, 
due pezzi di pelle o di passamano , ripiegali a ftgpa 
di cappio, e fortemente cuciti in ciuseaiia parto intema » 
laterale e superiore del gambale o tromba dcgU alivaii 
e servono a calzarli tirandoli o coli' indiee di cjaacnai 
mano infilatovi dentro e ripiegalo, ovvero eoi tiraaii. 
Staffe, cignòli, strisce per lo più di pelle, elio 
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sotto le scarpe o gli stiirali^ per tenetr éàHù i {Mota- 
Ioni. Coregge, corregge^ parli della aeHa, 

TiAPÉ. Pedale, quella striscia di caojoi eoa evi i eakolaj 
si tengono fermo sulle giDocehia il laro lifiuro^ 

TiATA. Tiro, langa diceria e nojosa, cetino. V. Tià, . 

TiBBA. Vocione, gran voce. 

TiccvssA. Garrire, altercare, eonteedere, cootratlare con 
parole. 

TicccssAsE. Bisticciarsi , contrastare pertinaceumte prover- 
biandosi. 

TiELA. Tirella, fune o striscia di euojo o akro, con che si 
tirano carro2ze e simili. 

TiEMOLLA. Tiramolla; è quando una parte delle funi si al- 
lenta e I' altra si tira o si tesa. È anche un termine di 
cmndndo, quando si gira di bordo, e si dice tiramolla 
a prua od a puppa. Cosi, quando un cavo è imbrogliato 
per dispassarlo dal boszelìo^ si dice fare tiramolla alle 
* cime de' capi. 

TiETTA. Stecca, lamina sotiile ed clastica, per lo più un 
pezzo di molla d'acctajo, o d*0S80 di balena, o anche 
di legno , lunga quanto la fascetta ( bU$tu ) , e che fic- 
casi verticalmente in una guaina sul davanti della far 
scetta, affinchè questa stia n a^o, cioè nei movimenti 
della persona non cessi di stare ben aggiustata alla vita. 

TiGGiu. Tiglio, genere di piante delli^ poiiaudria monoginia 
tipo della famiglia che ne preodeil nome e che ha per 
caratteri calice a cinque divisioni, cinque petali, capsula 
coriacla a cinque valve, a cinque cellette monosperme e 
che sembra unicolare nella sua maturità, perchè quat- 
tro delle sue cellette d'ordinario abortiscono. 

TiGKòu. Tigrato, macchiato, picchiettato, indanajato., biliot- 
taio, asperso di macchie 9 guisa di gocciole, tempestato, 
macchiato naturalmente di auiechie piccole e tonde, come 
è la pelle del lupo cerviere, del leopardo, del tigre. 

TiMiRU. Scriatello, persona venuta su cresciuta a stento, 
di poca carne. 

Timpani. Sistro, strumento che si usa oggidì nella musica 
militare: esso è di acciajo, ed in forma di triangolo. 

TiNiiA. Tino, vaso di legname fatto con doghe, cerchi ed 
un fondo. Le doghe ed il fondo sono per io più di qoer- 
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ci«. ta'ivolla poro «J* abete »? di caslasao, e ie?*inài :cn 
?nnili corichi «li legno o di ferro. In generale cosi diee-^i 
(igni v^so rli Mi fiida che sia atto a contenere ì liquidi: 
mn specininì 'nte così chiamasi quello nel qoii'js per lo 
p:i'i vi si pigia l'uva per tare il vino. Quando esso vaso è 
pi'j rilvvAo, in Tose-ina lo chiamano piuitoflto tina. di- 
i^oniio tipo il vaso più grande; ma neli' oso coo/oadoosi 
insi-me f\in'^ì\ lìue vocnboli. 

TvìV. Tirante, vetta, è la corda che passa per an bozzello 
per u:;ì taglia , la qiial-i corda resta libera e ti si 
applica Tuomo per tirarla o lascaria. Menale; maria- 

TinABiS<:ii.>'. Oivat-ippi, in generale è an arnese mctailico 
con cui cavansi i tappi delle bottiglie o altri simili vasi 
dì non potersi altrimente stappare. CaTatappi semplice, 
è un' asticciola di ferro , la cui parte inferiore appun- 
tata e spiralmente contorta, chiamasi chiocciola, e h 
p^rte superiore liscia, che dicesi fusto, termina in mj- 
nioo e gruccia. La chiocciola piantasi verticalmente e j 
modo di vite nel tappo, e questo si cava tirando. Cava- 
tappi composto, è quello il cui fusto fatto a vite è ^i- 
rc\ole in un tubo cilindrico, internamente intagliato in 
vile femmina. Cavatappi a cannella, è quello che pu 
•ililmente si adopera per le bottiglie di birra, di actfU:' 
molto gasose o d'altri simili liquidi gagliardamente sfu- 
manti, i quali, appena cavato il tappo, sboccherebbero 
^o!i tMl impeto da non dar tempo a versarli nei bicchieri. 
La cliiocchiola di questo cavatappi ha nella direzione dvl- 
l'asse un interno foro longitudinale, il quale in h>*^ 
rif^sce presso la punta della chiocciola, e comunica i.'^»'- 
r interno della bcttiglia, quando il tappo è stato initi.i- 
inente traforato d.-dla chiocciola , in alto poi si proìUD*^> 
nel fusto e termina contro la chiavetta di una canne!! : 
saldata al fusto medesimo. 

I ISSI >'. Tizzone, e nel verso tizzo, avanzo di un pe/z»^ li 
legno, arso all'un de' capi, dove sia acceso, o solament<' 
t'unnnte, o anche diri tutto spento e annerilo. Tizzonct*!!'. 
liz/oncino, diminutivo di tizzone. Funicijuolo. e più cnmii- 
«•'mente fumacchio , lognuzzo che por non essere inii- 
rrinif'nte affocato mandi fumo. 

Titta, ('urrà, e per lo più ripetuto curra curra. tiiia liti" 
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bilie bilie, Voci eolle quali si «buMiNt itMiifftUipa o 
più, quando loro si vuoldare « beoearib ... "I^v 

tu. Tiro, il tirare, l'atto del tiraroy ed ancheU oolpo che 
si fa tirando. Distanza^ spazio d'aa iiro. Tiro. a due a 
quattro o a sci , si dice di carrozza o simili , tirata dn 
due, da quattro o da sei cavalli; e anobe da'catalli 
medesimi uniti insieme per lirarla. 

Mensa, tavola, desco, asse^Mensa, tavola coperta 41 
lovaglia, e apparecchiata per porvi sopra i piatii delle 

- vivande. Anche prendesi per V assortimento delie vivoadc 
stesse^ cioè per la qualità e quabtiià di esse« Laute mensa ; 
mensa frugale. Tavola , arnese di pia asA oonnesae in 
piano, che si regge per lo più. su quattro piedi^* Serve 
a più usi domestici, e specialmente a quello di apparec- 
chiarvi la mensa. Desco, prendesi in alcuni casi per ta- 
vola, cioè quando questa è allo speciale uso .del man- 
giarvi sopra , voce poco usata eccetto ehe in certe locuzioni 
familiari e quasi proverbiali: star volentieri a. desco; chi 
mangia a desco ha mangiato di fresco; « poche altre 
consimili. Da questi casi in fuori, desco e tavola non 
s'adoprano promiscuamente. Goal il servitore dice signori 
è in tavola, non direbbe è in dM»o. Desco molioy dìcesi 
forse per una certa ironia, qoèiHo tsa- ^m siano messi 
scompostamente alcuni piatti da^^lMWtacelto qualche 
cosa, senza che vi sia stata disleatfiÀ'^oiraglia. Asse, le- 
gno segalo per lo lungo dell'albero, di grosseizadi tre 
dita al più. ' . 

OÀ. Tettoja, specie di tetto, poco elevato^ che non cuopre 
stanza veruna, ed è costruito in una eOrte> e altrove 
per tenervi roba difesa dal sole e dalla piomba. Baracca 
si dice da' bottegai quel tettuccio mobile, cfae-sr adatta 
sulle botteghe al di fuori per riparo della pioggia e del 
sole, e per attaccarvi le mostre delle lor mercanzie. 

OADDA. Tavolata, grande quantità di persone sedute a man- 
giale a una medesima tavola. 

OE DU LETTtJ. AssercUì, assi sottilette, sulle quali, ponesi 
il saccone del letto; sono messe per lungo sui * cavalietti 
di traverso nelle lettiere. 

GETTA. Teletta, è una tavola a modo di caMt^xon coper- 
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chìo» eatro la quale è quanto occorre a «m signora per 
aceooeìarsi il capo e per abbellirsi. Asserella , ■■ertilo, 
assicella , diminoli^o di asse , foa. Chiavasi aaeke asR- 
rello quel le^oo cbe è posto foori delb cokwihaja dave 
si posano i colombi. 

TOLLA. V. Latta, 

Tose. Fnsciarra persona maliziosa, osala a iare 
Dileggino, soggettino. Tomo, parte, foiwue. 

Topica (fa). Prendere errore o sbaglio, sgarrare, 
errare, sbagliare. 

Torcia. Torchio, torcia, quattro Inn^ candele wmà 
quadro, attaccate Tnna contro l'altra con le cera 
desima. Torcetto, torchietto, dimÌDUlìio di teraa, a 
torchio. Doppiere, doppiero, lo aleaso che torcia, ae 
è di stil grave, e adoprasi per lo pia al phrak. Qai- 
drone^ lo slesso che torcia grande, ed è icrtiine di ee> 
rerìa^ cioè dell' officina del eerajuolo. 

Toeciu. Torchio, frattojo, strettojo, torchio, nMcehma ia 
generale che serve a ravvicinare senza perensaiaae le 
molecole dei corpi per mezzo della pr caai one. Tali slra- 
menti variano infinitamente di forza e di potare, di far« 
ma e di nomi; ma sei ne sono le specie principaiL Se 
i precipui agenti del torchio sono le lere, dieen Mr- 
ehio a leva; se i cilindri, torchio a cilindro; se gU ec- 
centrici, torchio eccentrico; se i eunei, torchio a eoieo; 
se le viti, torchio a vite; se l'acqua, torchio idraeliro 
Il torchio adoperato per la litografia, chiamasi larckia 
litografico; quello per la slampa, torchio lipiflaiea. 
Frattojo , molino in cui s' infrangono le olive. Ii|li è 
composto della macine e della conca; allrinenta, (raa- 
tcjo, fattogo. Strettojo, strumento di Iqpio, che tfrignc 
per forza di vite , e serve per uso di spremere dle^ 
cbessia. Joretti éu lettu, lettiera. Y. Semgk dm Ma. 
TorcettUy strettojno. 

Torse. Torcere. Tane u cAeii^abbrividire, atrignere il ceace, 
aver compassione e dolore dell' altrui nude. 

ToRsiMENTU DB CHEU. Crepacuore, sterminato cordoglio. 

ToRSiu (x). Questo vocabolo che si usa per lo più coi 
stare ed essere vaie stare o essere ozioso, diaoeeaplOi 
colle mani in mano. Stare a dondolo; modo bamo. 
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>RTA. Storta, distoQsioDtt violenta ed ìmmcdìiCft'éD' teodÌDÌ 
e de' ligamenii di articolazione in conaegiienu éb una 
caduta, di uno sforzo o di una percossa^ qualche usto 
accompagnata da lussazione. La più frequente lè quella 
del piede. 

3SSU. Tozzo, aggiunto di cosa che abbia grntsezta e lar- 
ghezza soverchia, rispetto alla sua altezia* Detto di per-ì 
sona, fatticcio, atticciato, di grosse membra, beo tar- 
chiato. 

ÒTANBTTU. Piccolo totano, calamaretto; e per dispregio, 
uomo di bassa statura. 

ÒTANtJ. Totano, piccolo pesce cartilaginoso » ottimo in frit- 
tura, altrimenti detto loUigioe» e più eomunemeold ea* 
lamajo. 

RA. Voce del contado che si usa col vet*bo dare. Nmu ght 
dà a tra^ non gli badare. 

rA. Trarre, trar la fame, la sete e simili, sfamare, dis- 
setare. Trar la seta, cavar la seta da' bozzoli. Trar la 
spada, il coltello o simili; impugnarli cavandoli dalla 
guaina. Trar sangue, cavarlo. Tré u vùt, spillarOf trar 
per io spillo il vin dalla botte, o forare la tMtte' collo 
spillo per trarne il vino. Tra u feu^^ trarre faville 
battendo coir acciarino la pietra focajo. 

RABACCA. Soffida. V. Suieu. 

RACAGNOTTU. Turcaguotto, grosso e forte, ma di bassa sta- 
tura. Tarchiato, tarchiatello,'di gCiaMt membra, liittic- 
cio. Grassoccio, grassotto. 

aACOLLA. Tracolla, striscia per lo più di cuojo, eba gi-^ 
rendo di sulla spalla sotto ali* opposto braccio, serve co- 
munemente per uso di sostener la spada o simile. La 
sciarpa degli oiBziali, quando è portata te traverso. 
Così anche dìcesi ciò che portano al collo o a traverso 
al petto i cavalieri di un ordine supremo.V. A tracolla. 

RiESTU. Frugolo, che frugola, e si dice per lo più de'fan- 
ciullini che non istanuo mai fermi; diminutivo, frugo" 
IttUo, frugolino. 

R.CTA. Tratta. Distanza, spazio. Trmta di neigrij tratta 
de* negri, T infume traffico che si fa de' negri africani 
per condurli a venderli come schiavi in America. Tratta, 
chiamano ancora in mercatanti il trarre o eavare danaro 

S3 
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dal negozio proprio o dell' amico corrispondane; altri- ' 
mente» lettera di cambio, cambiale. 

TiKAFìA. Trafila, strumento cbe è carne qm groaaa pah 
di ferro, piena di fori di diversa grandiuft e tradi- 
zione, pe' quali si fa passare il metallo per ridorlo il 
filo ed alla sottigliezza che si vuole. 

Teagetta. Famiglio della signoria; famiglio, BM^pHara di 
luoghi pubblici e magistrati. 

TragiiettA. V. Fa traghetti. 

TiUGHETTU. Macchinazione, invenzione sagtee ed Mila per 
ottenere un segreto premeditato scopo , e per li |il a 
danno altrui. 

Trambuza. Tramoggia , quella cassetta quadraa^alare ia Ir- 
ma d* aguglia , che s' accomoda capovolta sopra la va- 
rine sopra ti frullone, e d'onde esee il graoo o h 
biada che s' ha a macinare o la farina che si vuole ab- 
burattare. Serve anche ad altri usi. Cosi ehianaao i m- 
ratori quell* unione di fasce di ferra cbe servooo a so- 
stenere le capanne e le canne de' caromiDi. 

Teamezzanha. Soprammattone, muro fatto di senplici aal- 
toni, grosso quanto un mattone. TrameztatAm ài loe, 
assito, tramezzo d'asse commesse insieme fallo alle slaatt 
in cambio dì muro. Tramezzo, specie di maro sottile per 
dividere le parti di un edìfizio comprese ne* muri gma. 
Si fanno di pietra sottile di taglio, di matloiii psni dì 
piatto, di tutto gesso, di legname, di canne ialreedale, 
di malta e di gesso. 

TsAMÈzu. Tramezzo, e più propriamente tramena cUnasao 
i calzolai una striscia di cuojo ch'e'cueioao trai laolo 
e U tomajo della scarpa. 

Tranxa. Trama, le fila da riempier la tela o il pseae, aW 
trimenli, ripieno; a diiferenza dell'altre che aervoBaper 
ordire, che diconsi ordito, o se è di scia orsqai IHie- 
gno, maneggio occulto o ingannevole. 

Tran tran. Uso, tenore, metodo, corso, consaelndiae; dello 
scherzevolmente. 

TranquillizA. Tranquillare, render quieto e tranqnille, ab- 
bonacciare, sedare, altranquillare. , 

Trapan. Tràpano, strumento da forar metalli, pietre e si- J 
mili; consistente in una bacchetta di ferro eon posu i 
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d' acciajo in forma di freccia Cagliente» guernilo di un 
archetto e d* una corda con cui ai & girare. 

hapanA. Trapanare, forare coi tripano. Trapelare, icnp- 
pare il liquore o simili dal vaso che io contrae » neeendo 
per sottilissima fessura. 

EAPELLU. Lieva del zimbello ; quella IiaccheiU in cima della 
quale il cacciatore lega 1* uccello di richiamo osimbeilo, 
per allettare gli altri uccelli. 

aAPPA. Bacchetta, nome generico che esprime un'asta di 
qualunque siasi materia di forma lunga, sottile, diritta, 
rotondn, che serve a più usL E come colla bacchetta si 
guidano da' pastori i greggi , cosi essa ottenne la figa»- 
rata no/ione di autorità, comando ec. Bacchetta, differi- 
sce da mazza, verga, scudiscio, carnato, gretola. Mdna, 
così chiamano i toscani quella bacchetui di legno o di 
giunco indiano, grossa circa un dito, or più, or meno, 
che suol portarsi fuori di casa per appoggio o anche per 
vezzo, cioè per aver qualche cosa in mano. La voce mazza 
si usa anche per indicare alcuni strumenti atti a pic- 
chiare, assodare, calcare, scuotere, ammazzare ec. Verga 
d'ordinario significa strumento di punitiva perettssione; 
onde nel significato ritiene l'idea di correzione , di di- 
sciplina ec. In lingua italiana ò anche impiegata, eomo 
nella latina , a dinotare un tenero e fiasaibile bastoncello 
atto a legare e percootere. Lo W f4 k tif$ è la bacchetta 
con cui si stimolano al corso 1 ctMjKj^ *i battono. Ca- 
rnato, bacchetta per batter lana a*pilBÌ per trarne' la 
polvere. Gretola, è bacchetta o baeehettino, e diceai del 
vimine secco ^i cui soglionsi costruire le gabUe. Vetta, 
dicesi la bacciietta più alta de' rami di un albero. 

R APPETTA. Bacchetti na, verghetta. 

aAPPUNÀ. Colpo dato colla bacchetta, vergata. 

RAPPCLiN. Corda, giuoco di palla, che anche dicasi palla 
a corda. Onde fare alla corda, vale giuocare alla palla 
a corda. Significa ancora quel meccanismo di cui si ser- 
vono i saltatori per ispiccare a maggior distanza i loro talli. 

rasandA. Trascurare, uscir de' termini ccmvenevoli, dete- 
riorare, deperire. 

RASFERTA. Glia , trasferimonto. Danaro che viene pagato ad 
alcuno per essersi trasferito da un luogo id no altro. 
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Tratiug!!!:. Ritegno, rìpro. 
Tratagettt. Lnordit. piccai» 
TsATiceii. Lifonrjs, openre 

liToro. 
TftATisi. Tnrwe, ti ■■■lire, 

i^Bsre o altre di ma Twsm a «a 
TiATEisi. Tra\ersare. psanre a 

fÉKire per ■iifriiritp di 9B. ^ ^ 

che B éàhi TÌMere • perdere, i che 
tere fe^^ ed aanfaiuKate ^i 
TiAfEKA. Tqipoae , dkaasi pia pezzi di 
faM alfallro. cnÉ issiese ed 
di cohraacwQL Gadesio 
e talora aaciie ai Baiati 
a prwnazioae dei letto. Per pi aéalii «a 
pie piefiie per fa» pèè fa le veci di 

viacffe • 
Ti 
per lo pie di kpaaae, 
rìpanre o di vider e il 
b trife che 

reali pie corti «ve 




T^TEKi Bi raniii. Bure de' ponriii, 
kjpko e riqiudraii. co' quali in mare 
di destra, ddè a 

de' 
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RAVERSU. Fatticcio, atticciato, ben tarchiato, aggiiuNo di 
persona. • ' 

RAVETTU. Travicello, diminutivo di trave. Trave pleeolo; 
altrimenti piana, corrente, travetta, travieella, travi- 
celletto. 

RAZANDÒu. V. Strazandòu. 

REGGIA. Triglia, genere di pesci ossei olobranchi toracici, 
della famiglia de' dattili, sono molto fecondi e depongono 
le uova tre volte Tanno, donde trassero il nome. 

REiPÈ. Treppiede, e per sincope treppiè, arnese di ferro, 
fatto d*una spranga ripiegata in figura triangolare equi- 
latera con tre piedi e sul quale si soprappone questo 
6 queir altro vaso di cucina, che non si possa o non 
si voglia appendere alla catena o collocare sur una delle 
buche del fornello, per farvi cuocere checchessia a fuoco 
di bragia. Treipé du bassi^ lavamani, lavamano, lava- 
mano. V. Pé du bassi. 

REMA. Tremare, propriamente lo scuotersi e il dibattersi 
delle membra, cagionato da soverchio freddo, o da paura, 
o da febbre , o da qualche forte passione dell' animo. 
Trema u pansin^ tremar i pippioni, aver gran paura, 
aver la tremarella. <. 

REMACI. Tramaglio, foggia di rete da pescatore, la quale 
è composta di tre teli di rete sofpappoati V uno att' al- 
tro. La maglia del telo di mezzo -AÌot'«ieede la larghezza 
di un pollice, e quella de' teli lateraff è larga circa un 
mezzo piede, talché il posce che (U nella rete, spin- 
gendo il telo di mezzo ne' vani di uno de' laterali, viene 
a formare in esso una specie di borsa in cui resta preso. 
Col tramaglio si prendono triglie , sogliole, scorpene, 
capponi, naselli ed altri pesci. Tremiti, aleane reti col 
tramaglio. ' 

REMAXUN. Tremito, l'atto del tremare per cagion di freddo 
per accesso di febbre o per paura, tremore, triemito, 
tremolio. 

REMELEUiu. Strepito, rombazzo, fracasso, frastuono j ro- 
more; detto di fanciullo, uabisso; le donne fiorentine 
chiamano nabissi i fanciulli che mai non $i fermano e 
sempre procacciano di far qualche male, ed anche i gio- 
vani insolenti che guastano e chiappano; dieesi anche 
fistolo, facimale. 
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Tremò. Consòie; francesismo. 

Trèsiua. V. Tremuize. 

Tremuize. Tor|)e(iine, pesce di mare ehe ha la pelle dd 
corpo liscia ed i denti acati. Questo animale ha la fa- 
coltà di dare una scossa elettriea alla mano e al brac- 
cio di chi lu locca, intorpidendolo, donde trasse ti nome. 
Trovasi nel mare Orientale, nel Mediterraneo e nel Per- 
siano. Dicesi anche torpiglia e tremola. Lombrico di mare. 

Trenette. Radichini e nastrini, paste sonili, strette e bi- 
slungo in forma di nastro. Tagliolini. 

Trenta. Cordellina, spinetta, piccola eorda schiacciata o 
tonda di refe, di seta o d'altra simii materia, iaUtc- 
ciata, per uso d' affibbiare o legare le Testimoita. Trec- 
cina, passamano, sorla dì guarnizione simile al itastro. 
Il passamano è Yeramente Taghetto insieme ed il nastro 
che s* infila , e nel passamano il cordoncino è htrgo e 
schiacciato a forma appunto di nastro. Spighetta. 

TreppA. Trescare, scherzare, fare il chiasso. 

Tressa. Treccia , in generale è un inerociamento tribliqao di 
tre più fila di checchessia, passate alternamente or 
sopra or sotto le une alle altre, da destra a sinistra, e 
da sinistra a destra , si che ne risulta uno suretlo re- 
ticolato. Mandata, ciascuna delle due serie d' incrocia- 
menti, uno da dritta a sinistra, l'altro da sinisu^ a 
dritta , fatti Qn ?erso la metà della larghezia delh trec- 
cia da ciascun estremo filo, dritto o sinistro, il quale 
chiamasi filo di mandata. 

Trestu. V. Trcesiu. 

TREbGGiu. Trògolo, truogolo, specie dì vasca quadraagoUre, 
talora tutta di pietra, più comunemente di mattoni, in 
un angolo della corte o in altro luogo al pian terreno. 
Nel trògolo si tiene acqua a uso di sciaguattarvi erbaggi 
altre cose dì cucina, e di lavarvi piccoli panni in casa. 
Lavatojo, luogo dove si lava i panni. Pihi , qnd vaso 
dove si abbeverano le bestie. Guazzatojo. 

Tréuxi. Scarponi, scarpe da contadini. 

TreCxu. Calzone, calzerotto, calza grossa; vooe del contado. 

Triangulu. V. Timpani. 

Tribò. Tribordo, la parte che corrisponde alla destra dello 
spettatore, che guarda da poppa a prua, in oppoaisiooe 
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a bobordo, cheènlla sinistra; Blliìmeoti, bordo destro. 
Comando che si dA al limouìuro per ordinarti di rael- 
leri; la uaiiovcllu alla destra od al tribordo. 

UG TRAC. Stfltertllo. V. Pelafau. 

aiCtlTÉ. V. Caiiiixeutt. 

klFBUGGlli. Trifoglio, genere di |)ianle leguminose, \i ha 
il eoHiune, l'acetoso, l'acquutico, il prutujuoio ed il bi- 
tumiDOSO acuto. 

kiFFiJLBA. Tajjiieretio da tarluri, e anche assolutamente ta- 
glieretto, Hrnrsu per affettare sottilmente i tarluti. 

KIFFULU. Tartufo, sorta di crittògama sempre sotterranea, 
io massa varifiiiicnte schinccialu o iriegulurniente roton- 
data, bernoccoluta, odorosissima. Sonvene di piìt sorto, 
'gli uni hanno la tiucciii nera, in altri la polpa ù bìancu, 
ja altri bigiù, marezzalQ. 

bilxjÌ. Tremolare, muoversi d'uu moto simile a> tremare 
degli animali: detto della luce, scintillar tremolando; e 
fi);uratamcii te gongolare, rallegrarsi, giubilare, commuo- 
versi per una certa interna allegrezza. 

RILU. Tremolina, genere di piante della classe triandriu 
monoginia, famiglia delle graminacee, fornite di graziose 
pannochie, composte di spighette a molti fiori con glu- 
me, rigoniiEì, cartacei^, mutiche, scrtzisle iti varii colori , 
e soslenulu da peduncoli capillari che ad ogni aura di 
vento tremano e si egitano. 

RILLU. Trillo, sorta di grazia del canto, che consiste in 
una iiuccessiotie vicendevole e rapida di due sole note 
contigue di più o meno durata. 

RILLU. Tremolio, l'atto del tremolare. Tremor di suono, 
di voce e simili. Tremolo o tremolio; effetto che bu^Iì stru- 
menti da arco si produce moltiplicando le vibrazioni di 
una piti corde con tanta rapidità che i suoni si suc- 
cedono gli uni gli altri senza lasciare accorgere di alcun 
i n le rrom pimento della continuità, 

RINCA. Trincare, bere assai; altrimenti, cioncare, pacchiare, 
tracannare disordinatamente, bere soverchio e con troppa 
avidità. 

RtNCA. Punto, unità numerale, e si usa ne' giuochi che 
vanno per via di numeri e si prende |iel numero stesso; 
onde didaino accusare il punto; yoca del contado. 
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TtniCAin. TrìnrarìDÌ , pezzi di costmzitae , cioè tarale • 
correnti poste sopra ogni coverta , che eireondano ii- ; 
ternamente la nave. 1 

Trincea. Pome, giuoco fanciolleseo, qvasi simile e qKib ' 
detto birri e ladri ; specie di lotta in partita. ■ 

TaiPPJBA. Ventrajaaola, trippajiiola, Tendiirìee di Irippe o i 
ventri di bestie da macello; e eoaì trippaqjMla ma aa- | 
scolino. 

TaiPPDLi. Tripolo, sostanza terrea che ha un* appnona ar- 
gillosa, di color giallf^olo, di grana finissioM ai aspra 
insieme, laiche serve a dar T ultimo poMmeole aHs sa- 
perficie de' cristalli, de' metalli e delle pietre Aire ec 

TarruU. Tritare, stritolare. 

Tatù. Trito, tritato, minuto, piccolissimo; veeedd contado. 

Troffie. Gnocchi, specie di iiastame di figiva per la pi 
rotonda, in foggia di bocconi o morselletti di pasta co- 
mone. Proverbio: ognon paò far delhi sua pasta fKW- 
chi ; cioè ed ognuno è permesso di fare del sae qaei 
che gli piace. 

TatlGNELOTTU. Paffuto, grasso e grosso e tonilo 001^ vìm, di 
grassezza non floscia né gonfia, ma florida e tronfia. 

TRt^GRU. Paffuto. V. Trùgnelotiu. 

TaiUBA dell' .fiGUA. Tromba da tirar acqoa, tranhada pn- 
zo, ordigno metallico» muraU) in vieinann del peuo 
per attignervi acqua, mediante il moto alteraalo di ano 
stantuffo. Le principali sae parti sono le aegnenlì: hna- 
zina, detta anche corpo della tromba: è un eilioNlfa foia, 
metallico, lungo alcuni palmi, entro il quale aMatai lo 
stantuffo. Stantuffo, che i trombai toscani dieoM -pia co- 
munemente zifone è on certo cilindro tM>mpoela di più 
dischi di cuojo ben aerrati gli uni contro gli altri, ista, 
-fusto dello stantuffo, spranga verticale di ferro^ aHi cai 
estremità inferiore è fermato lo stantuffo. L'.aata ia alla 
va ad unirsi alla lieve. Lieva , spranga a rtfa aal a l f di 
ferro, la quale ha l'on de' capi impernialo ia eiaa al 
fusto dello stantuffo, e l'altro capo si prolaaga e divcaia 
il mcnatojo. Menatojo, una delle estremità della Men, 
che ripiegata a squadra, esce fuori del. maro, e paaie 
parallela ad esso, ovvero spunta orlssoatalaaeale da aa 
fesso arcato, e in ambi i caai teraiiaa ja aiaaahffia, I 



quale riceve dalia mano dell* a»aia,>e fflmiittt iH^ ^apt 
tuffo il movimenlo oscillatorio o d* aDdiviesifc wi «osi 
cliìamaDo opportunamente alcuni meecaDiei ioacMUtt <|mI 
moto. Animella, valvula, pesco di varie Carne e MÉè- 
rie , collocato in alcune parti ioterae della trooilMt, eMf4 
gegnato in modo da aprirsi per lasciar paaeare Pa«|iia, 
e rinchiùdersi per impedirne il regresso. Cassa^mlMi 
metallico, per lo più di piombo, annesso aUa brOMina 
e che va a percorrere nel posso. Cannetta, corta ivbo, 
cannoncello o bocciiiolo d'ottone, ebe comaiiica eoll^ in- 
terna tromba. Gassa della cannella, è queU* ingrossamonto 
di essa, verso la sua metà, dove è un ampio foro Ira^ 
sversalc, in cui entra e gira la chiave, onde lasciar Jiseirei 
l'acqua o rattenerla. Chiave, chiavetta, che i trombai 
toscani chiamano anche mastio. V. Brunzm. 

RUMBE. Doccioni, tubi di terra coita, talora anche di pie- 
tra, che imboccano gli uni negli altri, e foraiaiie con- 
dotti da menar acque. I doccioni da cesso sono più grossi, 
e posti il più che si può in diresione vertii^le, affinebè 
le immondezze abbiano libera discesa, e qnandd vi si 
fermassero, il vuotacessi adopera il piombino, clie.è aa 
pezzo di ferro grosso, più che braccio, luogo alcane 
spanne , rotondato che in basso termiaa ia punla odoaft» 
in alto ha un occhio per legarvi Boa corda e coQ> ossa 
discenderlo nei doccioni del eesso, affinchè. col suo peso 
cacci giù le materie che gli ostruiiBero. 

auMBCN. Moschettone, accresciiUvo di «oaehetto, fatto in 
tutte le sue parti come l'archibuso, ma più grosso as- 
sai, però grave al maneggio pel suo gran peso. 

auN. Tuono , quello strepito che si sente nell' aria quando 
folgora , ed è cagionato dall' espobione dell' eiettriettà 
atmosferica. 

RUNA. Tuonare, tonare, folgorare. 

RUNEA. Troniera, feritoja, balestriera, piccola e stretta 
apertura fatta maestrevolmente nelle muraglie; questa è 
larga di dentro e stretta di fuori, per oso di veder da 
lontano, e trarre in occasione di guerra o di pericolo. 

RtlsSE. V. Ése a e triisse. 

RtlTA. Trota, nome di varie specie di pesci del genere sal- 
mo , le quali nell' uso cornivi^ si oapfofttoi» luill' «mica 

Si 
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ftppeHaaioiie di trota. La-piA ernmine^fla Crolt di fiime 
cH lagor, ed è pesce vorace, di squisito Wpore, picribid- 
. tato^di oscuro, di nero e di fosso; tiw nelle aoqiwliiii- 
pide, speeialmeme de' luoghi montagnosi; 
TbuvA. trovare. Trtwà in caMiagMj'iv^vwf Hr*ftllow Ca- 
gliare alcuno in fallo. i : ; /f .^ _ 
TOGCA. Toccare. Toccare il bicchiere, fé addir *iWipliee- 
• mente toccare, è quell' accostare il pròprio MiiMsfe a 

rello d'altrui e leggermente Urtarlo/priiM di'* bere. 
allo compagnevole, in segno' d'ainidxMi*ei^fMi'Un 
tacilo brindisi. • . ^ . . s .u.- .r. 

TuccADiNHA. Toceatina, pìccolo pretodio di aènala.'- 

TtJCcAsE A MAN. Darsi la mano, 

TcC€U. Intinto, la parte umida, grasso, boffO od^oUo, nelli 
quale è cotta una vivanda soda. - •' - ' 

ToFAiflA. Tafferia, piatto di legno, largo e piaaoV & i^ioafc 
pochissimo rilevate, quasi a modo di' qb- 'vassijo; serre 
a infarinarvi pesce o altro, che «T abl)ia a ilW^ra; e 
anche per grattarvi cacio, pane o altro -colh gnitagia. 

Tot Tut. Lui verde, piccolissimo dceello. SyHi^^ìrtlHl9irix. 

TuiTA. Sampogna; voa* del contado. yi-Seiguik' ■- 

Ttfi. Tulle, specie di tela bambagia; voce ^èll'aso. 

TcnajEA. Tomajo, tutta la parte delta scttf^-^cko 0t&pnt 

' cigno il piede, escluso il suolo. '> ' - 

TdhaxìELle. Braciuòle avvokev'qtielle là*GiiÌ'eaftM*iri|iMe 
pili sottili e più Imighe, leqttali^i AvfolgOM^u4i'^, 
postovi dentro un ripieno di eartio iNMatà; tt^lMM»- 
ghi le braciuòle avvolte son chiamale polflatli^ a I4- 
gio di Modena, valigini. MaceateHeVcilK» làiVOf ti SMe, 
come polpetta, ma ammaccata. 

TmnASSU. Latte rappigliato per farne cacio. 

TÙMAU. Timo. Dicesi timo comune timo a 
altrimenti pepolino, sermolino, un ] ii 
alto, che ha gli steli diritti, mollo 
le foglie opposte, picciolate, ovate, arrv 
di un verde alquanto bianco; i fiori 
verticellate, terminanti. Fiorisce < 1 
tunno, ed è indigeno della Spagna, 
altrimente sermolino salvatico, an a 
mo nej nostri dimi , che cresce lai 
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e netle coUine eapoaie al sdtr ka aiidit'tiawiìùdorftpitt^ 
cevole, sapore aromatico ed alquanto* Mttf0^.^iÉit> ap- 
pare tonico ed eccitanieé . > \. m <> :«cjr:' 

TtVAU LiMOiiiN. Serpillo, spoaie di pianta odorata ipfMM' 
nente al genere timo^ cosi denoaiinatft éàlu 4Mia*iatri* 
solante; altrimenti, serpoUo,- sierfflolluuib^ i. ; i: «i.. 

TumbA. Cascare, cadere, tornare, ^dar«0:anifam:toltt|pV 
all' ingiù alzando. i piedi all'aria; .i::u»>wj ;r;.'. 

TOMBJELA. €8pitorabaIo> aall^ eoi capo all' iagiàij.<oaèjffetto, 
da capo e da tombolo, aitrimenti^raaniioulo^lfiure un 
capitombolo, fare un tomo col capo a jriivokacq il.ci^rpo 
sottosopra. «n ... 

TUMBULUN (a), a capitombolo. Vu 7tanto&ib a* <'/.}fifìr:' 

Tdkdiii^ Tondini, quei minori pialli^. pocfaiaatmacMoavi, 
che ciascun comensalaiieaie da^nlt<a aè per jnaagianfi 
sopra. Tundin de butiggeìe lit «o(li^:<^aaaolm:, aoltoviisi, 
vassoietti da tener sotto un bioonìemiiO. onaobocda« .31m* 
din du eandé, piatteUinopariPaeeaglieMtdSiiigoceiolaiaper 
Talvolta a questo piattellino, anneaao-.atriUlmènte al caa^' 
deliere, e per io più tuttO: di .«sipesiaKSOi e8sp,JUi.»li' 
tro se ne soprappone ammoyibiia<i|NÙIaagavrdi'eriaiallo, 
o di sottil foglia metaUicar^iO^ anche: di carta .Uanca^ ?d 
tinta, smerlata a foggia di foglie «retp», a cbiamaaipa*- 
dellina; nei grossi candelÌ0ri;.di: chiesa la padellk» è^di 
latta. Tundin di -. wnpuUinhe da SMisoffi baeiiiaHa. i 

TcjNDC. Tondo, piatto, pialtello., pianiao.- : .:;::j: * 

TuNiXiBLLA. Tonacella, dalmatica , pÉatmenlQ dei diaoaoo e 
(lei suddiacono^ altrimeatì^itoaaecUab^ . >t ' 

TiiT^NifiA. Tonnara, luogo dofa;ètaQO«JO ai couervanoìtfnni; 
ed anche seno di mare, ove sono disposti gli:Jilt|«szi e 
lo reti per pescare i toaiù. Oicast iooMMlidi ikista^'j^KK 
nella quale si prendono i.-tanRÌJiel'IeaqpOidel passoy cioè 
ne' mesi di giugno e luglio.; :■ . .,ì;;... ,■ .. 

Tn^NEzzc. Tonneggio, modo di Tiaalire le. cMraoti de'iimi 
prendendo un punto d'appoggia «alla riva* ed- attaccan- 
dovi la corda che ritiene la barca ;iposcìaicoatuoa forza 
motrice ed un vericello.:posti nella barca .noìlesina •& 
tira al punto di ormeggio^. Quella «dada obianMsi anche 
essa tonneggio; àncora 41 .tofHìfigpdui, .:j ...n.i.; •. 

TuNTiGLiu. Guardmfante; che aìtiaeritfA ~ 
d'abbigliamento donnesco; oggidì dismesso. 
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TuNTUiiÀ. Boriiotlare, doleni f ra sé cm 

• confusa. Malignare. 
TCPASSCJ. Topazio, pietra preiìoaa. 
TimcflOCETTU* Tarcbinetto 9 mneria di calor ■ .m,, 

daco per lo più, miadiiata colla Balda, aCa^è k 

cberie ricevano una leggiera fiala i 
TtiiDO. Tordo, genere d'ueeelli dell' ordioe éit 

tordo comune, o nostrale, o mnraMy è 

detto bottaccio. Il lordo flaaggiore, i 

tordella, imréuena^ il minore aaaaalla; «inelln di 

gna, più comunemente è detto tordo 

cùaruisun. 
TuuiEirrA. Tifone, specie di temporale o Tetto unr l lcflaa ^ 

gira con rapidità impeltaosa m totla le diraniaai ad è a^ 

compagnalo sovente da grandine: allrnMttn Maciahsn, 

girandola, turbine, procella. 
TuMU. Di nuovo, da capo, un'ahra iwluu 
TinufAFh Acciarino, quel ferro con cui ai aSIaM i asbellL 
Timif AVO. V. Maéreoki. 
TuHifiòu, o Tuuiòu. Toroitora, cbe lavora al tornio, ams- 

atro di tornio. Toroiero. 
Tuftfiu. Tornio, torno, ordigno sul quale ai Inumi divcni 

lavori di figura rotonda o che tendoaa n qwUa, si é 

legno, si d'osso, si di metallo. Me aohmeala i lanieri, 

ina ancora gli oriuolai ed altri artefici Uum.mfè dei 

tornii, i quali seoondo la diftrenia baro som detti: ls^ 



nio a coppaja, tornio a fermo» tornio da fiur iNWlaf ls^ 

kro M 



nio a piede, tornio a ruota ee. B coal le 
coppaja, cosce, graeee, hinelle, castellatlo, ftma» 
trappunto ce. 

TuauBULU. Turibok), vaao, dove ai ardo b ineana» per in- 
censare ; altrimenti incensiere , tnribile p tVfjbtMt uh 
ribolo, torriboh), libanotride. 

Ti'BSiòtJ. Randello , bastoo corto pi^to in aioo , eim 
|)er istrignere e serrar bene le funi coUe qanli si 
gano le some e cosà simile. Altrimenti, bilia, 

TiiRtA. Torta, spezie di vivanda compoatn di Tane 
battute e meacolate insieme, cbe si cuoca ìm 
in tegame. Gatlafnra» specie di torta agra CMln di 

TuKTÀ. Tortellaio, colui che fa o vende i torislli t b 
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TuRTAGNA. Ritorta, vermena verde , la qoala attoreigliata 
servo per legame di fastella ; e talvolta si prenda per 
legame assolutamente. Ritortola, fascetto di gioneht,8iki 
simili, con cui avvolgendoli insieme i contadini le|ÌM 
fastella di legna, paglia o altro, per più agevolmente tra- 
sportarle. Stramba, fune d'erba intreeciaia, ma non rilerfii. 

TuRTAiEU. Imbuto, vaso conico di lattai di varie grandeBse: 
lK)cca terminata per lo più in fascia vertielile: beeeo.itt 
fondo, che s' introduce nelta bottiglia «^•flaBotr, per «!« 
tignere il vino che zampilla dalla eannella della< batto o 
dal sifone. Fansi anche imbati di vetro; eiA ai adattai 
per di dentro un foglio^di carta senza eoiiff,^ a mso di 
feltrare vino o altri liquori. ''V*. 

TuRRUN. Torrone, mandorlato, confezione di mandorle.'' é 
avellane tritate, messe in cottura col meiei, eod albmna 
e ridotte a candidezza e a sodissima conaistenia. * : ' 

TussA ASEifiNHA. Tosse convulsiva, o asinina, o pertusM^ 
qoella tosse violenta e convulsiva ttetia quale una .sola 
inspirazione è accompagnata da molte espirazioni sueees-* 
sive; essa ritorna per aceessi, e sf osserva specialmnte 
no'faneiulli. 

Tlvaggia. Tovaglia > panno lino bianco, per io più tessuto 
a opera, per uso d' apparecchiar la mensa. Mantile, to- 
vaglia piccola, ed è nome generieo, ma tra fiorentini vale 
tovaglia grossa dozzinale. Drappo, tovaglia' dcH' altare. 
Telo da pane, quella tovaglietta o striscia di panno lino 
con la quale si cuopre il pano in aoll* asse. 

TuvAGGiEU, TCAGGIEU. Tovagliolo, tovagliola, tovaglietta, 

. salvietta, quel panno lino che, sedati a mensa , teniamo 

dinanzi, sia per non essere insudiciati da roÌM che nel 

mangiare cadesse, sia per nettarci le dita e le labbra. 

TùVAGGiN. Tovagliolino, piccolo panno lino che si lega in- 
torno al collo ai fanciulli quando sono a tavola, e loro 
pende sul petto, affinchè faccia le veei di tovagliolo o 
salvietta. Tuvaggin pe a barbai bavaglino. 

Tuzi. Tondere, tosare, tondare, tagliar la lana alle peeore. 
TuzòUy tosato. 

TvzMLLA. Tosetto, tosello, bianchetta; grano senza reste. 

TuzuN. Tosone, chi è tosato o ha tondoio i eapeUi^ Tosone o 
toson d'oro, ordine avallereieoda^eatalleivdi tkikwtnti. 
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ìGA. Ovaja; organo delle femmine in cai si conservano 
e sviluppano le uova. 

Uaggiu. Y. Oaggiu. 

IJccu 6IANCC. Barbagianni, specie d'uccello di rapiai not- 
turno, appartenente al genere strige, •deUo cosi forse 
dalla barba che ha sotto il becco. 

Uccu TESTA GROSSA. Allocco di padulc. Strix braehfOUt, 

Uegge, Ueggia. V. Oegge, Oeggia. 

Uegginhe. Y. Oegginhe. 

UfiNHA. Orina. 

Uetta, UettA. Y. Oeltu. Deità. 

Ufu (a), a ufo, senza spesa , in grande abbondanza , a maeei. 
gratis, A ufo, è detto plebeo. Si scrivevano da' magislnii 
di Firebze lettere di commissioni a ministri forensi, le 
quali da coloro che le chiedevano e le preaentavano, si 
pagavano a' magistrati che le faceano, ed a' minìsCri che 
le ricevevano; e quando non erano chieste, ma tfW 
fatte e mandate per proprio interasse di quel magistnn 
che le faceva, non vi era spesa alcuna; e però aflBnckè 
tali lettere, le quali non si pagavano, si potessero di- 
stinguere da quelle che si pagavano, scrivevano nelh so- 
prascritta ex ufficio y ma l'abbreviavano scriTeDdo tt 
uffo, ed i tavolaccini o donzelli che le consegnaviMi 
non leggevano se non ex uffby e distinguevano qocft 
due specie di lettere, dando a quelle che si pagavaio 
il nome di lettere col diritto, cioè colla dovuta spesa: 
ed alle altre il nome dell' ufo , cioè senza spesa. IN fi 
è nato questo detto a ufo> che vuol dire senza spesa, 
e serve in ogni orcasione. Y. A ufu, 

Uga. Uva, frutto della vite» del quale si fa il \ino; tifi 
buzza j agresto, vedi Agrassiu; viga lugenga^ uva Ingte- 
tica, una specie d'uva che matura in luglio; uga gii» 
chetta^ uva bianchetta o albarola; tit^a muscatelia n 
gra^ uva moscadella nera o moscatella; Uga museaiell$^ 
giancay uva salamanna o moscatella; nffròim, nebbiolo 
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vennentin^ .vermentÌBo;.6arkif«MM, harbagotiit »jiyt,8ar* 
vcega-^ larobrosoa^ii^ tregfia^ uva ènimealA'* Auraeioe. 

GHETTA. Uva de' frati (ii.riòe$)» Tìti i|linÉti Mn^ipnnfn 

. spinosa non molto grande, che fa l6!<»c(MilciidimHr«(^ 
acini dell' uva, che sono più dolcio più grosse deb riiòe», 

:.: gialle e diafane si che si veggooo lii fibra -cbei mUirooo 
i semi scorrer soito la scorsa e dividiirlaieoaiakj* Jspie-; 
cbi. Vaccinio. V. Cornaggin, Passulitta , itrla iiva^ pie- 
cola di grappolo e d' acino, seccata t. in. ionio «i al sole. 

■BRA. Ombra , oscurità che fanno ii corpiopatfbi alla ,pafte 
opposta dalla illuminala; perai a atare. aU'amiiaa'.aelie 
ore calde di roeazogiorno, dicesi nMrif§t«Ba. fé mmkr§ 
eaUiva^ aduggiare, fare uggia, ombva per lo./|iià"DOce- 
\ole^ nuocer coir ombra , ehe fannaialcaot a&ari' alle 
pianie \icine. . , . . v 

MBRELLA. Ombrellino della comuoione. <ftii6rcvj|i^ umbreg- 
giamento, l'ombreggiare. • , :, ....)><-- 

MBRIGU. Lombrico, genere di verini aBelidi.iÌ0ll'';Oi4iiic de- 
gli abranchi. La specie più comune .ò»il aerane tarraatre, 
di rossastro lucerne , semitrasparenlei alMvive aaéro la 
terra di cui si pasce. , . 

RiNJS. Ombrinali , sono fori oapertiure delbi.nMe^ per 
dove si vota l'acqua che si raccoglie aopra i punti per 
le ondate o per la pioggia. 

(RiNHA. Ombrina, peisce che ha la teata aorta e t«Cta. sca- 
gliosa; la membrana branchiale con aei ra^^i; Urilorso 
con una cavità, in che ò contenuta L'^aletta donile* Tro- 
vasi nel Mediterraneo. ...I 

LLU. Bellico, quella parla del. corpo die Mila mag- 
gior parte degli animali è nel mazao liei venlreyj^e per 
cui il feto nel seno della madre, riceve il aaNlrimjBBto. 

iiEU. Morbido, soffice. Soffice ai riferisce aUa nalttrak o4 
artificiale composizione dell'arredo da cui risalta tal ipiÉ* 
lilà. Morbido si riferisce prineipalmentente ai tutto» QiiÌbHo 
che è soffice può essere ^iandio morbido, ma molta 
cose son morbide che non ai possono diro soffiei. Il letto 
Ikn si direbbe e soffice e morbido. Morbide le carni, 
non soffici; morbidi i capelli; morbido m pMQO. C'è 
de' corpi soffici e non morbidi coinè, icorpi^elasfiiu» che 
non Siena composti^ Oc ripiani .jdÌMmalaBia^Iflinarcb'ArfSce 
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riguarda il tallo di tatto il corpo o per i glio dire fa. 
pressione, morbido il tatto speeialmente de no.] 

.. dirsi anche bambagioso, morbido a modo ai 

Ùmido. Umido, che non è secco, asciutto. 1 

generico di vivanda di carne, cotta lu i 

proprio sugo, aggiuntovi grasso o lai , e t 
menti. In umido, locuzione avverbiale , r 
cotta, da cuocersi ai modo che si • cuoce i uè* 

celletti in umido, calamaretti in umido» 

Ummi. Pertiche che si mettono a' faginoli sa quali à anilie- 
ciano; voce del contado. 

Undbzzòu. Marezzato, serpeggiato a onde» a marana; di- 
cesi marezzo delle stoffe; stoffa mareuata, qael tCMalo 
di seta che dopo una certa preparaiione aeqsiala Poo* 
deggiamento, il quale nasce da varli sbettiaMBli di lice 
che. cangiano gli strati* 

Umdezzu. Ondeggiamento, e dicesi deli* acqua , dkU'aris e 
di qualunque cosa che si muova a guisa delle onde. 
Gora, quel segno circolare che rimane intorno al laop 
dove era una macchia, stata non benissiuie lavata. 

Ungetta. Ugnella, ugnata, intaccatura lunata prcsio la eo- 
slola della lama de' temperini e de'eollelH da aerrare, 
per aprirla coli' ajuto dell'unghia. 

UngettA. Augnare, far mozzo il capo di uà legno. Tagliire 
obliquamente , fare un' intaccatura con ispina quadra ad 
ferro ove si vuol traforare. ^ 

UfCGiA. Unghia, lamina dura, elastica, cornea e 
rente, che ricopre la superficie dorsale dell* 
di ciascun dito della mano e del piede. Ugna^ 
unghia adunca e pugnante d'animali rapuei, cod cola- 
tili, come terrestri. 

Unoià. Ugnata, graffio, graffiamento, graffialnra, 

Untu bisuntu. Unto bisunto, molto anlo, sporahii 

UrtDmiie. Untume, materia untuosa. SncidUBMy lerdara. 

Unze. Ugnerò, aspergere, o fregare o impiaitrare eau grano 
olio altra cosa che abbia dell' antuoio. Adulare. Vasi 
punzi cianta malanni j diciamo di chi adula aleuua, e 
che poi ne dice male , perchè abbia danno e dispjaeere. 
Chi nun unze nun avaa^ locuiiena figurata, ugner le 
mani e vale corrompo* con danari. CM nan regala aoa 



VAC «» 

ottiene. Vnze e freiga poco brmfÈ^ 4Mdo^ i&'^djrfr^ pe^ 
esprimere, che si è gelata la htkti;yìif9niM imnm^ 
ovvero esprime la poca iiUca durala «elmtt T*''1rtlT ooaa. 

Unzòo. Untore; voce dell'uso. ./... i 

Urma. Orma impressione che ia andando si ftf ed pladei 
dicesi anche vestigio 9 pedata. Usta, termine de? AooialorH 
passata, sito, che cioè odoro » quegli effltfvii laMialI 
dalle fiere dove passano , i quali penelfajÉJD aell' «dorato 
de' cani da caccia, deatiino ini essi una; grandissiHm anp 
sietà di ritrovarle. 

UrmezzA. Ormeggiare, dar fondo ad un'incora, ed h» vacS 
significati risguardanti l'aaione di dar fondo, e prepa» 
pararvisi. , 

UrmezzAse in barba de gatto. OmMggiarsi in barba di 
^tU). Dare un guardiano in ajuto, ancorare ia quarto; 

Urmbzzu. Ormeggio, cavo ohe tien ferma 4a nave dalla parte 
di poppa. Ormeggi , si dicono gli atUrazsi necessariì per or- 
meggiarsi, come gomene ) àncore ee.; àncora d'ormeggio. 



. . i 



V, 



ACASsiUN. Vacazione, nel senso legale per vacasione s'in- 
tende l'impiego del tempo nell'uffizio o.de'giiidiei, can- 
cellieri ed uscieri, o degli stessi patrocinalari, periti , le*' 
stimonii e custodi per certe operatioai per le quali iti 
legge dà loro una indennità, la quale ehiaouisi anch'essa 
vacazione. 

Vacca. Vacca ^ la femmina del bestiame bovino; e propria- 
mente dal quari'anno in su, ritenendo daUn nascitji sino 
a quel tempo il nome di vitella. Vaeoa tUrcia^^ vacca ale* 
rile> che non figlia; voce del conUde. Voeea affreUHày 
vacca reumatica, inferma di reuma, di reumatismo. 

Vaccinha. Vaccino, quel umore contagioso formatosi in eerte 
pustule accompagnanti una malattia ehe viene ai capez<? 
zoli delle vacche, die innestato in un bambino lo pre- 
serva dal vajuolo naturale, • limita l'eruzione a poche 
pustule, quante sono lo (alle punture, in luogo deler- 
niiuato e circoscritto, che suoi o saa ro : ik bineeiot . 
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Vacilla. Vacillare, vageliare, fanielkare, errar ootta Mente. 
VifiGC. Valico, ordigno dì l^aia. che si wki p ci a a larcere 

ilar la seu. alliccio, arane sai q^ale i tialari tao- 

rioano seta o cotone. 
Vautlx. V. Tcsmbarèatm. 
Vaga. V. Terselia. 
Vaikiua. ValolgiUa , baccelleuo odorosa d' ■■ 

aasoe nell' indie oecideauU , e va irtlféa 

beri. JBIiotropio, genere di piaste detta 

noginia, famìglia delle borraginee. 
VALDRAi»PA«Giialdrap|Mi, coperta (K pinno^dipcDeoha 

desi sulla sella del cavallo per ripaga e per 
VallI. Vagliare , sceverare col Taglio da gtwmm # Aindi il 

mal seme • altra roondigiia. 
Vallu. Vaglio, arnese lalto di viaMÙ, 

adopera a mondar grano e biade da 
VALLuns. i dìnaaci e i dietri, le parli dei 

prono Tona e Taltra coscia anteriaraeMe e; 

Cumpagnia da vallunJta, compagnia d^gii apiaBlali. 
Va5ìm e vegm. ADdìvieni, movimento osdUalano. Va e 

viene, è noa corda dislesa dal bastime«lo a hs eqio 

sfildo in terra, per cui un nooDO in un kacia aoaa 

ajuto di remi può passare dal bastìmeaio alla rifa,* 

viceversa: cpiesia mezao è aMlla 

di ^foakbe riva. 
Vara. V. Avaa, 
VAaBisE. Cansarsi, alionlanani, 

di perioolo, caoav dal fnror di 
Vabma. Malva , genere di piante delia roonoddin 

e tipo della famiglia deUo steaso mtme. Fa 

gi^ all' agaste «d è cornane loago le strade wàm alle 
■ abitazioni. A^veoe due specie la domfatÌBa « in aal«a- 

tica, la saivatica è qneUa che si ckiaroa mnfanàihìo t 

bismalva. 
VAUiAnnaA. Malvarosa, pelorgasio, pianta 
Vascellca. fiastrelliera, arnese di kg^^ «■ 

tono ritti i piatti dopa riformyiaiy per teli 

€ asciogare. È una specie di cassa ^andragolsM, sai 

cfti fondo ricorrano parelleli dna aogali 

Icita, cioè con «na serie di laeeha 




a rilegno dei pialli die iri ai- 
periormeBle a^ggiati ad aicttae tiUTnrai ilÉifi<>i< 
liera è soslenota su éae Modi^liMi féasuit 
ovvero fermata cootresso eoo gr^ipè di Arra 

Vasettu. Vasetto, diaùouiivo di ?aso; ahriniaiiit i —.^ 

liussoletto, vasello. Mostardiera» vaaetlo ippcicMalai cIn» 
Sì inette in tavola, co» eotro mM tà d B w*w m fik' WBmftu 
Senapiera, vasetto di majoliea, di paraalnia •*# eri- 
stallo, copercliiato e oomeneate h aeMpa ìulriai, da 
pr^dierseoe con pioealiasiiQO naMajoiina^ di tegia. Pe- 
pajttola, specie di i)08SOÌo da pepe eiie tiessi m ammu 
Testo, vaso di terra eolla, diave ai p>oga»o te pMBte, 
più comanemente, testa. Wètm Év9màu, laa» iiiti'ànto. 

Veakc. Verace, vero, genuiae.' 

YECCitA. Porto, portatura. 

Tedde u su a quadaetti. Vedere il iole t ae&cehi (detto 
per ischerzo), esser in prigioae. 

Tebrà. Veirajo, ookii die veade o aeeoBeia i feiri per fi- 
neslre o similL 

Vedrata. Invetriata, invetrila» vttisla^ velriera^ è Ja efaiu- 
sura fatta con vetri aU'aperlBni 4ì toiaua e^aoehe di 
armadio, di usciale e aiaili* 

Vée. Stovigliajo, colui che famm e icsde sievigHe, cioè 
ogni vaso anoorchè non ai* di'iemu 

Vegette. Anseri, vecchioui, castagne diseecateiid -Melato, 
o seccatolo, poi lessate cai guscio iu ioqoa; aaiie' eerbe- 
voli e mangiansi aemn altra eettura. £a Itro Nwcia ri- 
mane alquanto grinaosa, dil cìmì ne é veautu -kf deno- 
minazione di vecchioni. '* 

Veggia. Veglia , veggbia , ì\ vfgliare» . 

Vègiu. Vecchio, uomo pieno d'anoi/ grave 'per gK «uai; 
opposto di giovane, e di ouovek' 

VegnI. Venire. Ve^ in delliiv «veuire a destro^ al deatro, 
cadere in acconcio. Veffnim tfa^ync, irenir a taglieu- Tor- 
nar bene, cadere eppormaafieote. FefKt tu ekeK» ve" 
aire in cuore, cadere in meste, eadere in pausitfu. 

Vei. Ieri, il giorno proswno pastaio. 

Veja. Ghiera, cerchieuo di lerre o di altra maferii, che 
■si mette intorno all'eatreailà e bocca d'eieuai stru- 
menti, acdocchè non a'ainMt^ff'iBwlaM.^ • 
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Vbu . Vela , nome generico esprimenle qoahuNpie anione di 
pe£zi di tela che si osa nelle ntTi per cantenere e re- 
iislere al ? ento e farle camminare. Ogni Tela è fbrinali 
di mrii pezzi di tela cuciti intierae, ed è gwraila di 
UQ cavo, corda, o goarnimenfo ehe ai caee Marna 
a tatti i lati delle vele per renderle più CoriL Bfvcfie 
aono le specie delle vele distinte dal loro taglia a figv», 
e dalla maniera e dal luqso ove sono situale. BMArnsi 
generalmente in due classi dette vele qnadra a ida fa- 
tine. Diconsi vele qnadre quelle ehe hanno qnallrs lati, 
e vele latine o triangoli quelle ehe ne ìmbiio tsai l lati 
delle prime diconsi rilinghe o colonne, festa , 'testala o 
invergatura, fondo o piede, detto anche mltiao. La vele 
quadre si distinguono dal nome dell' albero o pennone a 
cui appartengono. Onde dicesi vela di maestra, di trla- 
chetto, di mezzana , di gabbia, di parroecbeCto, di civada, 
di contramezzana , di pappafico di maestra o vdaeeUs 
di maestra, di pappafico di trinchetto o velaechia di 
trinchetto , di contracivada. I nomi delie vele friaegalari 
sono presi dal luogo particolare ove si osano; e àot^' 
me non hanno antenna faorché la menami o randa la 
cui sieno tese, ma si tendono longo gli stragli, eaii li 
chiamano generalmente col nome di vele di atrailio. Dp 
cesi vela di straglio di maestra o cavallo» di gabbia, i 
velaccbio, commesse agli stragli eorrispondenti; o disM 
trinchettina, batticulo, ghisso o randa » polaceooa, vda 
a cappello, flocco. Vela nnestra, h vota Baag^ora dda 
nave. Vela umile, la baasa vela. 

Vbia. Vigilia; voce del contado. 

Vellu. Velo, propriamente è un tessoto di aeta, fiainiM 
e rado , ehe in alcuni luoghi dicono anohe gara, tn^ 
landosi di abbigliamento donnesco, intendesi di va pano 
appunto di velo, o di panno lino fina, o di ohro aiaaila 
tessuto rado, con coi talora copronsi il capo o il viso 
le donne, che allora diconsi velate. Balta, ptrlaodosi 
di cappello delle signore, ò un vaio, bhneo, verde o 
cilestro, il quale, legato con due nastrioi alla faaciadil 
cappello, è tenuto allargato dalla tesa e ricado aal da» 
vanti, ovvero si raccoglie tutto da on lato, o aaefea si 
rialza affatto arrovesciandolo snl eappello ateaaOi fUto 
véla du colise y copertojo del calice. 
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ELtJTiN. Puzzola, fior di mono > Ui|el0^ IMMi. dM kt la 
stelo semplice^ diriUo;. le fifl^;lw.p«ìiBale'#^ 
scuro , 1 peduncoli nudi eoo uà m fiore; TiniipiÉi atil 
r estate fino all' autunno» ed ò indipnn nni Meato 

slDu. Velluto, drappo di seta ool pelo. Yeim.ék evIiMii, 
o veluiiìiy velluto di tela bambagiiia. 

INDE. Vendere, alienar da dò ana cosa qealwifBet traile- 
rondone il dominio in altrui per prezzo coamMie* VMk 
all' ingrossu , vendere indigrosso, far vendita dì IMta la 
mercanzia insieme. Vende in deUagliu, vendere et ni*- 
nulo, vendere a poco per volta; eontrario dì -vendere 
indigrosso. Vende a subasta ^ vendere all^ asta, aollo i'iH 
su, alla tromba, vendere, con autorità pubblieeper eoAf 
cederc al maggiore offerente. Vende a tinemUUf vai- 
dere ali* incanto, pubblica maniera di vendere oeom- 
prare checchessia per la maggiore offèrta. 

ENDEGNÀ. Vendemmiare , eòr 1* uva daUa vite , per fare 
il vino. 

BNDE6NA. Vendemmia, il vendemmiare. 

ENEtlA. V. Avveneiìa. 

BNiN. Veleno. Stizza , odio rabbioso, fingo de' frutti^ in 
quest' ultimo significato è voce del contado. 

BNTiXEtJ. Venticello, vento piacevole. 

KNTRAGGi. Frattaglie, interiora degli animali} altrimenti, 
entragna. 

ENTREA. Ventriera. V. Cure$za. 

ENTRESCA. TorcIlo, salumo fatto dalla paneia del pesce 
tonno; quel della schiena dìceai tarantello ; voci dell' nao^^ 

ENTU SERViN. Risipola, infiammazione superficiale e per* 
ziale della cute, accompagnata quasi aanprO' da febbre. 

ENTUELA. Giuoco della mea; giuoco ohe si "tiene da' cial- 
donai, per fare smercio di cialdoni, di. ciambelle e dir 
bracciatelli. Mulinello, sorta di trastullo da ragazzL Mu- 
linello, è una canna in cima della quale sono impernate* 
due ali di carta, a foggia di quelle de'molini ^ vento, 
e l'usano i ragazzi per loro trastulla; e figuratamente, 
uomo volubile, incostante. 

ENTUSA. Ventosa, coppetta, vasetto di vetro (Aa a* appicca 
sulla pelle, ponendovi dentro nna nateria ,che i^a bru- 
ciando, perchè diminuendo In prM|ienn4i9U'(MÌ% interna 
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ViBDi^. Verdone, aoaw di oa aeoella 
paMeri, cosi detto dalle saepcaae; 

VaaGcnnc. V. Famim. 

VaamA. Verinare, saechiellarey foraro col 
Bieoli saecbieliiiiare. 

Vbbuiha. Soeeliiello, siraamile di fono da 
DOIÌTO di saccUo, remjfta. 

VaaLEirr. Bsrkllo, tenaìoe da' legasjwli,. ìalB||alBri 6 
legname e simili ; straroeoio di ferro iwn gì ossa j che h 
la forma della leUera L, del ^ala ai Ai aaa 
fermo sul banco il legno che si laal ia i a e ar< 

Vaava. Venne , tef miao, haco. Dìconsi haeU i 
diTersa maaiera o lombrichi, 
che tormentano per solito le iatf ilìaa -♦ àitPB parti dd 
corpo; ed è infermità di cai patìiiaaa par lo pii i fta* 
ciolli. Marmeggia , piccolissimo TermiccUo che 
carnesecca e la rode. Verme 
rozzolo che luce come la li 

VaaifB 8C1SIJNI5. V. Axiliu. 

VaaMERTUf. Vermeniiao, speoie # ava, 

VomoLiv. Ganaiiglia, siriseioliaa d'argeniao'd'OT» 
alquanto atiortigliata. 

VttoiGòo. Gotola^ baciaella, bacmella, eoppa (ii-hiaa in 
cui I baachieri ed I raereadanti leagoao i 

VfeamxÀ. Bfestfealore. V. ^Jpefffsnia. 

VaanixA. Inveraieiare, dar hi veroioe, oba^è >lipÌB<fire 
sottilmente checchessia di Temìee o di- coso asasile. 

Vernixe. Vernice, composto di gomiaa a ragia a d*allri 
ingredienti, che servo a dare il bistro a aid ahri a*. 
Vermxe da pktUi^ Tetriaa, sorta di wmiaa «ho ado- 
perano 1 vaaelhd per dare ai nsi di tsm, il pari 
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derlì lustri, come ai>cora:)ier readdriimmpiaBlilidiM'A 
liquori : questa è fatta e cavati priaeipriwAils M^ptambo 
strutto, conforme essi sanaa,.riéoUa ift'1bnM-#afl^|«i^ 
e dassi ai vasellami di tef rs dopo^ià-- comm ■'•■ "''i 

Vernixòu. Vernicialo. .1 •. t. . 

Versa. Versare. Versa da bewei*ftmeefBi:nvure Ut ytué 
altri liquori nel bicchiere perfdir d» k#rt. -r><*t</ 

Verso. Aiiucci, lezi!, moine, soMrAa^ Ver^-''' 

VÉRTADEC. Veritiero, vero, verace* 

Verl'GGiA. V. Verinà, - - 

Verugght^ Succhio, strumento di fèrro d» teeare af)pmililo 
dall' un do' capi e che daH' altro Ha un maiitailifMrloyiMl 
di legno. Di quest'Utensile iii'«er«ooOi<f:fcle0iNnii,f tir- 
rai, i iegnajuoli ec. per far buchi* rotondi sei legno; ve 
n' ba d'ogni grandezzae di ferme diverse. ' f 

Verzslla. Coreggiato, stPumeMo villereoeto, fitto di due 
bastoni legati insieme: da' eapi con gombina, afro/^^a, 
per uso di battere il gnUioi: La>' gómbina è quel enojo 
con che si congiunger la vetta^i4a<^oAitff•^ dttl torciinpiato 
col manico maiifantle, «rcAm ^ toeawn^j 'leosi chia- 
mano i nostri contadini # manica' di questo strouiento. 

Vescia de llu. Licoperdo, detto volgarmente, vesoia loffa 
di lupo, è.una erìltògQnMiflittn.'«'p&llar,4i polpa bianca^, 
compatta, omogenea, che ^ nella maturità ai eoa^rte in 
polviglio bruno. Immaturo, ^è 'inaiilfiato da'aleoÉlA- 

Vesciga. Vescica, gonfioitì, veaeiche ohe mano eolovo che 
imparano a nuotare^ per nM andare a lOndo. 

Vescicante. Vescicante, vescicatorio, medieamenio caustico, 
che , esteriormente applicato, fa levar veieica, come Mnno 
le scottature. • ' - 

Vescighetta. Vescichetta , diminutrvodl teicica.'Pftseolo gon- 
fiamento di pelle, bolttefaia. Bolla aeqtwjiibla, ò una pS$^ 
cola bollicina piena d*acqén>;Oonfletto,pieeologopfianiénto. 

Vespa. Vespajo , vespeto , nido^ od abiia^ioad di tèO|M; Sorta 
di malore a più bocche, che per Mrinonia d^fhnori ha 
luogo talvolta in aloona pafte del empé. 

Vessa. Veccia, spezie di legume -di variO'tdrtOi la migliore 
delle quali è detta brava. Veeeia ottusa» cort'ikmni aUa^ 
mano l'afaca. Vessa sarem^i iaMM^ '-i-'t 

Veste du gran, Lolia^>gluni9VttW>^P^5*^'^^ 
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VB8TÌ. Vestire» mettere in deeso It veste. Feslsse a iilfv, 
vestirsi a bruno, a lutto. 

VestL Vestito, abito» veste, vesta, lo stesso che vestinealo, 
ma di significazione meno generak» limitaUi aposiBiDeflie 
a quello che cuopre la esterior parte della. [ 

Vetribu. Vetriuolo^ vetriolo, sorta di minorale. 

Veuggu. Voglia, desiderio, brama. 

Veùggiu. Voce del contado. V. Imbrummm, 

Veud. Corte, quello spazio scoperto nd nmao ddb 
onde si piglia il lume. 

Vexin. Vicino. Nota anche ehi abita presso; easigHBM 

Vezu. Bastone del pollajo, che è una pertica nel psUqs, 
sulla quale stanno la nette i polli a dorvlirer Fssatqo, 
luogo dove si posano gli uccelli. 

Via. Vite, suromento meccanico. E un eilìodro cvcoadm 
nella sua superficie da una spirale, il quale muitiailM 
intorno al suo asse , entra nella cavità parinealB cilia- 
drica d'[un altro solido addhnandato madrevite, e csrre- 
dato da una simile spirale in modo che il roimiso ddie 
spire dell' uno si adatta al cavo di quella écU' altra, e 
colla forza e col suo moto serve a divorai usi dalla mc- 
canica. 

ViAiE. Viale^oggi più comunemente itradoM il qiaiiaafriei 
od ombroso che si lascia nq;li orti, veraieri, giardini, 
pometi, parchi, boschetti e simili; si laacia ÌHBkapff 
comodo e diletto del passeggiare. Bedola, ireee pislìsvi 
viale di giardino coperto di minata gUaja o galsBM o 
di semplice arena. 

VUNESGD. V. Gareize. 

ViDUETTA. Giano, specie di centaurea che ha il flato dica* 
lor cilestro, veigBrmente detta fior d' aUao^ 

' VimiETTA. Scabbiosa arvense , genere di piante 
dria monoginia, famiglia delle dipsaeee, aaae 
la quale coltivasi ne', giardini , e trovasi fiorite fra le 
nel mese di giugno. 

Vi6u. Veletta , luego eminente d' per 

scoprir chi viene; lo si eoe ' ; 

VuxAN. Villano, uomo della vi voee 
senso ingiustamente sprcgev 1 
dine agiato, ricco, benestante, 
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ILLANATA. Villanìa , scortesia/ intlaereaMi, •' «' 
IN. Vino, bevanda tratta dal IruUo. della 'Tila^ fd'iè 'ijiiel 
liquore alcoolico che vien prodoUo dalla «léraMpMttiOQe 
del mosto. Vin accumudàu o impoutiisòH^, vino intni^ 
gliato. S* intruglia il vino, vi si fanno degli inlragli 
{pasti88i)y mescolando un ¥Ìno con P altro nelteiidovi 
delle sostanze o non pulite o non sane, por dargli un 
sapore o un colore che naturalmente noir»ÌK«. VinutniikU'^ 
vino asciutto, duro, e vale brusco j contrario di dolce. 
Vin briiscuy vino ruvido, queHo che noo^ ò amabile, 
ma crudo, aspro. Vin afte fa o a/ictummay vino' sfevil- 
lonie, smagliante, che si smaglia, vino che brilla; bril- 
lare dicesi di queir effetto che fa il vin generoso nel 
rodere la schiuma, schizzando fuor del bicchiere. Vin 
eù pizzigu^ vino frizzante, quel vino che nel berlo si 
fa sentire in maniera eh' ei par che punga. Vin cA U- 
gnu, vino che sa di secco, che ha \\ sito di secco; cioè 
che ha preso odore del legno della botte; le botti pron- 
dono il secco e lo partecipano al vino, per lo più quando 
stanno molto tempo vuote. Vin eù puntu^ vinolòrt^, in- 
fortito, inacetito, inforzato, divenuto acetoso, -che^ha pi- 
gliato la punta; i toscani dicono lo spanto. Vài tk* ha 
piggiòu u reversuy vino cercone, vino che ha daio la 
volta, quello che ha scapitato improvvisamente di- colore, 
di odore e di sapore; vino guasto. Vin^ cu e 9tmniey 
vino h'orito, quello che è alla fina della botte, IfeK co- 
mincia ad avere il fiore. Fiore dicesi qaeila speoie di 
muffa che genera il vino quando ò alla fina della botte 
odi qualunque vaso. Fin iéggeu i vino sottile, quello che 
è leggiero e passante. Vin n'n/iirisòtf, vino sforzato, quello 
che si fa in un vaso fortemente- cbiuso, sì che ne sicno 
rattenuti i prodotti aeriformi della Itrmentazìone. Vin 
shcìappòuj vino tagliato: si taglia un liquore con un al- 
tro, d* ordinario per renderlo men poderoso. Fi» par^ 
tì'culà, vino prezioso. Vin guanu, vino ceroono. Fin 
sprcmùH, vino del torchio. Fifit lurMUf yìuù grosso, 
e vale non ben purificato. Vin tempeòu^ vino inaiK]Uato, 
vino lemporoto. ^ ' 

INACCÉ. Ubbriacone, briacone. ? . ■• - 
ATTE. Vinajo, quegli che lia c«ra dk ifoiitkve ai vino, 
vinajolo. 
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ViNETTA. Vinello, acquarello, specie di netto Tino hUD 
eoa acqua lasciala stare qualebe leaipo sulle TÌoacee, 
sollraeiidone prima il fino. 

Vinse. Vincere. Cun ié nu $e peu né omm né oj^mMì, aoa 
si può seco né vincerla, né levarla dei pori. Me vùm 
né appalla, né vincere né pattare, e volo tao restar 
superiore, né del pari, ma al di sotto. 

ViifTiDiiE. Gelsomino di notte, di bella ootle, piaMi aaliva 
deir Indie che fiorisce al tramontar del aoèe: klaile 
sono le varietà dei colori di questo fiore. Fa ma possa 
radice, la quale, tagliandola, geme latte. MirmkiHnj^fn. 

Viscu. Vischio, vescbio, visco, pania, frouàoe che naice 
sui rami delle quercie, degli abeti, de» peri e di altri 
alberi , e produce alcune coccole d' lu eoler feìnoco fé 
aggruppate nelle ascelle delle foglie , cblle ^oaii coccole 
si trae la pania con che si prendkmo gli uccelli. Le sue 
foglie sono amare e toniche, le sue boedhe porgalive. 

ViSiERA. Visiera, quel pezzo di tesa, di malerta ri^dB,di 
forma semilunare sulla parte anteriore del eacclMlo« che 
fa solecchio e riparo agli occhi. Dieeii oaelM lìaicn sili 
parte dell'elmo che copre il 

VissiU. Vizio, propriamente difetto, 

sia che il guasti nella sua integriti. Parlaadaaì ddl'a- 
nimo, é abitudine disonesta, e coosiale m dar negli 
eatremi, cioè nel troppo o nel poeo; contrario di firtt. 
Tiri, genere di malattia il cui principio 
suppurazione ed ulcera di qnakhe perle éel 
accompagnata sempre da tosse, sputo piiriilcalò« fchke 
etica ed emaciaziooe; altrimenti, tiiiirl^nn Vano, 
mendo, abitudine, consuetudine. Oode molar «oaw» >1 
vezzo, cangiar modo, mutar uso. A vmrpm m wmfi^ a 
ptk ma t vùm aiaa, la volpe cangia il pel« ma aia il 
vezzo; chi è malvagio per aatora laai eoa ai filar 
di malvagiamente operare. 

Vissi AiHM?. Tisico, tisicuccio, tisìcnzzo. Invetrato od vizio. 

ViTEUc DA unm. LaltoQzo, vitello che ai onirico di btie. 
Lattonzolo. 

Vetta. Vita, moto competente airrssere ot ganko in f^ 
è organico; stato degli enti animali fintile è in aaai il 
principio delia sensazione e del amlo. Vi 
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è quella parte di qualsiasi Tesftimento , che edopre l'im- 
busto delia persona. Schienali, le duo parti di dietro 
della giubba , o altro simile vestimento le quali cepr ono 
il dorso. Sia in villa ^ stare in vita. Slare altrui- ben 
la vita, reggere ben la persona in andando, portar ben 
la persona. Star ritto sulla persona. 

ViuvETTA. Viola mammola, mammola, mammoletta , aggiunto 
che si dà ad una specie di viole. Furono chiamala viole 
mammole quasi volessero dire fiori da mammole, fan« 
ciulle, e però le chiamò il Poliiiano mammolelle vergi- 
nelle, quasi volesse inferire ch'egli erano fiori, ovvero 
viole da fiorir verginelle. 

ViDVEZU. Scrofularia canina , genere di piante della didina- 
mia angiospermia , famiglia delle scrofuhirine. 

YivAGNA. Polla, fonte, sorgente, vena, scaturigine, hiogo 
ove scaturiscono acque. 

Vivande. Vivandiere, colui che seguita un corpo di soldati 
per lo più soldato egli pure, ed è autorizzalo a vender 
loro vivande, ovvero dar a mangiare agli uffizioli e ai 
bassi ufiiziali, a un tanto al mese o al giorno, sia in 
marcia, sia in accampamento, sia in guarnigione. 

VivESSA. Allegria. Fàvivessa, far baldoria, allegrezza* 

VOTTA DA CIA VE. Mandata , quello spazio o lunghezza ohe la 
chiave fa scorrere alla stanghetta nell'aprire e serrare. 

VuiAMME. Pezza. V. Paloeiu. )^. 

VuiEUE. Vajuoli e vajuole, nel singolare vajoolo, ÉÉatlia 
cutanea pustulosa ed epidemica, cui vanno soggetti quasi 
tutti gli uomini, e segnatamente nell'età infantile quaU 
volta non ne sian preservati* dall'innesto o dalla vacci- 
nazione. 

VUmite(!a. Reciticcio, la materia che si manda Aiora nel 
recere. 

ViNZE. V. Unze. 

VutA. Volare^ squitlinare, rendere il voto per rielezione 
de* magistrati o simili. Ballottare. 

VuTAziUN. Squiltiiio, votazione, l'atto di dare il voto, 6 
suffragio. 

YuxE. Voce, suono prodotto dall'animale per l'aria man- 
data fuori dai polmoni e che percuote la glottide, diercè 
un* espirazione alquanto sforzata* Voci ogridftdqili ani- 
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mari: baia , latrare. ba!arf ; è pnfr¥b M obc, sobS» 
Ilvo abbaiameoto o latralo, tara. AMirìre • wirìrr è dei 
«axalli, sostantivo è aDÌtrìloo lulrilo. 1Ilìm< , éàcaà ad k- 
atiame mioiito, tome arodli, pseore. (afw; il Bone è 
belato o belamento. Barrire, è proprio dcfi delaali, M 
nome è barrito. Cantare, è deffli ■seHti camari, il aome 
é canta Chiocctare o crocnare, è 
orna della fallina che cova, il 
il croedare. Cingnetlare. prapm di 
t passeri ed altri ueeeili ehe bob 
Crociiare, è de* corvi. Fiscbiare 
serpi, il nome è fischio o sibilo. Fi 
degli orsi. Garrire, dieesi dfgU 
Tale stridere. Graeehiare, è proprio 
Gracidare, è delle rane, e dioesì jb 
dell'oche e degli altri accelli. GafMbre, i 
della voee ehe fa il cane quando si dBole; 
ù dooSe e qoando gestisce per alkfrem. Caf ahrr, è 
detto anche dé'cagnoolinì quando Ihbbo hiaagna drih 
poppa; detto ancora della voce della lolpe. GafBaDo, 
ganolamento, il ^gnolare. GragBÌre • gra^^naR. é dei 
porci e de* cignali. Miagobre è de* fUlL Sanbitre, 
mugliare o moggire, sono Tod proprie del fctBìiT ha- 
vino; il sostantivo è muglio, moggio • bduc|jBìl Pigl- 
iare, piare, pipìiare. è de' pulciai e di ulirì bbbbIì pi^ 
floK. Ragghiare, é deÙ'asÌBO. Bioghiaiv, dìeem' fi dtm 
animali e partìéobrmeule de* cani quando initoti, dipi- 
fnaudo i demi, mostruBO di voler moidere. laant è 
qael rumor che fanno 'le zauxare, le ^«ope, i maaWf 
le api e simili insetti; dicesi anche roBihare; i 
ronzìo e rombo. Rugghiare, è pntpriaBwwat iim 
fuori la voce che fa il leone, o per fame, o per ira, 
o per dolore; il nome è ragghio o nifsgiB; Axm an- 
cora ruggire, il noaae è ruf^Mo. TithìauMiiHi , è il 
gridar della gallina quando Ita fatto ruovu, I Bome è 
schiamazsa o seluarofluìo. Squinìiv, è dei cani quando 
ledano e seguìuno la fiera. Stridere, è de'soracde'grìUi 
e di altri auiaaali; il nome è strido. TrutiluK^é dei lirdL 
Driare, è de lupi, il nome è uHo. Sriaro, è fe OMI 
che trmilare; il nome è zirlo, lirlctlu, liilMLBia- Ta* 
bare, gemicare, è de'roUimbi: gemere è delle torlore. 
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\abò. Gala, nome generico di guarnizione di refe» di 
tela d^allro, lunga e strelta, or liscia, or ìncre8|NiUi^ 
elle gli uomini portano allo sparalo della eamicia» ed è 
distinta da quella specie di gale che si portano ai poi* . 
sini delle maniche, e che diconsi manichini, manese^UL 

ANNATA, Zannata, azione o cosa da zanni, da buffone. 

ANNI. Zanni , maschera , propriamente conladibo o servo 
bergamasco, introdotto poscia nelle commedie per buf- 
fone servo sciocco. 

ATTA. Scodella, piatto concavo, nel quale si mette quelli 
quantità di minestra che ciascuno vuol mangiare. 

JGò. Cosciotto, è una coscia d'agnello o di castrato cotta 
arrosto, tutta d' un pezzo. 
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JAANELLU. Baco chc rode la castagna-; voce del contadi 
V. Gianellu, 

A. Già, avverbio. 

iBETTA. Donnetta, femminucciuola , donna di leggicr con- 
dizione. 

ERBiA. Serpigine, macchia o infiammazione della pelle, elie 
con diverse pustulette e scorticature va serpeggiando per 
lu medesima pelle. Detta anche erpete, impetigine. 

ERBU. Piota, pezzo di terra erbosa cavato da prateria o 
luogo tale che per molto tempo non sia stato rotto; ado« 
prasi per incamiciare e rivestire i parapetti ed ogni ri- 
paro terrapienalo, acciò la terra non ruini. Nel pistojesc 
chiamasi piallaccio. Prato, erba, Àiseltàse in ieiù zarbu^ 
sedersi sull'erba, sul prato. 

ìine! Capperi! poffare il mondo! interiezione che dinota 
maraviglia, sdegno ec. 

ìnellin. Mammolino, mammoletto, banbiao, fancialliiM. 
non ancor divezzato. 
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Zaz€nà. Digiunare, mangiar quanlo conviene per esser 
il precetto di S. Chiesa circa le vigìlie e i già 
si comanda l'astinenza. Non mangiare, slar % 
ZazOn. Digiuno, il digiunare. 

Zea. Gelare, agghiacciare, sentire e patire ccccnivo freddo, 
divenir come ghiado. 

Zbbibbc. Zibibbo, zibibo, quell'uva che \ieiie appmito m 
barili in cestelline, di Levante e di Sicilia. 

Zbmbettc. Gobbetto, alquanto gobbo. 

Zembo. Gibbo , gobbo , gobba , scrigno. Gibbo , vale 'n ge- 
nerale protuberanza, rialto, rilevato; quindi terra ^ 
bosa vale piena di rialti. Gobbo e gd>M, iadieaoo più 
particolarmente i tumori , le protuberanze etae vengono 
sul dorso sul petto degli uomini. Scrigno, ai adopen 
in questo senso per similitudine, chiamandooi aer^an 
un gobbo, quasi porti lo scrigno in dosso. Gobba, esprì- 
me il tutto; gobbo, una o più parti. Altro è atere It 
gobba, altro avere un gobbo a una spalla. Anche db 
piccolo rilievo basta per meritar questo nome. Gobba, 
è il difetto, il male; gobbo, la forma. Gobbo, si di- 
rebbe anche parlando di animali, gobba non eosi pro- 
priamente, ^rbu zembuy albero per lo più grosso e oon 
diritto; e figuratamente, ap|H)ggio, sostegno. 

ZemI. Gemere, pianamente lagrìmare e piangere. Dokrsi, 
lamentarsi flebilmente. Crogiolare, cuocerai, atanoparsi, 
avere il fuoco a ragione, e dicesi di commeatibili. 

Zbuin. Zimino, sorta di vivanda di parlieolar enocitara e 
condimento. 

Zenéivau. Ginepro, arbusto odoroso, fruito del giofpro. 

Zenestra. Ginestra , genere di piante della diadelfla deeaa- 
dria^ famiglia delle leguminose. 

Zéneu. Genero, marito della figliuola riguardo a* genitori di ki. 

Zenugiatoiu. V. inzenugialom. 

Zenugiun. V. Inzenughtn. 

ZenzIa. Gengia , la carne che ricuopre e Teste gli oasi delle 
mascelle dentro la bocca. 

Zenziggicj. Miserabile, povero, colui che ha semiti e man- 
camento delle cose che gli bisognano, che non ha in 
che far disegno per vivere. 

Zbrbia. V. ZiprWa. 
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. Sluoìno da piMi, e anche templicemciite sUioino, 

Qisco di silcuni palmi di diametro 9 téiì^ di treeee di 

sparto, cucite in piano jjpifaliDente, lasciateti talora 

molte fila capi liberi, mdli tatti da una delle due 

de, schiacciati rifessi, raUlHiffati a modo di Tello. 

NOTTU. Zerbino, persona aitilata, damerino, vagheggino. 

sj .V. Zcerbu. 

BRMUGGiu. Germoglio, il ramicello cbe esce dalla gemma, 
il quale ha \arj nomi secondo il limgo donde ai svi- 
luppa. Si chiama sortila quelle che nasce dalle radici, 
il quale se ]K>rta radiche prende il nome di barbato. 
Dicesi pollone quello che nasce sull'albero capltoszato 
coronato; rampollo, quello cbe nasce sulle branche 
e sui rami; rimessiticcio, quello che nasce sol tronco; 
sprocco , quello che nasce da ceppaja di un albero secco 
e caduto per vecchiezza. Il germoglio che nasce sul gam- 
bale della vile si chiama saeppolo. Gorculo, corpo fu- 
siforme, contenenle la plumula e la radicula esistenti 
tuttavia nel grano. 

ETTii. Rottame, più comunemente rottami, aggregato di 
cose rotte. Calcinaccio, pezzo di calcina stata in opera 
nelle muraglie e risecchita dal tempo, staccata dalla mu- 
raglia dove servi più mcn lungo tempo a commettere 
insieme le pietre. Gillo, lo smalto composto di ghiaja 
e calcina. 

Éu. Gelo, ghiaccio. Gelato, pezzo duro, specie di sorbetto 
interamente indurito dai gelo. Si serve in piattino. 

BUGGiA. Giovedì, il quinto giorno della settimana. Zeti^^ta 
grassa, giovedì grasso, 1* ultimo giovedì di carnevale. 
In Toscana chiamasi berlingaccio; berlingaccino e ber- 
lingacciuolo, il penultimo giovedì di earnevale. 

ELGu. Giuoco, esercizio di recreazione a coi sono prescritte 
leggi e regole, e in cui ordinariamente ai avventurano de- 
nari. Dividesi in giuochi di sorte di rischio, come sono i 
giuochi di carte, dadi ed altri; giuochi di destrezza 
d'abilità, come la pallacorda, il maglio ec.> e giuochi 
d'ingegno, come gli scacchi, le dame ec. Nel numero 
del più, giuochi diconsi certi spettacoli pubblici degli 
amichi come la lotta, il corso, i combattimenti de' gla- 
diatori e simili. I giuochi pubblici ia^recia erano gin- 
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Dici scenici; tra i primi 1 pia thiari faroao gli oIìbh 
pici, i pilli, i nemei e gli istillici. Quelli de' romaoi, 
quanto al luogo, distingoevansi in cireenu e scenici; 
quanto alla religione, iu sacri e votivi, funebri e ri- 
creativi. Vi furono pure gli apollinarì, i secolan, i pie- 
liei, i roegalesi, i magni e massimi, gli agOMifì; gli 
equestri o curali, gli azziaci, i palatini, i eereili, i 
consuali, i florali, i neroniani, gli augustali, i capìlo- 
lini, i luculliani, gli iselastici ec. Lista de' giuochi che 
si facevano in Firenze nel secolo decimosesto, tratta dalh 
Zucca del Doni; prima edizione, Venezia Marcolim ÌWi 
iu ottavo. La palla alla facciala. ZUgdau basitun^ al letto, 
al biscanto, al muricciuolo, dal tuo e dal mio, al calcio 
a rincacciare, alla corda eà al bmìzOj alle lettere, a met- 
tersi un numero nella mente, alle corna, t pari o ciife, 
alla tavola del tre, del dodici e del nove, alle morelle, 
alle buschette, agli spiritelli, ed a trampoli, a soai, a 
rulli, alla civetta, a le pugna, o s'io do a te dà a lai, 
al topo, air altalena, a gli aliossi , a bicicalla calla, a 
bricci, a biriborra, a buffa, a brescia, alla buca, e 
alla buca al tasso, a barellare, al becco manomesso, a 
baranzoli: a bellerin ballerò, alle bugie, a capo aai- 
scondere, a ciccetto, alla dccìola, a correr la farfalla, 
a correr pali di caria, a cormellonij a coda rimessa, 
alle chiese, a dàlie dàlie, alla foglia, aiTerri, a fuor 
neva, a galineve velia, a giglio santo, a iseio quanti, 
a imburchia penne, alla libra, alla lunga, a mettere il 
dito sotto la mano, a metti l'uomo, a moscacieca , alla 
mutola, a messer io sono stato ferito, a mandarne preio, 
alla mora, alla mutola, alhi mattonella, a meglalnora, 
al misurino, alle manuceie, a mezzo pome, a gl'eoo, 
a pigliami topo, a prestami le forbice, a poppa lo stecco, 
al palco, a pan serruzzu, a pippola pappolia, atta pas- 
sera è io sul panico, a petto e reni, a più lu sia mona 
iuna, al papasso, a prima e seconda, a pie toppo, ri- 
scaldamani, a rimaiture, a ruolacoltelli e forhiee, a ri- 
scontra quattrini, alla scoreggia, alla spiga , a salincer- 
bio, a sonaglio, alla scarpetaccia , al soffio, a seoroo, 
a scarica barili, a far sonagli, alla stelU, al loro, a 
tote, alla trottola, a ti*ar le mucie, a tira e allenta, alle 
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tre predelline, a terra del mio monte, a triar le paglie 
del pagliajo, a tu lu vanne preso, a tessere, alla verga, 
a urta martino, a volar la berretta, a zucca e mora, à 
zucca rotta. 

[ARDUA. TroUoia, strumento di legno, di figura simile al 
cono, con un fcrruzzo piramidale in cima, col quale 
strumento i fanciulli giuocano, facendoi girare con una 
cordicella avvoltagli intorno; in ciò differente dal paleo 
fattore, gianduia, che questo non ha il ferro in cima, 
e si fa girare con isferza. 

lÉLU. Trottolino, girlo, zirlo, sorta di dado con una punta 
perniuzzo per farlo girare. Biribissolo, girelloi pez- 
zetto di legno o d* altro, simile all'anima del bottone, 
che traversato da un piccolo perno sul quale si fa gi- 
rare spingendolo col pollice e coir indice della mano, 
ed è trastullo da fanciulli. 

IGUELA. Lampreda, piccola lampreda, murena di fiume, 
specie di pesce. 

IMI. V. ZemL 

IMMA. Favilla , parte minutissima di fuoco; quella che schizza 
dal fuoco (Jicesi propriamente scintilla. Favillelta, favil- 
luzza, fuvillina, diminutivi. 

[N. Riccio marino o di mare, sorta di animale che ha il 
nicchio quasi sferico, al di sotto alquanto piano e di so- 
pra alquanto acuto; è rosso-gialliccio; i pungoli sono a 
forma d'aghi e comunemente bianchi, ovvero violetti, 
colle punte bianche. 

iNEtlA. Capruggine, intaccatura traversale , dalla banda in- 
terna, verso ambedue le cime delle doghe, dall'unione 
delle quali risulta quel canale circolare in cui si com- 
mettono i fondi. 

INHA. Sponda, pendìo, chino, declive. Sponda, estremità, 
di letti, tavole ec. 

INZANÀ. Ninnolare, perdere il tempo, trattenersi in cose 
di poco momento o trastulli da ragazzi. Lellare, andar 
lento nel risolversi e nelT operare, che anche dicesi nin- 
nare, tentennare. Gingillare, che anche dicesi gingillare 
per casa, vale andar aggirandosi per la casa, occupati 
in più coserelle , tanto per far Torà. E' s' alza tardi, 
poi gingilla gingilla sin che vengon le dodici; è locuzione 
puramente d' uso familiare. 55 
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ZfifZANNiE. Lungherie , longhiere. Dà de zinzannie » dar lao- 
ghiere, temporeggiare, traccheggiare. 

ZiNZANDN. Tentennone, colui che è nelle sue operazioni ir- 
resoluto, risolve adagio e conclude poco. 

Zitta. Gettare, versare nelle forme già preparafe le male» 
rie liquefatte affine di formarne particolari figure. Com- 
baciare, essere congiunto ed unito insieme l^oeoD le- 
gno, pietra con pietra, ferro con ferro o simili cose. 

ZiTTU. Getto, quell'impronta che si fa nella forma o di 
metallo fonduto, o di gesso liquido, o d'altra si fatta cosa. 

Zizzania. Zizzania , genere di piante unilobee della fami^ia 
mouoecia esandrìa , famiglia delle graminee* Figaratamen- 
te, dissensione, discordia. 

ZizzuA. Giuggiolo, frutto del giuggiolo, quasi simile ali* olin 
mentre è verde, se non che è alquanto men tonda dalla 
parte del gambo, e maturando rosseggia e diventa dolce. 

ZizzuA DE T^iu. Cicerchia tuberosa , genere di piante della 
diall(^ìia deciindria , famiglia delle leguminose; cresce 
spo'itiincumonie ed è conosciuta col nome di ghianda di 
terru , pcrcliè si mangia la sua radice, la quale è ghian- 
difornu;, li^colenlu, zuccherina e di sapore analogo a 
f|i(cil() d. Ili) custngna. 

Zt'A. (ìiovnre, t'iire utile, far prò, servire; voce del contado. 

ZilÀ. (Hurui'c, liircrinare con giuramento, prestare giuramento. 

Zl'iiÀ. (jjucans gìuocare, giocare, amorevolmente gareggiare, 
a fine d'esercizio o ricreazione, dove operi fortuna ^ ii- 
g<'gno forza. 

ZCgA a BisCANBiGGiA. Giuocarc a' trionfetli o trionfini. 

ZtJGÀ A CANCAiGNAN. Fare giuocare a biccicalla ; spezie di 
giuoco puerile in cui uno |>osa il suo capo in grembo 
a un altro che siede e che gli chiude gli occhi, io guisa 
che non possa vedere quante sieno le diUi che un al- 
tro messosi a cavalcioni su lui alza per aria, invitando 
a indovinare colla seguente frottola : caiAcaij^min rancai- 
gnau quante carne ha u mw canf invece della quale i 
iiorentini dicono: biccicalla biccicalla quante corna ha 
la cavalla? biccicù ciì cu, quante corna son lassii? 

ZtJGÀ A FUSSETTE. Fare alle buche ; giuoco fanciullesco che 
si pratica facendo diverse buche in terra in giro, forman- 
done come una rosa, nelle quali si tirano i nòccioli, e 
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eolui che entra in una delle dette buche Tince quella 
somma die è prezzata quella buca, nella quale entrò il 
suo nòcciolo; fassi anche questo giuoco con una palla e 
\i si giuocano denari. 

ZtlGÀ A MAN CADA. Giuocarc a scaldamani. Quattro o più 
s' accordano , e mette ciascuno ordinariamente le mani 
sopra air altre del compagno, e poi vanno cavando per 
ordine quella mano che è in fondo, e mettendola di so- 
pra alle altre mani; e con questo moto o confricazione 
pretendono scaldarsele, e però siffatta operazione è detta 
scaldamane; ed è giuoco fanciullesco, che ha la sua pena 
per chi erra , cavando la mano quando non tocca a lui. 

ZUgA a pa e despa. Giuocare a pari o caffo. 

ZUgA a piJNZiLANZA. Giuocarc a guancialin d* oro, giuoco 
fanciullesco, il quale è fatto cosi: s'adunano più fan- 
ciulli, ed uno si pone a sedere sopra una seggiola, ed 
un altro se gli pone in ginocchione avanti e posa il suo 
capo in grembo a quel che siede , e questi gli chiude 
gli occhi in guisa che non possa vedere chi sia colui 
che lo percosse in una mano che egli tiene dietro so- 
pra alle .reni, dovendo egli indovinare, e colui che gli 
serra gli occhi, dopo che questo tale è stato percosso, 
gli dice: chi C ha punlu? ed egli risponde: lanza^ l'al- 
tro soggiunge: valla a sercà in Fransa, e l'altro re- 
plica: in Fransa ti nu ghe ^ e gli viene risposto: Vallu 
a scrcd duv' u te. Ed allora quegli si rizza e va a pi- 
gliar colui eh' egli crede il percussore, e se indovina ha 
vinto, e pone il percussore in suo luogo e si fa dare 
il premio che si deposita in mano a quello che siede, 
e se non indovina perdo il premio che consegna pure 
al detto sedente e ritorna al luogo di prima per conti- 
nuare fintantoché indovini, ed alla quarta volta si fa 
nuova elezione. 

ZllGA A sriNDiLuiJ. Fare a capo a niscondere. Uno si mette 
coi capo in grembo a un altro, che gli turti gli occhi: 
ed un altro o più si nascondono, e nascosti danno cenno, 
(; colui die aveva gli occhi serrati si rizza e va cercando 
di coloro die sono nascosti, e trovandone uno, basta 
per liberarsi da tornare in grembo a colui, dove mette 
quello che ha trovato: e questo perde il premio prò- 
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posto, e il trovatore va a nascoDdersi; ma se non trova 
il nascosto in tante gite o in tanto tempo quanto sodo 
convenuti, perde il premio e ritorna a stare con gli oc- 
chi chiusi come prima : e seguita cosi fino a quattro volte, 
perdendo quattro premj, poi si distribaiscono come si ft 
al giuoco del mazzolino. £ quello slare con gli occhi 
serrati si dice star sotto. £ colui che è stato sotto qaat- 
tro volte e non ha mai trovato il nascosto, e per cod- 
s^uenza perduti i quattro premj , occupa il luogo dì co- 
lui che teneva sotto: e questo s'intruppa con gii allrì 
ragazzi, fra quali si tira la sorte a chi deve star sotto 
nascondersi. £ cosi seguitano tanto che si riducono 
tutti liberi; perchè quello che ha pagati li quattro prenq 
nel modo suddetto, ed ha occupato il luogo di tener gb 
altri sotto, come ne vien cavato nella maniera accennata, 
resta fuor del giuoco, del quale solo attende la fine per 
conseguire anch' egli la sua parte de' premj da distribuirsi. 

ZtlGA A TOCCA TUCCHiN. V. Zugà au bùttin. 

ZtlGÀ A VOLA vuLA. Fare a piccion vola. 

ZtìGk A£ BUSCHE. Giuocare alle bruschetto , giuoco usato dai 
fanciulli , che si fa con pigliar tanti fuscelli o fila di pa- 
glia non eguali, quanti sono i concorrenti, e lenendoli 
accomodati in modo, che non si veda se non una delle 
due testate, dalla qual parte ognuno cava fuori il suo, 
e vince chi toglie il fuscello maggiore o minore, secondo 
che da prima si è stabilito. 

ZtGÀ AE CtAPPE. V. Ciappe. 

ZtìGk ALL' ORBETTC. V. OrbettU. 

ZCgA au bagcn. V. Zugià ae busche. 

Zt}GÀ AU BATTiN, oTcccA TCCCH». Fare ai traccino , ginoco 
fanciullesco che si fa tirando un nòcciolo in terra, cai 
un altro tira pure un nòcciolo e cogliendolo vince, al- 
trimenti il primo raccoglie il suo e lo tira a quello che 
tirò l'avversario, e così si va continuando a vicenda fin- 
ché sia collo e vinto. 

ZCjGÀ au BRENifETTU. V. Brennettu. 

ZtGÀ AU CÀLLAU. V. Cà/lau. 

ZtGA AU cit'MiN. V. Quiìiin. 

ZOgà AU HASSETTU. V. Mtusettu. 

ZOgA au PA6SAGIN. V. Poséagin. 
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ZtiGk IN SCIA PAROLLA. Gioocare in ptrolt* 

ZUgA u so restu. Giuocare del resto, arriichiare il fililo^ 9' 

meglio che si ha. 
Zt^GHETTD. Giochetto « giocolioo, giaocheUo, gioeuecio. 
ZcjNCÀ. GiuQpata, latte rappreM, che sema iaaalare ai pOM 

tra* giunchi o tra le foglie di felci o di altro, dalle qnli 

Tiene anche detta felciaia. 
ZuNCHETTU. Nocca y congiuntura delle dita delle mani e dei 

piedi. ^ 

ZcNCU. Giunco 9 pianta acquatica che serve a far legami 

e stuoje. 
ZuRTA. Giunta, accrescimento e aggtftota» qoeUo elia ai4É 

per soprappiù fatto il mercato. JMlo attche arrotay.aoT 

prassoroa, vantaggio, urantello, pez«o di qualilà. hilb- 

riore che si dà talora da' bottegai a' compratori ; aè 41 

direbbe propriamente se non di oommealiI^Ui. . . 
ZcntCa. Giuntura, commessura, anione di dae cose ioaiet* 

me. Nodello, congiuntora che attacca le gambe ai piedi; 

e le braccia alle mani. 
ZuTTA. Brodo, la cocitura, oasia 1* acqua ia che faroat 

cotte le castagne. Posatura. V» Fundwaggia. ,'\ 

ZuvENASTRU. Giovinastro, giovanaatro, peggiorativo di fpanm» 
ZuvìEHETTV. Giovinetto, giorai^lOt giovineailou 
ZcvENOTTU. Giovinotto. 
ZuvEifTtl. Gioventù, età che segue l'adoleseeiiza; giovaocia. 

Quantità e moltitudine di giovani. 
ZùVEND. Giovine, giovane. . ..o. 

Ziìw. Giogo, giovo, strumento di legno eoi quale ai eon- 

ginngono e accoppiano insieme 1 buoi ai taMro. Servirà » 

soggezione. La immiti de*jnootL 
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NOMI PROPRJ 



D' UOMINI E DI FEMMINE CHE SOKO PIÙ IH t'Sa 



J^ngea, Angénha, Angeinin. Angela, Angiola» Angelini. 
AngeOj Angiulin. Angelo, Angiolo, Angelino, AngioloUo, 

Giotto, Agnolo. 
Aostiìu V. Osiin, 
Aostinha. y , Ostinha. 

Bacciccia, Bacciciu, Battista, Giovanni Battista. 
B(Bppe^ Beppùij Beppiniiu Giuseppe, Gioseffo, Pepe, Peppe, 

Iseppe, Poppo, Gheppo. 
Bastian, JBastianin. Sebastiano, Bastiano. 
Barbua, Barbuin, Barbara, Barbera, Barbarella. 
Bedin. Benedetta, Betta, Bettina. . 
Benàrdu, Benardin, Bernardo, Bernardino, Barda, Berardo. 
BeneitUj Beneilin, Benedetto, Benno, Bene, Belto, Benedet- 
tino, Bettino, Benedettone, Bennone, fienedelazzo, Bel- 

tuzzo, Benedettazzo, Bettazzo. 
Beriu, Berlin. Alberto, Albertino, Alberigo, Bice, Albia»! 

Albizo, Albertineilo. 
Bertumé, Bertufiielin. Bartolommco, Bartolomeo, Bartolo, 

Meo, Melo, Bertolino, Bertoletto, BertoIuzzo,Berio(iZio. 
Biaxu, Biaxin. Biagio. 
BreuxUj Brùxin. Ambrogio, Ambrosio, Bosone, Brogio, 

Bogio. 
(ksaj Cceinha, Cceinin. Chiara. 
Carulinha. Carolina, Carlotta, Carlina. 
Catlainin, Calla in, Callainha, Ca^/ainet/a^ Ca/lin. Caterina, 

Catarina, Catrina, Caterinina, Catina, Tina, Caterinotta, 

Trotta. 
Cescu, Ceschin. Francesco. V. Checcu. 
Checeuj Checchin. Francesco, Cesco, Cecco, Cesto, Checco. 
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Franco, Fresco, Francescuccìo, Cuccio, France^euzzo» 

Francescliino, Cecchino, Checchino. 
Cicca, Cicchetta j Cicchinha, Cicchinin, Ciccu. Francesca, 

Ccsca, Cecca, Checca, Cecchìna, Franca, Fresca. 
Ciccia, Ciccelta, Ballisla. V. Bacciccia. 
Cicciu, Emmanuele. V. Manucellu* 
Cóximu, Cosimo. 
Crispin, Crispino. 
Crislinha, Cristinin, Cristina. 
Cristo ffa, Cristoforo, Crisiofalo, Crislofano, Tofano, Toro, 

Ciofo. 
Culletta, Culleltinha, Nicolosa, Niccolosa, Cosa. 
Cullin, Nicola, Nicoluo, Niccola, Niccolao, Nicolò, Niccolò, 

Nicolotlo, Niccolaio, Niccolai, Cola, Cocco, Cocheri, Co- 
luccio, Colu*zzo. 
Cumba, Cumbin. Colomba. 

Davidde, Davidin, Davide, Davidde, David, Davizzo. 
Delaide, Adelaide, Adelina, Adehnda, Alda, Adele, Ada- 

lasia, Adelasia, Adelgiide. 
Dexideiu. Desiderio. 

Dria, Drin, Driulin, Andrea, Drca , Dea. 
Feiise, Felisin. Felice. 
Felisinha. Felicia, Felice. 

Feipu, Feipin, Filippo, Lippo, Pippo, Filippello, FilippeUo. 
Fransescu, Franseschin, Francesco. V. Chcccu. 
Furtunin. Fortunato. 
Ftirlunha. Fortunata. 
Gailan, Gaitanin, Gaetano, Tano. 
Gàspauy Gasparin, Gaspare, Gasparo, Gasparre, Gasparri, 

Farri. 
Ghigermu. Guglielmo, Gulielmo, Glielmo, Nelmo, Menarne, 

Guglielmino, Mino, Guglielmotto. 
Giacumu, Giacumiiu Giacomo, Jacopo, Giacomino, Giaco- 

minuccio. 
Gianca, Bianca.- 
Giasintu, Giacinto, Diacinlo. 
Giaxu. Biagio. V. Biaxu. 
Gieumu, Giumin, Girolamo, Gerolamo, Gerolimo, Girolime» 

Geronimo, Jeronimo, Giorno, Momo, Momino. . 
Giggi, Giggin. Luigi, Lodovico » Luigino, .Luigiollo. 
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Giggia. Luigia, Lodovica, Gigia, Luisa. 

Gionima, Gionimin. Girolama, Girolametta, Girometta, no- 
mina. 

Gioxceppty Gioxeppin. Giuseppe. V. Bceppe. 

Gioxeppinha. Giuseppina, Giuseppa^ GìoseflTa. 

Giuana, GiuaneUa, Giuaninha. Giovanna , Nanna, Zana, Gìo- 
vannina. 

Giturncy Giuaniny Giuaninettu. Giovauni, GioyanDino, Gian- 
nino, Giano, Nanni, Zani, Zanino, Giannoizzo , Nono , 
Gianni, Vanni, Giovanicclo. 

Gnassiu, Gnassin. Ignazio. 

Gneise. Agnese. 

Grigheu, Gregorio, Goro, Gorio, Gregoriello, Gorello. 

Zaiu. Ilario, liarino, llariooe. 

Làzzau, Lazzaiii. Lazzaro, Lazzarino, Laziero. 

Lesciu. Alessio. 

Lilla, Lillinha. Gammilla. 

IdllUf Ullin. Cammino. 

Lisa, Lisetta, Lisia. Isabella. V. Zabelku 

Lisciandru, Lisciandrin. Alessandro, Alessandrino, Sandro, 

Liiccu. Luca, Luchino. 

Luenzinha. Lorenza, Laura, Lauretta, Lorenzella, Orefla. 

Luensu, Luenzin. Lorenzo, Cencio, Nencio, Lonzo, Nenio, 
Renzo, Enzo, Lauro, Lorenzetlo, Lauretto, Oretlo. 

Liisìa. Lucia, Lia, Cia. 

Luiginha. Luigia. V. Giggia. 

Maia, Maietta, Main, MaioUu, MaiùUu, Maimiùs, Marii, 
Marinella, Mariuccia, Marina. 

Manena, Manenin, Manin. Maddalena, Lena. 

ManuivUa, ManuiieUinha. Emmanuela. 

Manuwllu, Manunellin. Emm^nueiej Emanuello, EflnHnndk, 
Manuello, Manuele, Manuelle. 

Margaita,Margailin. Margherita , Margarita, Gbìla, Kta, Ila. 

Marsellu, Marsellin, Marcello, Marcellino. 

Mattt^ Mattelin. Matteo, Mattia, Matlio, Teio, Mafleo, Tea. 

Maxiiiha. Tommasa. V. Mixinha. 

Maxu, Mcuin. Tommaso, Tomaso, Tomasso, Toni 

Menegu, Meneghin. Domenico, Menico, Menghiao, 
lino, Ghino, Méngolo, Beco. 

Miche, Mickelin. Michele, Mieaele, Hithtiinn, CbdhN Che- 
lino, Chilino, Ghilino. 
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Ummu, Mimin, Girolamo. V. Gieumu. 
HUu, Emilio. 

Hnictty Minichin, Domenica, Mencia, Bega. 
Hxinhay Mixinin. Tommasa, Toramasina. 
iminha. Geronima, Gerolama, Momina. 
ane, Giovanni. V. Giuane. 
'atalin. Natale. 
'alalinha, Natalina. 

ma, Nénìriy Néninha, Maddalena, Lena. 
etla, Neitin, Nettinha. Anna, Annina, Annuccia, Annetta, 

Annoila, Nina, Nuccia, Nella, Nella. 
iccolla, Nicculin. Nicola. V. Cullm, 
inna^ Ninnin. Nina, Anna. V. Netta, 
bertu. Alberto, Albertino, Albertineilo. 
^stirij Oslìnin. Agostino. 
^stinha. Agostina. 

asquà, Pasquaìn, Pas^MiV». Pasquale , Pascale,- Pasqualino. 
anlalin, Panlaleone. 
asquinha. Pasqualina, Pasquina. 
edrùijPeu. Pietro, Piero, Pero, Petro, Pietrino, Pierino, 

Pirino, Petrone, Pierozzo, Pieruccio. 
ellegrinha. Pellegrina. 
ippu, Plppettu, Giuseppe. V. Bceppe. 
outetta, Poulinha, Poulinin, Paola, Paolina. 
ulonìa. Appolonia. , 

eusa, lìusin, lìadnha, Rusinin. Rosa. 
icchetla. Enrichetla, Enrica. 
iccu, Ricchin, Enrico, Erico, Erigo, Arrigo, Arrighello, 

Arriguccio, Arriguzzo. 
irvalù. Salvatore. 
oimun, Scimunin, Simone, Mone, Simoncino, Gino, Si- 

moncello, Cello, Simonelto, Simoncelto, Getto. 
cislu. Sisto. 

cprian, Scprianin, Cipriano. 
eraflnha. StM'afina. 
esilia^ ScsUin. Cecilia, Cilia. 
leva, Stevùìy Stcvanin. Stefano. 
ain, Tainha,, Tainin, Tainu, Caterina. V. Cattainin. 
'eodòa. Teodora , Teodorina , Dorina. 
'eodóu. Teodoro, Diodato, Dondidio, Adeodato, Deodoro, 
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Diodoro, Doroteo, Dositeo, Deodato, Teodato, Teodetlo, 

Teodoto, Dato, Dado, Doro. 
Texa, Texinhay Texinin^ Texu. Teresa, Tela. 
TógnUy Tógnelin, Antonio, Antonietto, AntoniottOy Antonioe- 

cio, Tonino, Tonio, Toni, Tooioio, Nonio, lYoecìo. 
Tonta. Antonia, Antonietta. 
Tugnin. Antonio. V. Tógnu. 
TunieUa, TunieUin, Antonia. V. Tania. 
Tumaxu, Tumaxin, Tommaso. V. Maxu. 
Urseisè, Olcese. 

Visensuy Visenstn. Vincenzo , Cencio, Vincenzino. 
Vùtoia^ Villurinha, Vittoria. 
Viulantinha, Viulantin. Violantina. 
Xaoeiu, Saverio. 
Xidóu, Isidoro. 
Zabellaj Zabellin. Isabella, Elisabetta, Betta, Bettina, Elisa, 

Lisa, Lisetta, Isotta, Lisabetta. 
Zuccaia, Zaccaria. 
Zane. Giovanni. V. Giuane. 
Zàninha. Giovanna. V. Giuana, 
Zeuggiu. Eusebio. 
Zorzu^ Zurzin, Giorgio, Giorgetlo. 
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